Ivi 


PER 

DEL 

S‘ 1 G N O R ABATE 

. a? I E T sa o 

Hetastasio 

’ ROMANO 

POETA CESAREO 

NOVISSIMA EDIZIONI 

Giu^a rulciiTU di Parigi, dall'Autore corretta, 
ed accrefciuta di due volumi di Opere inedite 



Dì /celle Dìffertaziorù daìt Editate 
adomata . 

TOMO DÈCIMO. 




iSN 




IN NAPOLI 

Presso i Fratelli de Uonis . 



M. DCC. LXXXIIL 


Digitized by Google 



Digilized by Google 


DEL CONCETTO IN CUI TENNERO GLI 
ANTICHI IL TEATRO 

DISSERTAZIONE 


dei, 

RSTANISLAO CANNOVAI 

Recitata ntlj Accademia Etrufca di. Cartona 

il dì 27. 1778» * _ ^ 

Colle note di Saverio Mattei , rifpofte 
dei Canno VAI , e repiiclK del 
Mattei . 






A’ SIGNORI 


DELV ACCADEMIA ETRUSCA DI 
CORTONA . 


SAVERIO MATTE!. 


L a Diflertazione del Concetto , in cui tennero ^^i 
Antichi il Teatro y recitata iri codefta nobilim- 
tna Adunanza dal P. Stanislao Cannovai,arricchirce 
di nuovi lumi il lìftema da me el'podo nella Oi(Ter> 
tazìone delta Filofofìa della Mufica y ma non l’oppu- 
gna , o 1’ abbatte , come per altro lì era ingegnato 
il dotto Autore con grande apparato di ftudiata elo- 
quenza . A me , che godo del non volgar onore di 
effere afcritto alla Aelia ben celebre Accademia , non 
poffon toccare in forte Giudici più favorevoli e 
amici y che quei medelìmi uomini illullrì , che la 
compongono , a’ quali aggiungo anch’io numero , fé 
non poifo aggiunger decoro. Non fi aljpetti però da 
me un’altra aringa: balla in mia dìfcla Quella llef- 
fa del mio dotto Contraddittore. Tutti gli efempj , 
tutte le autorità in contrario che vi fi adducono , 
quando fi mettan nel giullo punto di veduta , fon ^ 
favorevoli piuttollo , o non nuocono almeno alla • 
caufa . Perciò vi rimando , o valoroR Accademici,* *■ 
la llelfa Dilfertazione del Cannovai : rileggetela con 
quelle brevi note, ch’io vi ho appoHe , e vedrete 
che quella iilufione, che alla prima lettura vi ca- 
giona la fua nande eloquenza , fvanifce a’ ràggi 
della Verità, che non può mai tanto ofcurarfi, che 
fra le tenebre non traluca . Quello metodo giova a 
voi, ed a me : a voi, perché non avete la noja di 
alcoltare , o di leggere un’ altra mia aringa , che 
certamente vi ■ fembrerebbe languida , fnervata , e 
difadorna a fronte de’ più fini, ed efquifiti orna- 
menti della robùfla eloquenza del Cannovai: a me, 
perchè dillratto da tante occupazioni letterarie , e 
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far«nTr, penò impief;ar« con maggior profitto qi»i 
tempo , di cui può Tohmente abuCare cfai ha la dis- 
grazia , o ia (Àrte- di iflveiè.' oziolò,. 

CA^'No\^AT . Son coflretlt ^ illiiflri ^tradtmhìy » 
prffentarvi ptr la ftcrnda volta una mìa Di [ftrt azione» 
Le note appojìevi dal Signor Matte! la rendono degna 
ef un nuovo efamt • I» per tue quantunque alieno per 
principio da' letterari lilìgj t e cojìame ammiratore del 
genia /ublime e delle rare qualità del gran Salrrùfla , 
'pure vedendo f ch^ molte delle mie ragioni fi fono /ner- 
vate , che. mi fi attrìbuifcono de raziocini no» mai fo- 
gnati , ehi / inciampa talora in pale fi contraddizioni , 
mi fon tremato in neeejfità di fcrivere le feguenti rifief- 
fioni ^ che nulla contenendo di nuovo ( fuorché quanto il 
Signor. Maltei c^n nuovi argomenti mi forza a dire ) 
tipw fono in fomma , , che^^ aggiunte e /chiarimenti alla 
mia Diffettgùoue difpojii per ora fecondo i numeri del- 
le fuf noiefXflé . 

-, * r 

/a) Mattsi. Io non mi dilungherò in confutar 
Ic^ riflcflioni del P. Caonovai; piccioli avverrìroenti, 
che vi fi apporranno,,, fchiariranno gli equivoci fpar- . 
fi, e fciuglieranno tutti i dubbi colle maffime gene^ 
rali gii propofte,.e./ipropofte in conferma del fiàd. 
ma del teatro facro : fifieina , che non potrà mai 
.abbattwfi,con raccolta d’. efempi. in contrario pr^ 
da varie hazioni , c da varie età : argomento il più 
fallace, quando non fia alcuno ficuto, chegliefem- 
PI llcnfi. tutti raccolti. . 


■.-* ... 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA IL CONCETTO IN CUI TENNERO 
GLI ANTICHI IL TEATRO. 


All’Opera immortale dell' illtiftre Save- 
rio Mattei , ove le fublimi Canzoni 
de’ Santi Profeti dHamate all’ Italiana 
favella ci offrono a un tempo i^ilò 
tutto il folido d’una celeffe Morale, 
e tutto il beilo d’ una perfetta Poefia , 
ove il mefchitio Grammatico rientra nella- fua pol- 
vere, e (i annienta in faccia al profondo conofcitor 
delle lingue , che ben lontano dalla volgare impo- 
Ihira di citar poche voci Ilraniere, fenza compren- 
dere nè il genio, nè rjndole dell’Idioma, maneg- 
gia a fua voglia i Greci, i Siriaci, gli Ebraici , e 
li Etiopici elèmplari , ed or con la critica più ro- 
nda, or con la più felice congettura ne deterrqina 
lo ftile, ne rileva l’eloquenza, ne corrige gli er- 
rori , ne dicifra gl’ idiotifmi , e ne fiffa i fentimentiì 
ove in fomma non faprebbe deciderli , fé il Tefto 
fìa più mirabile del Cemento , fé le Differtazioni , 
fieno più mafehie della Verlione , fé il Poeta fia 

E »iù grande del Filofofo , o il’ Cattolico più origina- 
e del letterato: in quell’opera, che farà certamen- 
te un’epoca inligne nella Storia letteraria delnollro 
fecolo, ha incontrata, valoroli Accademici, nn’opi- 
aione tanto nuova, e tanto ftraordinaria , che inva- 
no ho fatto forza a me ftelfo per aggiungerle il mio 
fudragio. Calciare il Teatro de* . Greci , e de’ Ro- 
mani in una Chiefa, gli Spettatori in gente devota, 
i Comici in Mifiionar; , e le Commedie in efercizj 
fpiriruaii, e in Catechilmi . Quedo è un paradoflb 
cosi bizzarrof che niuno forfè potrebbe crederne au- 
tore ii‘Tofoai|* Saimida , fe non fi leggefl'e efoodo 
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a lungo, e fodenuto con fedocente eloquenza nella 
fua egregi.! Dilfertazionc fulla F'tlofefìa della Mitftca. 
„ Glj A^chi, dic'-egli , andavano al Teatro, co- 
,, me noi andiamo agli Efercn) Spintuali-j la Com- 
„ media era prelTo di loro -quello, che noichiamia- 
,, mo ìfìruzione , o Catechi/mo ... la Tragedia fer- 
„ viva unicamente a muover gli affetti, ed a fcuo- 
„ tere , a convertire più , che ad iffruire , come pref- 
„ fo di noi quella , che chiamiamo Predica j^raade ... 
„ i Poeti , i Maeffri , i Molici erano tanti Predin- 
„• tori^ che li afcoltavano con venerazione, e filen- 
„ zìo . . la truppa de' Comici era una Miffione , 

„ ed il Corago o fìa Imprefario, un Capo, un Ree* 
,, torc di una Congregazione di Predicatori {a) “ . Sen- 
ti la forte novità di quello (ìllema anche Monfignor 
Ippoliti , il cui ottimo gullo , e la cui letteratura 
fono baffantemente note a tutti Voi , e non mancò 
di palefare i Tuoi Icrupoli aH'Amico in una ietterà; 
ma il Signor Mattel prefe quindi occalione di con- 
fermarli piuttollo nel l'uo fentimento , c rillringen- 
dolo con accortezza dentro a certi confini, gli ag- 
giunle una nuova fuperlìcie di verità : „ nè dovere, 
„ rifponde egli a Monlìgnor Ipp<)liti , abbandonare 
„ il mio lìllenia del Teatro antico per lo Icrupolo, 


Nota deìl’ Editore. , 

(a) Nella DilTertazione della Filo/opa della Mu- 
» Jica^ da' -nei Rampata in fronte del terzo tomo, l'au- 
tore ha l'ollenuto quelle proporzioni , che qui li op^ 
pugnano dal P. Cannovai , volendo provare , che noi 
non pòiliam mai fentir gli effetti meravigliofi della 
mulìca del Teatro Greco , fe non riduciamo il no- 
Uro teatro ad clfer facro , com’era quello , in cui 
trattavanfi. gli argomenti tratti dalla lloria Ibndamen- 
talc della lor religióne , e che la forza era più, del- ^ 
la poella creduta ifpirata , che della mulìca . Propo- 
ne perciò un facro teatro tragico , che potrebbe apmfi^ .. 
ei dice , colle inimitabili fatte tragedie del MÈTasta- ^ 
SIO, « fta n fuoi guafi Divini Oratorj c^^ou vere,^^ 

• ■ ' . - - "cgpi. 
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che in certi tempi ritrovile il Teatro pieno di 
„ lordezze, e di vizj : quello non fa, che il Tea- 
„ tro non fia llato prelfo di loro una fpecie di Tem- 
„ pio, e che la Tragedia, e Commedia non lolfc- 
„ ro Prediclitt e Caiethifmi . Dovete vedere fin do- 
,, ve fi eltendeirero le maflTime volgari della lor 
„ Religione. Le profiituzioni in Teatro non fanno, 

„ che li Teatro non folfc un luogo di predica in 
„ quell’età , che ritrovate quefte profiituzioni anche 
„ ne’ Templi in onor di Veliere , e di Aftarot, 

„ fpecialmente tra gli Orientali ... Nè vi faccia 
„ ipecie , fe i buoni Filofofi efclamalfero , perchè 
„ i buoni Filofofi conofccvano , che la Morale popo- 
„ lare era ben guafiata , che la difciplina avca bi* 

„ fogno di riforma , e perciò declamavano ancora 
„ contro la corruzion del Teatro, la quale non po- 
„ teva feompagnarfi dalla corruzione univerfale del- 
„ ìa difbiplina. Ma quei Filofofi ave.an ragione in 
,, quanto alla verità delle colè , che noi confidcria- 
„ mo ora coi lumi della nofira Religione , ma in 
„ foftanza erano Noi'atori , come fi giudicò dall’ in- 
„ noceiitillimo Socrate . Per veder dunque fc il 
„ Teatro era una Scuola di l'eologia , e di Mora^ 
^ le, non avete da efaminarlo eoa le njalTiine di 

u 

tompitijjìme tragedie y poco p> emendo , fe fian divi fi in 
^ due parti , o in tre , o cinque atti , ci' ì un artificio 
^ ejierno variabile fecondo f ufo. Ma chi avrà la cura di 
far efeguire nuefit Oratori ? V Impre fario venale ? Fra 
otto' giorni gli xe.lrefle ridotti a peggiore flato degli altri 
drammi y e fi comimeranno a cambiar- le parole delle arie 
per dar piacere a qualche cantante ridicolo , tire non fa- 
pendo cantare y che una fola cofa y vorrebbe fempre que!'> 
la y 0 ci entra , o no» ci entra , Si potrebbero efegmre 
mi varùcolar teatro riflretto della florie nella QuarefintOy 
acc'ìh^ vi fi andaffe a guflar la mttflca filofoficamente 
adattata ad una poefia fana y iflruttiva , e con fiìenvie 
fentìr la predica di Cioas y di Ciu/eppty di Giuditta, e 
così fi , avrebbe la mufi^a-Gresa ,• 


X 

„ Socrate , perchè non era la Religion iì Socrate 
„ la Religion dominante , ma con le maiTime , che 
,, correan preflb il popolo Ed ecco appunto ciò, 
che intraprendo a fare . Abbandonando Socrate , Pla- 
tone , Catone , e quanti altri Filofofì hanno mai 
declamato contro il Teatro, non voglio efa minarlo, 
che coi volgari princif^ , e coi fenrimenti [ùù popo- 
lari , e mi lufingo, Illullri Accademici, che le riu- 
nirete infieme i fatti, che fono per efporvi , e le 
rifpofte , che fon per dare alle Ipeciofe ragioni del 
Signor Martei , dovrete convenir meco , che gli 
Antichi lungi dal contemplar la Religione nel lor 
Teatro, non ne ebbero che quel medelìmo concet- 
to , che noi abbiamo del noftro . • - 

Le Teatrali Rapprefentanze , quantunque origina- 
te una volta dalla facra ubbriachezza (ir),che facea 
la Principal porzione delle Felle Dionifìache, nulla 
ebbero ne’ loro principi di foffligiianre alla Predica, 
o alla illruzione . Senza dirvi , che alcuni vendem- 
miatori infiammati dal vino nel provocarli vicende- 
volmente al canto, e nel caricarh di acerbi motti, 
e d’ingiurie con verlì ellemporanei fenza fenfo , e 
Lenza metro, furono i primi padri della Tragica, e 
della Comica Poefia, e non avendo la più remota 
intenzione di erigerli in Teologi, o in Predicatori, 
é fabbricaron la cuna ai non ancor nato Teatro (i). 

CMfer- 


' (a) jlthen. l. 2. r. 

(i) MaTTri- Quando quella ebrietà era facra, 
non ripugna che l’ubbriaco fia predicatore. Gli An- 
tichi confondevano l’ eftro fuperiore , che veniva da 
celeUe ifpirazione, con quella allegria, che era ca- 
gionata dal vino. Si vegga la deferizione , che fa 
Virgilio della Sibilla quando fu invafata <bl Nume, 
e lì troverà una Dortna fiiriofa*, con moti irregolari, 
con iOorcimenti , con la bava , ehe feorre da’ labbri , 
cogli occhi (Iravolri . Noi che non crediamo a que- 
lle. ProletalTe , diremo, o eh’ erano ubbriache, oche 
pativano di abfecti nlerici. Non là dubita che le Si- 
bille 
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Offervò follmente « che la Tragedia prima di Te- 
fpi era , fecondo Orazio ^ igtwttim gems {a ) , un Caos 
incomprenfibile di materie eterogenee , un infelice 
ammaino di buifonefche novelle interrotte da’ canti 
di un coro; e la>Commedia non meno in Grecia, 
che in Roma (A) fu un libello infamatorio sì cau- 
ftico, e sì sfacciato, che le due Nazioni s’interefla- 
rono del pari ad abolirla , e le leggi infatti inti- 
mando il fupplizio fnlìuario (c) a’ Poeti egualmente 

<d 


bilie eran prelfo i Gentili altrettante Profetelfe ,' lì 
fono anche ammeife da’ nollri Scrittori EccleCauici, 
anzi è rimala la Sibilla unita con Davide, e li 
eanta tutto giorno nella Sequentìa de’ morti . Qual 
maraviglia è dunque , (t i Tragici fi fofler veduti 
in quei medefimi atteggiamenti che le lor Profetef- 
fe? Quelli rimproveri che noi facciamo a’ Predica;; 
cori Gentili, fi facevano ugualmente da elfi a’ nollri 
■ veri Predicatori , com’ eran gli Apolloli , i quali do- 
po la lor predica maravigliofa efeguita in varie lin- 
gue , lìiron prefi tutti per ubbriachi . Tanto è vero, 
che il popolo confonde l’ifpirazione divina coll’ellro 
che viene da cagione umana . £ ciò tanto è più 
fcufabile prelfo i Gentili , quanto la lor Teolo^ 
ammetteva f ubbriachezza in onor del Nume per 
lecita , e Tanta (*) . 

(•) Canno VAI. Queir ebrteth aa facta ^ ma que- 
* gli ubbriachi non erano ni j^pnjìoli , ni Sibilla , eran» 
uomini licenziojt , che lungi dal predicare , avaano i» 
viUa il filo divertimento y e lo fiherzo . Si confìderi il 
luogo d Orazio y che ho citato : Fefcennina per hunc^ 
inventa licenria morem . . . libereafque recurrentes 
accepta per annos , Lufit amabiliter ; e può /otto : la 
rabkmi verri coepit jocus (i). 

(i) Mattei . Qocpit yati dinota cambiamento- 
di dilcipJina : dunque ab initio tnn fuit fic . 

(a) De ^rte Fott. v. 275. 

(b) Hor. Ep. I. 1 . 2 . V. 248. & de airte Patt. v.aSa. 

(e) C/V, /. 4. Hor.^ Ep- 1. /. a. u 154. 


% 
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ed a’ Comici , che aveifero ofato d' infanguinaré il 
lor d care fatirico nell’ altrui riputazione , difarmaro- 
no la maldicenza , e le tolfero l' ufurpato diritto di 
offendere impunemente i Cittadini (2) , benché per 
un principio o d'ignoranza , o di fegreto Ateifmo 
non fu punto vietato di maltrattare gli Dei , telli- 
mon) il Fiuto di Ariftofane , e l’Aafitrione di Plau" 
to (j). - 

A fron- 


(zj M\TTtt. Quella è una prova che la Com- 
media era una predica . La Commedia dicea mal 
del Governo , e il Governo la proibì . Quanti de’più 
zelanti noftri Predicatori fono flati efiliati ! (*) 

(•) Cannovai . La Commedia rum dire mal del 
Governo y ma de' partieolari . Io mi era contentato anche 
fui di citare Orazio ; convertii anche ora riportarlo di- 
flefnmeme : In rabiem verti coepit jocus , & per ho- 
nefla$ ire domos impune minax : doluere cruento 
dente lacefliti . . . quia etiam lex pomaque lata, 
malo quae nollet carmine quemquam delfcribi : e po- 
rrà dir/i un predicatore zelante chi b fruflato , 0 efiUate • 
per aver fatte delle pafquinate ? (i) 

(i) Mattei . Balla il guardare Ariftofane, non 
dico il leggerlo attentamente , per oflervarvi i tratti 
più fatirici contro al Governo t ma lìa , che diceffe 
male folamente de’ particolari: fé quelli particolari 
eran potenti, è maraviglia , che ayeffero fatto efi- % 
liare i 'Predicatori , che fcoprivano i loro viz;?Più: 
io ho ditto Predicatori y ma non zelanti , nè buoni: 
potevano effer fallì Miflionar), potevano elfere iudi- 
icreti , ipocriti , che fvergognavan con falfo zelo le 
onelle cafe. Quelli difetti polfono darli negl’indivi- 
dui d’un Ceto anche rifpettabìle e tanto. 

Cj) Matte! . Difetto de’ Poeti , e non della 
Poffia . Uno fpiriro forte a’ di noftri mette in ridi- 
colo la Canonizzazione de' Santi, i fnftrag) dalle A- 
nimr del Purgatorio : dunque da ciò lì può far fifte- 
ma delle maffime univerfalmente accettate ne’ tem- 
pi .noftri ? Più : la Mitologùr ipello era piena di 
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A fronte di quefta prima indole delle Poefie Tea- 
trali parrebbe, che tutto andaife in rovina il Cfte- 
tna del Signor Mattei j poiché come potremo noi 
concepire, che la Tragedia, guefto giro di mal tef- 
fttte buffonerie , foffè una Predica grande capace di 
atterrire , e di fcuotere gli afcoltanti ? o come 
c’immagineremo mai che le leggi nel fulminare la 
Gommerà abbian voluto profcrivere \xtl ifttuziaaeì 

Ma 


racconti popolari ingiuriofi alla Divinità : oueffi 
fatti fi mettevano in Commedia per difcreditarli , e 
fpregittdicare il popolo. Quanti miracoli falfi abbia- 
mo nelle leggende de' tempi baffi ! Quanti pezzi di 
Storia Romanzefca ne’ Pfeudovangeli ! Chi mette in 
ridicolo i fatti di un Pfeudovangelio , offènde forfè 
il vero Vangelo ? Plauto , ed Ariffofane al più era- 
no tanti Launoj , elpurgatori del Cielo. Nè iodico 
che Plauto , ed Ariffofane fieno ffati buoni predica- 
tori : faranno ffati cattivi ; ma predicatori . Cosi , fe 
io metto Launoio fra gli Scrittori Ecclefiaffici , ed 
^ altri lo voglia per foverchio ardito, ei farà ardito , 

. ma fempre farà Scrittore Ecclefiaffico , non farà nè 
• Matematico, nè Giureconfulto . Cosi <|uand’ io dico 
che i Comici eran Predicatori, i Poeti Teologi cci 
intendo eh’ eran riguardati come Scrittori Ecclefia- 
ftici ; che la Poefia , la Mufica , il Teatro non fi 
confiderava come un femplice divertimento, ma co- 
me cofa di Religione, fenza entrare all’efame , fe 
quei fcrittori eran buoni , o cattivi , e fe la lor 
Teologia era fana . (•) 

(*Ì Cannovai. Si certamente i fe uno /perito for^ 
tt non trovi oppofizione y ami rifeuota applauji y tome 
^ t PìéktOy f$0f9 V ^ dkifbto ^ ché puh putiteli 
fuìjt un ftflemM delU maffme univerfalrrtente gccettate . 
Fm : fe un Predicatore per fptegìudkarmì fate in pul- 
(itoy e mi metta in ridicolo i fatti de' pfeudovanpeli y 
to ne refterò fcandalizzato j e fe poffo , gli vieterò di 
proftgutre. Quejle non fm eofe da dirft al popolo y per- 
thè è troppo fatile y>cht la dtriftone del falfo Vangelo 

• ‘ , /»’«- 
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Ma riafanzta delle ani è troppo «qmvsca> pcirchè 
poda appoggiarvifi ua argomento eoa tatea qaeUa 
buona Me» ebe efìge da me i nonio il più beneme- 
rito a’ giorni ooftri della Religibns » ^ dello lette- 
ratura. 1 . 

Conaien dtmque coafidetaxe il Teatro -nel fiio 
pieno vigore, convien coRMmplarne iiPocti àa qua- 
lità di abili Artifti , convien o(f«wazne ^li Auori 
ne’ giorni più belli della lor gloria ; e Te m quello 
punto di Tifta il Teatro non laià -ua. Tempio i 

Poeti non faranno de’ Teologi , e tgK. Attuèi >i»a 
faranno una miUìone , alloro potrà dùrfi con ficitreb- 
za che il fillema del Signor Mattel altra aoaù die 
un bel volo di fantalia . " 

■ ■ ■ t'-r. ••5 1. Sì 


produca negli /piriti deboli qualche /ofpatto fui vero. 
Quella provincia appartiene a' Launej , ad ebbe V ante* 
chith i_/uoi LaumJ ne' Filofofi; ma uhi sa dirci perchè 
i Filo/ofi furon odiati oome novatori ^^nrmrr* j4rijìo(ane^ 
e Flauto , bencbi novatori aneli e0i amia càtaie Cornnm^ 
die , furono applauditi ? La quefliom mn è aè faeik m . 
fcioglierfi nel fìfitma del Signor Mattei , a meno 
non voglia gratuitamente fupporfr un fefeio tmonfegum-^ 
te: ma nel mìo alla non ha dijjic^tè . Il popolo fuori 
di teatro era fono , avea una legge , ctmfeeva ema telò- 
gìone , t odiava i novatori ; in teatro era pazzo, era 
ateijìa, era exiex, -come dice Oravo, e faceva appiatti 
a chianque lo divertiva , quando anche il dheitiment» 
[offe a fpeft della Diviniti ; flrano effetto dei teatro, 
ma vero, e cornano, come io aveva da gran tempo of- 
fervato nella mia Ètica • Cesi Atifiofane , e Flauto non 
furon nè buoni, nè cadivi Frtdicatori t furono femplice- 
mente buffoni (i). 

^ (0 Mattei. Appunto perchè fi cred^e im- 
prudenza il difeorrere di queftioni dommatiche fui 
teatro , e di riforma di difciplina , fi vietò col tem- 
po la Commedia antica, e finirono gli applauli di 
Ariflofane. Quello oonfenna il lifieou. • 

» 
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* I. Si racc^Iie da^Iì anttcbi Scoliafti , e da qual*' 
che patfaggiera teftunonianza de'* buoni ib’ittori , 
che due are s’innalzavano fempie in ogni Teatro , 
r una al Dio della Tragedia » o della Commedia , 
l’altra a quel Dio io cui onore fi efeguivano i 
giuochi Scenici •(«); ma ciò non < ci autorizza certa- 
mente a penfare che foffe il Teatro un vero Tem- 
. pio ; oltre il faperfi che non fi dedicava alcun Tem- 
pio fcnza i riti, e le ceremonie determinate, delle 

3 uali non fi trova aleno veftigio nello fiabilimento 
e’ Teatri; oltre efler certo, che l’efiftenza d’un’ 
ara non fignìficava Tempre l’^ftenza di un Tempio;: 
due cofe fono egualmente provate , la prima , che 
nella Cella ^ o Navata de’ Templi trattavanfi egual- 
mente i facri atfari, ed i profani ib) ; onde dando 
ancora che il Teatro foflè un Tempio, non ne fe- 
guirebbe da quello folo, che la Commedia , o la 
Tragedia foifero un afiàre di religione; la foconda, 
che la medefima Navata di nn Tempio non poteva 
•fier dedicata in comune a diamoti Divinità (r)i, 
•d intanto il Teatro era cenfocràto ora ad Apollo'^ 
cd ora a Bacco, fecondo che rapprefentavafi in edb 
o una Comica, o una Tragica Azione (d)< Del ri» 
manente l’ innalzarli gli Altari in un. Teatro, e il 
celebrarli i Giuochi Scenici in onore di quaiche Db* 
vjnità era un vecchio colhirae, che non avea lapà 
piccola confeguenza religiolà. In antico tutta l’G^ 
ra Teamle (r) fi rellringeva ad alcune Canzoni in 
onor di Bacco , a coi perciò^ fi erigeva un’ara nel 
Inogo dellinato a quelli canti (4). Ma dopo che il 

Dram- 


(a) Plaut. in Mofi. Rttd. i 

/iì T' P- 20?. fc) Uìd. 

^*rv. ad Pire. Geerg. 

(e) ^rtjl. Poet. l. 2. 

• Dunque la prima illituzione fu 

, (*) Cannovai. Dair ejfer /aera una prima ìfli. 
tuxumt non ne vien een/egutma net rejlo. finche dalla 

prU 
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DranuTia ricevè de’ Perfonaggi , e fu diviió io Sce* 
ne , e in Arri , fi allonranò egli talmente dalla fin 
origina, e cangiò tanto della fua primitiva figura , 
che il'popolo ftefTo o'fervando che la Divini^ non 
vi avea più luogo , Sciamava talora , nìhil bxe cum 
Baccho (5;. Gli Altari però feguiurono a futlifiere, 
V . ; mjjj 

■■ r ' ~ 

prima /aera ijiituzione di offerire un drappo , 0 palli» a 
S. Pietro ^ a S. Giacom/» ^ a S. Vittorio ethe origirte la 
corpL di quei pallio', e chi dirà ette f al/tjler ptef etite- 
meiUt a quella coffa fta un atto di Religione (1)? ^ 

.• .(i) Mattei . Prtftntemenie VUi)l .dir dopo la 
corruzioue : ma chi s’ impegnalTe di i'pogliar quella 
corta popolare dallo ^ttacolo profano, e la volefie 
reilicuire alla prima (emplicità di facra proceflione, 
farebbe uu mak ? Non fi uniformerebbe alla prima 
iftituzione f 

(5) Mattei . Qgello proya che la difciplina 
talvolta fi andò rilafciando : ma non fi cambia dg 
ciò il Doinma , e la Credenza . I noflri Predicatori 
dicono , che i Monaci, e i Preti non fon più quei 
de’ primi fecoli, c che fé riforgedèro gli Apolloii » 
non li riconqfcerebbero per loro feguaci . Dunque 

3 uando cosi parlano i nodri Predicatori , intenaqii 
ire che i nodri Preti ^ e ^uaci faranno militari ^ 
o mercadanti ? Saran rilafciati , ma faran feropre di 
quel medefimo ceto . Noi parliamo della Stona dek 
la Religione , non de’ particolari individui i*) . 

(•) Camnovai . ]/ Dramma lafciò F t{femàata 
della fua ijiituzicne , quando mn vi ebbe più luogo la 
divinità ; /e i Monaci , e i Preti lafciafftro il Moniftc' 
rOf e r ordinazione , farebbero .quel che fi vuole , ma 
non farebbero più ni -Monaci , Preti . (2) 

(2) Mattei. Dunque al più fi deduce, che il 
Dramma lalciò di e'Jer cola facra, quando fi credet- 
te mancar rifpirazione ne’ poeti, ma vi fu tempo 
felice , che il Dramma era cola facra , e il poeta fi 
credeva ifpirato. 
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non già perchè i Ginochi Sceoici avelTcxo in mira 
la Religione , -o fì rìguardafTe il Teatro come un 
Tempio, ma perchè le antiche collumanze (i abo* 
lifcono difficilmente anche in un tempo, in cui fon 
divenute contraddittorie . 

In fatti qual Tempio bizzarro era mai quello , 
contro di cui il graviflimo Senatore Scipione Nafica 
aringo con tanta forza, moftrandoue l' inutilità non 
(blamente , ma ancora l’ immedicabil ferita, che il 
cofturoe pubblico ne ricevea, che vinfe col fuo con- 
iglio i partigiani tutti del Teatro , e la ftbbrica 
incominciata fu per Supremo Decreto del Senato 
interamente di/trutta (6). Ecco le parole di Livio (aj: 
Cum lofatum a- ce/ijotibus Theatrum eonjlrueutur y P. 

Tom.X. b Corn. 


(a) L. 48. in Epit. 

(6) Mattei. Altro che quelle invettive di Na- 
/lei fi fon fatte contro a certi Ordini Religiofi in 
varie età . Qualcuno fe n’ è ancora diftrutto . Perciò 
anche un lor nemico fcrivendo la Storia Ecclefiifli- 
ca dovrà colloMre cofioro nella clafle de’ JMirin.tri , 
de’ Fabbricatori, degli Avvocati , de’ Giudici ? Li 
collocherà certamente fra gli Opetarj facri : può ei- 
fer che fien cattivi, rilafciati , perniciofi allo Stato, 
ma Predicatori , Coofelfori , Operar) faranno . {*) 

Cannovai . Quali paragoni \ Najtca ngn in- 
veì contro perfone già divenute nocive , ma contro una 
fabbrica non efijlente , che fecondo lui farebbe riufeita 
perniciofa . Lo provò y e lo perfuaft . Se quefla fabbrica 
fi f'Suardata come un tempio , un tempio nocivo 

era un» bejiemmia , e Nafica farebbe pajfato per ereticOy 
0 per paTcz.0 : mi fowitne arai ef aver letto , che qua» 
do in fegtiito vollero fabbricarli de teatri , fi penso pri- 
mieramente ad eludere- r^ueflo formai Decreto del SenatOy 
e vi fi .giunft con l edificare aflutamente un picciol 
tempio al di fopi a del teatro j tanto è vero, che il tea- 
tro no» ara un tempio ( i ) . 

(f) ìVIattei . L/a tempio nocivo non era una bi- 
fiemmu nell’ oriine politico. Quante leggi di P.ia- 



A 




xvrri . 

Corti. N a fica aurore tamquam inutUe , C!?* nocìtutìtm 
publitìs moribtts e* Sen. Conf. dfjìruSum efi . So , ché 
quelle parole Publìcis moribus norhurum debbo'io in- 
tenderli dell’antica ufanza di alfillere agli fpettacoli 
non già fedendo , ma in piedi , come lì deduce da 
Livio ifteffo : ma so ancora , die fe il Teatro folfa 
flato un Tempio , non folo non potea proibirli al 
Popolo che vi fedefle, ma anzi quella lltuazion del 
corpo era una ceremonia gravemente prefctitta ne’ 
Rituali di Roma, come lì ha da Plutarco {a). 

E poi io non potrò mai perfuadermi , che i Pa- 
lazzi , e le Sale de’ Grandi fqlfero altrettanti luoghi 
di preghiera, e di efercizj ^irituali ; e Quando ri- 
fletto che i banchetti più lontuOlì de' Signori Ro- 
mani , e degl’ Imperatori erano frequentemente ab- 
belliti dalle Tragedie, dalie Commedie, dalle Atei- 
lane , dagl’ Illrioni , da’ Pantomimi, e dagli Areta- 
logi , come di Augufto , e di Adriano ci raccontan 

f 

cipi per non edificarli più Chiefe , per non riceverli 
certi Ordini Religiolì , per non ammetterfi certe 
Congregazioni ? Dunque le Chiefe , i Religiolì , le 
Congregazioni fon nocive? Non bifogna tirar queflé 
conl^uenze : dunque vi fon certi fini politici , per 
cui tal culto di Religione cfteriore efercitato in 
quella tal maniera , in quel tal luogo , per quelle 
tali perfoue non conviene in un regno . E poi U 
Peligion peregrina era vietata. di Senato giudizial- 
mente doveva efaminare ogni nuovo culto , e pre- 
flarvi il fùo aflénfo. Son noti i diflurbi per li Bac- 
canali, fenza che alcuno avelTe mai dubitato della 
divinità di Bacco. La predica teatrale era una di- 
fciplina Tofeana, o Greca , nuova per Roma. Ecco 
i dubbi nell’ inttoduzirine della novità . L’ efler poi 
un rito priHf-à i Romani l’atticcare un tempio al 
teatro , è il d.are al teatro il nome del Nume pro- 
tettore, mollra , che ii teatro fe non era Tempio , 
età Una Cala ReIÌ!>i(7fa , che aveva nc’ recinti del 
fuo Chiollro anche la faa Chieietta. 

(aj In Nurna . 


V 


. Digitized by Uo( 


XIX 

gl’ Inorici (a) i mi fetBhra tanto ftravagaote Taffo- 
ciare a quelli fatti l’ idea di un Predicatore di un 
Tempio , quanto farebbe per me ributtante il. vede* 
re un Bourdaloue o un Mallìllon occupati a< prò* 
nunziarc i loro eccellenti Sermoni tra’ i fumi delia , 
crapula , o de' liquori : ma Ateneo (i) non ci lafcia 
alcun dubbio fui vero fine , per cui folea con fimi* 
glianti fpettacoli’ tramezzarfì un convito : Jn convi- 
vio ylntonii fuifje hilìriones mimot ex Italia , ^uoi fuptr 
tonvivìum varia recitaturos ^ (3" canta , aut joculartòiis 
diSlis voluptaii futures arcejfivtt . Aveafl diXnque io 
mira il piacere, e non già. la Predica, o l’ Illruzio- 
ne , allorché- s’ efponeva alla Scena una Comme- 
dia , o una Tragedia . (7) . 

Ed è quello appunto il' fentimento d’ Orazio nella 
Aia Arte Poetica . Il Popolo , die’ egli , dopo aver 
compiuto col fagrifizio a’ doveri tutti di Religione , 
rifcaldato dal vino , e più non conofeendo alcuna 
legge , correva al Teatro , come ad un luogo di li- 
bertà , per ivi sfogar la paffione di divertirà , che lo 

b 2 agi*! 


(a) Suet. c. 14. Spar. 

(b) Ltb. 4- 

(7) Mattei . Dunque il Refettorio de’ Frati , 
percirè vi fi legge il libro fpirituale , e vi A predir 
ca, non farà Refettorio? O perché anticamente in 
contrario fi facean le Agape, e fi mangiava io Ghie* 
là, la Chiefa non. era più Chiefa , ma Refiettorio? c*) 
(*) Canno vAt. Bellijfimal Come /a gflnt^eratori^ 
e i Grandi fodero flati a tavola col eontegna da Fratti 
0 come Je la lezione , e la predica in un Refettorio dì 
Frati (t faceffero ad voluptatem , o poteffero tlòamarfl 
eon Omero ornamenta convirii ! (l) 

(i) Mattei. Vi fono fiati i mali, e i buoni fra’ 
Grandi . Chi legge la vita di Attico , ritroverà la 
lezione fpirituale in forma afiài più firetta , che pref- 
Ib i Frati . Gli altri almeno per un buon abito , e 
per principio d’ educazione facevan lo Ibfib , lèboeoe 
non coUo fiefio raccoglimento . 
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agitava; percià i Poeti aggiunrero i Satiri alle Tra- 
gedie , onde mefcolando il ferio col giocofo , veniiTe 
ior fatto di meglio trattenere per mezzo di una Tra- 
gicommedia gli fpettatori: 

Mox etìam agrefìes fatyros nudavìt . . . n qutà 
lllectbrU erat , & grata novirate morandut 
SpeBator , funBufque facris , & potus , ^ txlex . (d) 
Tanto è vero , che andando al Teatro non fi area 
il più piccol penfiero di Religione (8). 

II. Ma giacché fenz’ avvedermene ho cominciato 
a parlar d& Poeti, efaminiamo dt grazia fé erano 

elfi 


(a) Verf. ZZI. 

(8) Mattei. Il pafTo d' Orazio é dimezzato, e 
oeppur prova : non perchè uno dopo il Sacrifìcio 
funtiut facris va al Teatro , perciò il Teatro deve 
clTer profano . Chi defcriveire gli Efercizj Spirituali 
direbbe : dopo la Meffa fi va al Refettorio : dopo pran- 
zo fi va alla predica : in buon latino Oraziano fi 
efprimerebbe cosi : fimEìus facris , ptanfus , & potus 
concioni aderir . Perciò la Predica è un oppofio del 
pranzo , o della MelTa ? (*) 

Canno VAI . Il Signor Mattei citando Orazio 
in una fua Differtazìone dimezzò il pa(fo , perchè 
alcuni verfi gli guajiavano un poco l'idea del Poe- 
ta Confefiere , appartenendo piutto/ìo al Poeta Mae- 
Jlro . Io mi era accorto di quello picciolo artificio , e il 
rilevarlo potea dare un maggior pefo alla mia rifpofla : 
ma un fondo di rifpetto pel Signor Mattei mi faeea ce- 
dere al mio diritto. Egli alP oppo/lo rileva un paffo da 
me dimezzato , e /j rileva , quando io medefimo ne ave- 
va dato il cenno coi punti ... e quando è evidente , eh' 

• io lo dimezzai per brevità , poiché ciò che ne ho trala- 
ftiaio giova alla mia cauta al pari di ciò che ne ha 
riportato . Dico dunque , che il mio raziocinio non riful- 
ta dalle fo e eforejjioni , funèlus facris , ed il potus ; fi 
fpirghi eoa eguat felicità il tenta vit jocum , f illece- 
bris , & grata novitate morandus , e quella forte pa- 
rola exlcx , allora fi dedurrà legittimamente da quelh 
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eflì in quel concetto , e fe rifcuotevano quelle ri- 
fpettate tiftimouianze d’onore , che il Signor Mattel 
unifce al titolo lufiaghiero di Teologi, di Santi, e 
di Divini (9;. 

b ? Pri- 


f<i[fo 1.7 tabella dtgli EJerch) Spirituali , eh: ft faceva- 
no in Teatro, (ij 

Vi) MaiTti. Nel Lexian totius Latinitittis del 
Forcellini alla voce lllecebrx leggo , che fi trova 
ufurpata anche in bonam partem. Come appreiTo de. 
in Somn, Scip. c. 7. Suit te oportet illecebris ipfa vitti- S 
trahat ad verum clecus . Quanto aU’ex/rx ei non di« 
nota altro, che fenza F etichette introdotte poi dalle 
leggi teatrali , circa al federe , e le preeminenze de' 
luoghi , andandovi ognuno a follevarfi : o fe fi vo- 
glia riferire al potus , anche fon note le leggi del 
convito, e del bere prelTo i Romani in tempo del 
luflb , e in fomraa le leggi qui fon piuttofto gli ufi» 
le mode, che i freni. Ma fia anche exlex in fenfo 
di sfrenato , poteva fentirfi in tempo de* Baccanali . 
e de’ Saturnali , giacché l ’ exlex Orazio l’ unifce col 
fun 6 liis /aerisi anzi le parole lafciate dal P. Canno- 
vai incolumi gravitate, ci afiìcurano , che il tentavit 
jocum incolumi gravitate , l ’ exlex incolumi gravitate ,, e 
potus incolumi gravitate , non dinota altro , che un 
moderato divertimento femplice, e fchietto . Ecco 
contento il P. Cannovai per la fpiegazione dell’f«^. 
lex con egual felicità , che del potus , e del funSus 
fatris . 

C9) Mattei . Non il Mattei , ma Cicerone, e 
tutta l’Antichità, come fi vede ne’ pafli rapportaa 
nella Oifiertazione , han chiamati i Poeti Dtvhos, 
Theologus , ^ virot fanSlos . {*) 

' C) Cansovai . Potrebbe però provar/i , che i Poeti 
con una tnodefiia impareggiabile fono fiati i primi a dar 
quefìi titoli a se medeftmi , onde la fola bontà deg^ì 
antichi potea toro menarne buono il pofTeffo . ( i ) 

(i) Matte? . Cicerone non era uno di quei, 
che peccavano di bontà , ed egli è cha chiami i 
Boeti far.Bos. 
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Primieramente è certo , che i Poeti fi rif^uàrd4• 
vano comunemente come de’ Fabbricatori di Favole, 
e quanto fcrivevano per ufo del Teatro, chiamavafi 

3 uafi per antononafia tts ludrtca y e fabula [a) (io; 

ivertimento, e finzione; la lor arte era fenza dub> 
bio ammirata, gli Uditori refiavano commofiì dall* 
efpreffioni, e dal giro o tragico, o comico dell’a- 
zione ; ma le paffioni che il Poeta ifpirava , lo fde- 
gno , la pena, la dolcezza, il terrore , erano , dirò , 
così, iTiomctuanee , e nate nel Teatro all' abbaffarfi 
della tenda, fi deponevano in cflb allorché ella s’in- 
nalzava, perchè allora fi fcioglieva l’ incanto della 
rapprelentanza , e 1’ Uditore rientrando in se tìe(To 
comprendeva ■( ciò ch^avviene anche al dì d'oggi) 
che vanamente fi era affiitto , e -che erano arano 
chimerici i Tuoi terrori . Orazio che parla da Mae- 
ftro’fperimentato nell’arte, e che coftituifce i! me- 
rito di un Poeta nel faper fingere fino a quello 
fcgno, non ci lafcta alcun dubbio in tal propofito . 
llle per txtentum funetn mimi peffe videtur 
ire Poeta y meum qui peiìust tna<iiter 
Irritai y mulcety falfis terroribus implet 
Ut magnusy& modo me T hebisymodo ponìt Athenìs (i). 

Ora 


(a) Hot. ep.x. lib.%. verf.i%Q. 1%^. (b^ Ibid.verf.ioó. 

(io) Mattei. Fabula è vocabolo facro , come 
'Parabola , Prophetia , allegorìa . Fabula è Vocabolo 
innocente: totam bapt'izati Leonh /jAk/jw, dice S. G - 
rolamo nel fenfo di vera Storia . Fabula è la con- 
dotta di tutto il nefib del Dramma , non è vocabo- 
lo difcredirato . Lo fanno i fanciulli. C) 

(*) CmìSOVAI. Se fabula é vocabolo facroy non 
lo è perh ni res ludrica , ni jocus , /uoi finonimi in 
Orazio y come ko offervato nella Differì azione , onde fa- 
bula i anche vocabolo profano, (l) 

(i) Mattei . Jocus è anche fiero . Venere 
ufeiva in proceflìone con Cupido, e col Giuoco: lo 
ftfflb Orazio lo dice, quam focus circumvolat y & C u- 
fido. Res ludrica è facra efpreffione, fe i ludi fica 
facri . Che fottigliezze fon quelle 
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Ora un Teologo manifcftarnente conofciiito p?r 
favoleggiatóre, è per me un Ircocervo (ii ; die fe 
per Teologo fi voglia intendere chiunque intefie a’ 
luoi difcorfi de’ detti fcntenziofi , un imitator de’cp- 
ftumi , un favio moralifta , io forfè non mi opporrò,, 
purché mi fi accordi , che anclic Efopo , e Fedro fo.’ 
no fiati Teologi , e che intanto le lor favole non 
hanno mai interefiata la Religióne (iz;. 

b 4 Se- 


ti i) Mattei. Dunque un Predicatore ch’efpri- 
ma la pafiìone, e la dipinga, Gcchè gli uditori ne 
piangano , è un Ircocervo ? Finita la predica l’udiro- 
re fi avvede che quello è un tratto di eloquenza, 
che il nofiro Salvatore mori i8. fecoli addietro , e 
non muore ogni anno : dunque la predica è favola , 
ed invenzione? Il fatto di Tefeo, di Ecuba , ul’ Ifi- 
genia fi credeva allora come il Vangelo, il Tragico 
.non l’inventava, anzi uno de’ precetti d’ Orazio fi 
è di non prendere un argomento finto nella Trage- 
dia . L’invenzione era folo nella condotta , e nell’ 
efecuzioue , ma l’ argomento era vero . Finti erano 
gli argomenti delle Commedie, perchè quefie erano 
una fpecie delle nofire parabole facre. (.* *) 

(*) Canno VAI . Dunque dì un Predicatore y eh' 
^primejfe la pajftone fino a farmi piangere , o che a 
forza a eloquenza mi portaffe folto gli occhi il Giudizio 
eflremo del Mondo , potrei dir fenz altro : Orator , qui 
meum peólus inaniter angit, & falfis terroribus im- 
plet ? Quefle efprejjionì piene <C impertinenze trattandpji 
del nofiro Vangelo , non fi farebbero da Orazio ufate eiam- 
mai y fe i fatti di Tefeo , S Ifigenia , ec. fojfero Jfati il 
Vangelo de fuei tempi, (t) *1.' 

Ci) Mattei. Il falfis y e Yinaniter non dinota, 
che le cofe , di cui fi vedean le .rapprefentazioni 
erau falfe , ma che le rapprefentazìoni eran finte , e 
che gli Spettatori piangevano vedendo uccider uno , 
che in verità non moriva. 

(iz) Mattei. SI, Signore; Arcìteologi F.lbpp, 
* Fedro : e forfii le Iqr parabole fono più utili di 

"T molti 
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Second.triamente due fole qualità di Poeti fi cono- 
fcevano allora, ed Orazio medefim;) lunui daH’.irtri- 
buire ad alcuno di efil uno fpirito di pi.tà, che gli 
animaile a feri vere, palefemente afferma che le Ope- 
re Teatrali fi fcrivevano dagli unì per traffico , e per 
guadagno, e dagli altri per pura brama dì acquifiarfi 
-gloria, ed applaufo. Gli uni anelando a If argento , 
che dagli Edili , e da’ Pretori largamente fi profon- 
, dera in prezzo de' nuovi componimenti , non erano 
punto fol leciti della regolar teflìtura de’ loro Dram- 
mi , non folìenevano i varj caratteri de’ Perfonaggi , 
e fi tnofiravano egualmente indifterenti ed alia dif- 
approvazione, ed all’incontro: 

Gf/iif enim nKn:mr.m in loculos demittrre y pojì hoc 
Seturus , cadat , an rtBo fltt fabula tain («) . 

Gli altri fmaniofi di farli un nome tra i letterati, 
non ‘viveano che dell’altrui fennraento, e a mifun 
che i loro parti venivano accolti o con freddezza , e 
difpregio, o con acclamazione , e favore , andavano 
«fli fiior di se, o dall’ allegrezza, o dall' affanno; 
Qutm tulìt ad fetnam vetofo gloria currv 
Exanimat lentus fpel^atori fedulm infìat (A). 

Cosi r avarizia , e l’ ambizione erano le uniche 
molle che mettevano in movimento i Poeti ; nè già 
mi llupifco o (f un Predicatore ambiziofo , o di un 
Teologo avaro ; ma fe i Poeti erano perfone facre , e 
divine, mi ftupifeo che non lì lìa fatto loro un de- 
litto 


molti trattati di qualche nollro rilafciato Cafuilla . (*) 
(*) Caknovai. S) y Signore : ft fi prendono $ 
nomi M piacere y E/opOy -e Fedro fon Teologi : ma nella 
nozione comune la parola Teologo /igni fica uno Scrittore 
di materie di Religione y e dò comprende affai piày che 
Putite Trattatifìa di maral filofofia . fi) 

(i) Mattei . Le mie efpreflioni innocenti fi 
Toglion crivellare colla Somma di S. Tommafo; non 
rredea di meritar tanto onore. Vedi le ultime note 
ei r.iielb DilTertazione . 

' <a) llor. ep. 1. 1 . X, verf 17^. (b) liid. verf.ijj. 
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Wcto di quefte vili pafUìoai , conte fé ne facci uno 
a' Sacerdoti ; e molto più mi fa maraviglia che come 
i Sacerdoti le ricoprivano affai fpeffo col pallio della 
Religione, non fi valelTero della furberia medefima 
anche i Poeti (i?). 

Ma vi è di piu .. Quando i Poeti fbffero coroparfi 
al Popolo nell’apparato, e neH’abbigliameuto di Re^ 
ligione, che in loro trova il Signor Mattei , è egli 
credibile che poteifero mai ricevere tanto difprezzo , 
e tanti oltraggi dalla moltitudine, da refiame atterri- 
ti, e mefli ia fuga f eppure non è punto equivoca 

la 


<13) Mattei. I Poeti furon Tempre poveri, ci 
appena ritraevano dagl’ Imprelàri uno icarfo mante- 
nimento. Guai , fe la nofira Religione yacillafTe, 
perchè alcuni Ecclefiaftici fenza l’ onorario non fi 
muovono a far certe facre funzioni . Chi ha • detto 
che non fi mormorava anche allora di quella Poetica 
Simonia.'^ Il paflb d’ Orazio dimoftra eh egli nonn’era 
contento, e che protellava appunto di^^non voler fa- 
re quefta profelfìone avvilita per lo rilafciainento del- 
la aifciplina. C*) 

(*) Canvovai . Orazio è iontaniffimo dal mormo- 
rile delta Poetica Simonia : egli condanna Dofenna , co- 
me fi condannerebbe qualunque jirtefice , che per ritirar 
più prefio del denaro dal Principale y trafeuraffe di iinearct. 
e di rifinire i fuoi lavori : Afpice . . . quantus fit De- 
mollhenes edacibus in parafitis ! Quam non adftri^o 
percurrat pulpita Tocco! Coflit enim nummos in lo> 
culos demittere . Quanto a se y dice di Orazio nonvt>- 
lerfi applicare a quefia profejfioney non già' per rilafcia- 
mento della di feìpUna, ma per non perdere la fua pace'. 
valeat rcs ludrica , fi me Palma negata macrum, 
donata reducit opimum (i). ' v '• 

(1) Mattei. Sottigliezze: anche uno', che non 
fi credetfe da tanto a refiftere a certo flato , . fi lèrvi- 
rebbe delle fteffe eTpreffioni . Per Dorienno poi, non 
credo , che non abbia eTemp) anche Trai noitri Pre- 
dicatori, che rimUano. 
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' la teftimonianza del commediante Terenzio («ì, e 
d’ Orazio medefimo . II numero più grande degli fpet- 
tatori o annoiato da’ verlì , o trafportato dal Tuo gu> 
fto dominante per gli fpettacoli , interrompeva talora 
con urli orribili il dialogo degli Attori , e chiedeva 
jn^riofamente, che fì faceifero venire in Teatro un 
orlot un elefante, de' ballerini, e de’ gladiatori; e 
de mai qualche peribna di miglior gu/lo fì fo(Te 
Mila alle fìolide voglie delia plebe inferocita , quefìo 
Iblo badava per cangiare il Teatro in un campo di 
batt^lia , e per dare un efìtp affatto tragico all’ in- 
cominciata rapprefentanza . 

Sxpe etùim audacem fugai hoc , terretque Pottam , 

* Qpod numero plutei virtute ^ ^ honore minores 
Indoli, fiolidique y & depugnare parati y 
Si di/cordet equety media inter carmina pofcunt 
^ut urfum y aut pugtUs ; hit nam plebecula gaudtt 
Un trattamento si llravagante oltraggiava il Poeu 
non men che gli Attori ; e sddo chiunque a ravviCtr 
quivi il rifpetto, che per altra parte era pur dovuto 
a un Teologo, ed a’ Milionari (14) . Anzi quedo 
fieffo fadidio , che tedimoniava il volgo per le più 

belle 


(a) In Pnd, Hecyr. 

(b) Hot, ibid. vttf. i8a. 

(14) MATTCi.,Non mancano elèmp) de’ nodri 
veri Predicatori , che fieno dati dal popolo lapidati , 
Appunto perchè la Commedia era una predica , e d 
riguardava come cofa di Religione , annoiava il po- 
polo, che fi dancava, e cercava in fine un diverti- 
mento. Oggi chi va in Chiela a fentìre una Meffa 
fqlenne deìfidera, che il Prete canti pretto- il Prtfa» 
zio , il Vangelo , c precipiti tutta la facra liturgia » 
per dar luogo a un Mufico di cantare un tnottettac^ 
ciò . Perciò la Chielà non retta Chiefa ? perciò fi 
cambia la Storia, e il Vocabolario? Il Prete relierk 
Prete , il Tempio fari Tempio, e il Cridiano udito- 
re lari Cridiano , (ebbene per l’ inadempimento de’ 
propri doveri, il Prete potrà effer confiderato fiomg 

poco 
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belle Opere Teatrali , mi oflfre un nuovo argomento 
onde meglio convincervi , che il Catechi^o , e la 
Miffione fono idee interamente incompatibili col 
Teatro. Poiché la folenne maflìroa di un Milfiona* 
rio, che inculca i principi della Tua Religione, è di 
elìliare a^tto da’ iuoi diicorfi quella grazia delicata, 
e quella troppo fina vernice , che dando allo Rite 
una certa elevatezza, polfon ben incontrare l’applau* 
fo de’ Dotti , ma fuperano di gran lunga la corta in- 
telligenza del rozzo popolo , a cui in una pubblica 
ilbuzione dee averli principalmente riguardo (is)« 

Ora 


poco zelante , il Tempio come profanato , il Criftia- 
no come un tepido irreligitìfo . rJ 

(*J Canno VAI. Ptrchi fpoglìare il fatto delle fat 
àrcoftaitze , e togliere itt tal guifa ogni forza al mio di- 
fcorfo ? Jn teatro i partigiani una Cantatrice gridan 
da capo air aria , e vendono a litigio cogli appajftonati 
ef una Ballerina^ che gridan dentro > perchè la replica 
deir aria è un ritardo al ballo ; ciò per (guanto ho intefOf 
accade girmalmente : ma chi ha mai vtfio un Prete ft- 
fchìato atr Altare ^ e cacciato per dar luogo ad un mufì- 
co: o da quando in qua colui , che vuol fentit la Me/fa, 
viene alle mani con quello , che a/petta con imparjtmM 
il mottetto P Altro è un /empiite deftderio y che la Meffa 
fmifca , ed altro un aperta violenza per farla finire', 
r uno potrà forfè tollerar fi in luogo facto ', ma f aìtrìi 
appena è foffriiile in un ridotto profano : e pure ’qu^kt 
era frequentiffima nel Teatro degli antichi, (l) 

(i) Mattei . Gli abufi particolari, nn fatto 
Ibrtito non guada il fidema : fra i Cridiani v’è mag- 
gior moderazione, e perciò non fi giunge a quell' eci> 
cedo ) e fi reda nel defiderio . 

(lO Mattei. Voleffe Dio, ed oggi tutti i Pre? 
dicatori predicaffero Chrijium crudfixum . Le prediche 
Quarefimali , i Panegirici che mai ibno ? Sforzi d’ e- 
loquenza ( tranne quei di pochi zelanti ) per accat' 
tar applaufì , velut as* fonane ^ cpmialum tintiiene . 
£ppure di quedo adatuiii più,'ó meno alla capaci- 
tà 
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Ora la plebaglia ignorante (I annoiava appunto delle 
Cooimedie, e delle Tragedie j allorché i Poeti fi fa- 
cevano una legge di feguìr le rigorofe regole del 
buon gufio, e non curaudou punto della moltitudine, 
fcrivevano in modo da non elTere intefi che da’ let- 
terati di primo rango ; c quefto è efattamente il 
precetto di Orazio : 

Sspe jiylum vtrtat , ìterum qux digita Ufi fint 
Scripturus , nejue te , ut mirctur furia , iaiorcs 
Cùntentui paticis Uchribut («) . 

E quanto agli Attori , lappiamo da Orazio mede- 
fimo, che Arbufcula famofa Comica del Tuo tempo, 
pagava con altrettanto difprezzo il difprezzo , che 
faceva il popolo del fuo Perfonaggio, e difle pubbli- 
camente m Teatro , che le ballava l’applaufo de’ 
Cavalieri . 

. . . N^m fatìt efl tquitem mih} plandtre , ut audax 
Contemptis altis expìofa Arbuftula dixit . {b) (i<5) 

trovar 


tà del popolo, io ne ho parlato in efaminar la diffe- 
renza delle Commedie di Plauto, e di Terenzio nel- 
la mia Dilfertazionc : Plauto era un Predicatore po- 
polare, Terenzio potea dirli un predicator di Corte, 
un che facea l' ifiruzione alla Nobiltà . (*) 

(*; Canvovai. Vertjfmo ; rxa tutti i maefìri deir 
Oratoria [aera ci ripetono , che quelli Quarefimoli , e que~ 
fli Panegirici non fon neìP ordine : mentre alP incontro 
quelle opere eloquenti , ed intelligìbili al popolo erano le 
uniche buo>u fecondo il precetto d' Orazio ^ il quale per- 
ciò difprezza Plauto y ovunque ci dà giudizio di lui (i). 

(i) Mattei. Si è veduto, che il difprezzo di 
Plauto nafeeva da altro fonte , come l’ ingiufto di- 
fprezzo d’ Ariftofane prelfo Plutarco . 

(a) Sat. IO. lib. I. verf. 72. - (bj Jbid. 

{ 16 ) Mattei . L'umiltà era una virtù tanto igno- 
ta a tutti i Gentili, quanto non avenn vocabolo per 
efprimerla, giacché hnmilitas dinota balTezza di nata- 
li, e tutt’ altro che il proprio; e baffo léntimentodi 
se medefimo . Quefhi virtù è propria de’ Crifiiani. 

Sume 

a ' 
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III. Gli Attori poi erano nmltretratì ben con altro 
che con le fole fifchiate; e fe furono de’ Miffiouarj, 
bifogna dire che il Popolo era di una Religione dif- 
ferente , e che ne faceva fpelTo de’ Martiri . Marlìlia 
non volle mai accogliere i Mimi tra le fne fcene: 
Nkllui» aditum in fctnam Mimìt dabat ^ quorum érgu- 
menta majori ex parte fluprorum conrintrent aSiUt {a ) . 
Marfìlia intanto non era nè eretica , nè infedele, 
poiché vien celebrata da tutta l’antichità per la fa- 
viezza della fua difciplina (17J . I Pantomimi ifteffi 


Sume /upethiam qutfitam meritis , diceva Orazio . Ar- 
bufcula dunque fecondo la lor morale non peccava 
giudicando vantaggiofamente della propria abilità . 
Conofeevano i Gentili la fuperbia , ma non l’umiltì, 
giacché la fuperbia fi collocava Dell’ arrogarli più del 
merito, i*) 

Canvovai. La vèrta deir umiltà non ha lucf 
go alcuno diretto igeila noftra que/ìione . Orazio riporta ^ 
td apprn'a il detto SArbufeuìa., per dimollrarty che un 
Attore non dee curar fi degli applauft popolari y ma rejiar 
foddisfatto delle Indi degP mtendenti : ora io foflengo , 
che ciò ripugna alPidea del Predicatore , e penfo di aver 
ragione (i). 

(0 Mattei. Io penfo, che non abbia ragione. 
I Lettori leggano , e giudichino ; ma l’equivoco con- 
tinuo del Cannovai fi fonda su di un epiteto , eh* 
egli aggiunge alla mia propofizione , che cambia tut- 
to il fiiiema. Io dico, che il Comico era Predicato- 
re : egli aggiunge buon Predicatore : poi raccoglie e- 
femp) , che non era buono : dunque conchiude , non 
era Predicatore . 

(a) Val. Max. I. 2. c. 6. 

(17) Mattei. Marlìlia era filorofante , e favia 
del fecqlo . Marlìlia non cedeva a’ Predicatori . Mar- 
filia chiedeva la riforma della Relimone , come Lu- 
tero, Calvino, che ugualmente ch^ella a’ Comici, 
rinfacciavano ingiullamente a’ noftri Preti , e MilTio- 
nar; , avarizia , « difiblutezza . {.*) 

Can- 
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io Grecia, e in Roma o affettatfero alcun poco il 
gefto, e l'azione, o aveffero qiulche naturai difettcr 
nel corpo, erano altamente derifì daU'iatero Teatro, 
e il troppo pingue , e il troppo magro , e il trqjppo 
luogo, e il troppo piccolo non fuggivano la Centura 
e i motteggi frizzanti della sfrenata Platea (a) (i8). 
£ quello è poco ’f noi , che Gant ben loutani dal ri* 
lattar oc’ Comici altrettanti Millioaaii, allorché ua 
Attore non adempie baGantemente alla fua parte , 
ci contentiamo di rilpingerlo con qualche fGhianuz* 
za dentro alla fcena, e la plebe infoiente s’ inoltre* 
ri forfè talvolta ad infultarlo , gettandoli fui palco 
qualche vile avanzo della fua fame : ma il Popolac* 
do Romano , che fecondo il Signor Mattei dovea 
trovar ne’ Commedianti i Tuoi Predicatori , non era 

5 ià sì rifervato quando volea contellar loro il fuo 
ifprezzo; i Gbiii , e gli urli erano fpetfo accompa- 
gnati da una tempefta di falli (b ) , e F infelice Cate- 

chilla 

CaurfOVAl . Mtrftlìa dovta paffar Uttnque tra 
i Gentili per eretica , come per tale fi tien da Cattolici 
Lutero , e Calvino : ma io ho pur mojìtato , cU quefio ^ 
fal/o. (i) 

(i) Mattei . Le folite Ibttigliezze . Chi ha 
fatti gli atti della Canonizzazioue di MarGlia? 

(a) Ferr, de Pantom, §.7. ^ 

(18) Mattei. Come fe oggi non fi parlale dal- 
le donnicduole fe il Predicatore è di vago,odinoa 
vagò afpetto: e volelfe Dio, e ne’ piccioli cuori del- 
le monache non nafceirero le inquiete premure per 
le migliori qualità eGeriori del TMlogo, e del Cou- 
felfbrel Gli efemp) de’ particolari inconvenienti non 
guaGano il liGema . (.*) 

Ca>tmovai . Ma gli Afcoltauti non faranno 
mai te fijchiate ad un brutto Predicatore f tome le faccm 
■JA, e le fa ad un brutto Comico la platea •(.!)_ 

(i) Mattei . Ne lègue da ciò, che i noGri 
Afcoitanti fon più moderati, e non altro. 

Cb) Acci ani. Li, c, Z4. « 
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«hifta o fo^i;iva iirecipiWaiiteate dal pulpito , o vi 
tra lapidato fcnza pietà (ly . 

Del fello non lì conobbe in Roma gente piò irt'* 
fame di quelli pretelì MiUionar) : la toga , il diUin- 
tivo degli onorati Cittadini , era un abito efprefTa-' 
mente vietato a’ Pantomimi; nolueruttt Qutrttes togani 
fuam notam prnprtam Civìtatìs aBìonìhus fcen'tets dtho- 
Afflati fa) . Il paleggiar per_ Città in lor compagni* 
fi avea per contranegno di depravato coftume ; e 
quando le Marrone Romane delirarono in guifa. 
Che baciavarto con pafiìone la mafchera , il tirlò , • 
gli altri teatrali ornamenti degl’ Iftrioni , di cui lì 
erano perdutamente invaghite (i) , e quando i pil^ 
Cùfpicui Cavalieri , e Senatori più rinomati fattili 
^ volon- 


(19) Mattvi ..L’ idea de’ Poeti, e mufici ifpi- 
rati iacea che rutto fi richiedeffe perfettiflìmo . pian- 
do una cofà non piaceva , il popolo cominciava _* 
dubitar del miracolo , e lapidava i Pfeudoprofeti , 
quali dicelfej coni ì tnjjibiU , che Apoìlo ^ 0 le Mufty 
aa cui fi fmtefla irpirato il poeta y e il mufìco y verft^ 
gi afferò , e cantaffero eosìì ImpoHura y impoflura, fi la- 
pidi. '•) 

(*J Camnovai. Il popolo non giunfe alt eccella 
dì lapidare gli attori , fe non ne' fecali del taifinamentOy 
e del luffa , quando le opere anche meglio te(fute lo in- 
faftidivano , Ora uno di quefli fecoH , per non tornare in- 
dietro di più y fu quello X duguflo . li i/pìrazione era 
già caduta in di/credito , come io ho provato X accordo 
col Signor Mattei alla nota 2^., dunque Pidea de' Poe- 
ti y e Mufici ìf pirati non ebbe alcuna parte nella loro 
lapidazione (l). 

(i) Mattki . L’ ifpiratione era caduta in dit 
credito non preffo tutti; nell’atto del cangiamento 
della dilciphna voi trovate due partiti , ed efempi 
di fatti fra loro contrari « finché la nazione non fi 
fermò o neU’nna, o nell’altra. 

(a) Mufemb. in Mari. Ep. I. 2. ad Dei. 

(b) Jttv. Sai. 6. 
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volontiriam«nte fchiavi di un Commediante , corfeni 
alla lui cafa, ne empirono il veftibolo , gli keen 
la corte come ad un Principe , e lo feguirono in 
luugo treno tutte le volte che ufeiva; i Satirici in* 
tin^ro nel fiele le loro penne per rilevarne il ridi- 
colo , e la pubblica poteftà (20) , che neiripotefì dei 

Signor 


(zo) Tutto l’apparato di difprezzo de’ 

Mimi tolto dalla Storia Romana è fuori della <}ue- 
IHone . Primieramente dagli efempi (lelli recati (ì 
vede che il fitto era fecondo il mio fìflema : che fi 
tnorraoraife in contrario, è riHetlìone. Oggi lì mor- 
mora forfè peggio da rerti fpiriti, forti , quando fi 
vede un Principe, che bacia la mano ad un Frate,' 
che lo llegue , che dipende da' fuoi cenni . Per fecon- 
do quelli fon tutti elempj de' Rogiani , ed io parlo 
del Teatro Greco, e di pafiaggio patio del Teatro 
Romano per ouel poco di tempo che lì tentò di ren- 
derlo fintile ai Greco . I Romani non ebber quell’ 
arte : la Grecia vinta coll' iufinito numero di gente 
intromelTa in Roma coltivò quella nazione. Tutte 
le arti, e le feienze furono in Roma coltivate da’ 
fervi eh’ eran maellri de’ Padroni . Ecco avvilite 
tutte ^le aiti , e le feienze , perchè eran maneggiate 
da’ fervi , e perciò il Gittadino Romano libero non 
le profelTava , riferbandofi folo l’arte della guerra. 
Servo il Mufico , fervo il Poeta , fervo il Medico , 
fervo.il grammatico, e il Rettore. Appoco appoco 
s’ incivilirono , ed accettarono quelle ara , e quelle 
feienze che avean più relazione al Governo , come 
r eloquenza p:r gli Avvocati , e cosi fi andarono 
fpregiudicando . Refiò la mufica in mano de' fervi 
Greci, ed eccola avvilita. Pian piano i Romani vo- 
Icano nobilitare anche quell' arte, ed ecco perciò la 
inoriTKirazione de' vecchi , e del Governo . L’ idea ' 
fvantjqgiolà appunto di quella gente è venuta a noi 
•dalla legislazione Romana. Mi fi dirà, che fe alla 
# Potila, e alla Mufica vi era accoppiata Tidea della 
Religione , non doveanfi tenere avviliti quelli ope- 

• ' rari . 


« 


* 
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signor Mattel avrebbe dovuto incoraggire i profeliti 
del Miflìonario , non vide in quelle procedure che 
un’abominevole corruttela, e fi oppofe al nuovo abu* 
fo coi decreti pii» detagliati : adverfus lafchùam firn- 
torum muUt deceruuntur ; ne domos Panttntimnrum Js* 
nator mtroìret , i»e egredìentes in puHicum Eqrdtes 
raatii cingerenty aut tlibì quam inTheetn fpeciarentur.^it) 
Tom.X. c Che 


(a) ]ac. ^nn. i. 77. 

rari . Appunto perchè i Greci in quegli ultimi tempi 
qpiando caddero dall'antica gloria, e divennero fervè, 
eran dt&mati, e confiderati come una Naxione moli- 
le ,. e indifciplinata . I Romani non avean prediche 
fe non Greche : le Tragedie eran traduzioni; Ib 
Commedie o tutte ^ o in parte anche eranotraduzio* 
ni ì gli Attori , e 1 Mufici tutti fervi Greci: i Ro<- 
mani non avean più credito a loro : gli avean per 
corruttori di morale , per eretici, per novatori , per 
predicatori , e foftenitori di un riklciato probabilir>- 
mo . Quelli fon dunque efemp; della difciplina coiS 
rotta. Ma quelli non guadano il (Ulema, che il Tea- 
tro era un Tempio, che gli Attori , e i Poeti eran 
come Minidri Sacri. Si profanò il Tempio^ fi cor- 
ruppero i Minidri, e quella profanazbne, -e'-corrut^ 
tela è wntinuara fino a’ nodri giorni , e perciò io 
ha Tcritto quella Dilfertazione per riformar 'queda 
parte di difuplina, ed ho progettato un Teatro Sa- 
cro. (*) 

(*) Cankovai . fT vero , ehe il fatto i ftcotido 
il ftftema del Signor Matteiy ma i anche fecondo il mìo 
ftjiema . Il Signor Mattei dice : I Pantomimi ' avean 
del feguito, dunque erano Predicatori . I Pantomimi-, 
dico io^ avean del feguito, come oggi i nodri Mufi- 
ci , e le nodre Mufiche : ma quelli non fon Predi- 
catori : dunque neppur quelli . Il fatto è perciò equi- 
voco , a- por determinarlo io rifletto , che fi moì morava , e 
nort eram gtd ^ti Spiriti forti , 0 gli Novatori , che mor- 
moraffero , era il Governo , che proibiva altamente quejla 
corruttela . La rejlante nota del Signor Mattei non fi 
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che non (ì di(Te di Auguflo , perchè ave» dichia* 
rati immuni dalle verghe gl’Illrioni ? (ji) Quale fde- 
gno non riAregliò Mecenate per^aver accordata la 
fua protezione al Pantomimo Batillo (ù,) ì Chi. fi 
contenne dal beffir Caligola , quando puniva con le 
fue mani chiunque aveffe ofato d’ interrompere con 
qualche firepito i balli figurati di Muefier (r)? Co* 

me 


(al Suet. in Àup. (b) Jac. yinn. 

(c) Sutt. in Col. 

temprende , Se fi tratta della vita , e evridotta privata 
di quejìi j^rti/li , (i troverò , che quella de' più amichi 
Poeti ) ed Ettori Greci , e Romani non fa punto miglio- 
re : onde o furon fempre prcbabilijli , o non lo furo» 
giammai. Se poi (i parla delle lor rappre/enianze , per 
tefiimonio di tutta f antichità i Pantomimi erano ener- 
gici quanto gli Ettori lleji parlanti : .fe quelli erano Pre- 
dicatori , per qual ragiona non doveano e(ferlo anche quel- 
iti Tefeoy Ecuba t Ifigenia^ Leda, jigamennone ec. Ec- 
00 i fatti , che da effi fi rapprefemavano , e quefii fatti, 
fecondo il Signor Mattei nota ii. erano il Vangelo. Or 
nome mai Predicatori tanto efficaci del Vangelo potevano 
riguardarli per corro ttari della Morale , per eretici, per 
novatori , per fofienitori di un rilafciato probabili/mo? 
Si diri , che r<tpp*t frettavano quejìi fatti indecentemente { 
quafi che gli occhi degli amichi non jofiero già da gran 
rampo affuefatti a' gejli i più o/ceni de' Mimi , o qnafi 
ehe fin da' fecali d' Arifiofane , e di Plauto non graàfif- 
fero di vedere il loro V,angelo meffo in ridicoto fui teatro. 
Vedi la rìfpofia alla nota . (i) 

(i) Mattei . Le fpeculazioni fempre più cre- 
fcono. I Lettori veggono, che le contraddizioni che 
ritrova nella Storia teatrale il P. Cannovai , nafco* 
no dalla raccolta, ch’ei fa di efemp) di diverfe età, 
e nazioni. I Pantomimi faran Predicatori, ecrefcia* 
mone il numero: cran riguardati come perlbne fa- 
cre ,*.poi fe ne fcoprl i'impofiura, e cominciarono a 
difcréditarfi . Dal difcredito pofierìoce non fi può ar- 
gomentare contro la prima loro ifiituzione. . 
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m« fii accolto Nerone allorchS degradandofi da se 
medefimo comparve fui pubblico Teatro a recitarvi 
una ferfa (a)ì In una parola i Miflìonarj del Signor 
Mattel allontanati da tutti gii onori delia Repubbli- 
ca (6) y àfcritti dalle leggi al catalogo delle perfone 
infami (c) , fcacciati da Tiberio , relegati da Domi- 
ziano, e annichilati affatto da Trajano , ci ofTroao 
una ferie d*a wenture , che gli 'caratterizzano per uo- 
mini , che lungi dal migliorare , ed iftruire la focie- 
tà con le Prediche, e co’ Catechifmi , le erano di- 
venuti pefanti fopra ogni credere', e pemiciolì . _ * 

Tanto baftereboe, fe io non m’ inganno-, per ifta- 
bilire il vero concetto che aveano gli antichi dèi 
lor Teatro , fe TolTequio profi^do che in pirofètlb 
all’ Illudre Awerfario, non m’ impegttaflb ad ef^ÌQ- 
nar brevemente le più forti ragioni, fopra aùamcU- 
ra egli il fuo fiftema . ’ • , '4 

• I. „ Gli antichi, dice il Signor Mattei , ne’ ^ii 
„ maggiori ricorrevano al Teatro , e l’ iatrodnzioti 
,, dell’ Opera in Roma fi dovette alla pefte , la qui- 
,, le non effendo ceffata ... fi pensò di far venire 
i, dalla Tofcana, ove fioriva tal’ arte , i più bra'vi 
^ Comici , non altrimenti che noi faremmo 
„ un .1 Miflione ; Ctim vis morbi ntc humanis 
„ ntc oùe divina levaretur , viBis fuperjlitiànt avììtf'^ 
,, ( vedete l’ introdur l’ Opera fu effetto di fuperftr- 
„ zione ) ludi quoque fcenici..,. inter alia cctlejiiì ira 
yy placamina inflituti dicuntur (d) . 

Qui avrei defiderato che Tegregio fcrittore con la 
fua folita diligenza aveffe lette poche lince di più> 
che lo avrebbero avvertito , che quei bravi Comici 
di Tofcana non erano che de’ muti ballerini , i quali 
non foto non recitavano de’ verfi come i Comme- 
dianti (r) , ma neppure efprimevano ballando l'altrui 
recita , come 1 Pantomimi : fine tarmine allo , profe- 

c 2 , gue 
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gue Livio y /(Me ìmhandorum caruittum aBu ludronettx 
Etrurìa acciti ad x'tb'tchùs mados fahantet^ htud hdeco^ 
ras tnotus morir Thufco dabant . Può ben cffere che la 
fàltazione foffe una cofa facra \ può elTcre ancora ( e 
ciò è più verKìmile ) che tutto il merito di quelh> 
ballo nafcefTe da’ Toicani, che lo efeguivano , i cj^uali 
erano riguardati come i confidenti della Divinità, e 
i Depofìtari di rutti i Miderj (21) : ma comunque 
liafì , una truppa di Midinnari privi affatto del duuo 
della parola , e perfino delia facondia de’ gedi , non 
potea certamente ricavar molto frutto dalla Tua Mir- 
atone . Queda è l’unica autorità, che erpreffamente 
favorifca raffunto del Signor Mattel ; è difgrazia che 
ella fi trovi infuilidente . 

r a. ,, Orazio , foggingne il nodro Autore , che fi 
Ugnava di non poterli più fentir 1 ’ Opera in mu- 
^ fica a* Tuoi tempi per la gran folla della gente... 

ne parla come di un rilafciamento di difciplina , 
„ in cui andavano al Teatro certi /piriti forti , che 
j, non idavano a fentir la predica . . . Tanto è vero. 



fu) Mattei. Ecco la verità del mio fidema: 
i Tofcani, che non aveano alterata la difciplina, con- 
fervarono l’ innocenza dello fpcttacolo . Il foverchio 
Judo ‘de’ Greci degenerò invizio, come a’^^rni 
noIUi . Del redo il P. Cannovai ò poco inwiD de’ 
guai del mondo , ed ha per più oneda gente una 
truppa di ballerini, che una compagnia di Attori. 
Chi sa il mondo giudica diverfamente . C) 

(•) Cavnova'. Il Sijfncr Mattei sfugge qui la 
forza del mio difcorfo . Quelli ijltionì , che non parlava- 
no come una compagnia d'attori , e non gMvatìo come 
e*na truppa di Ballerini, in ^ual guifa pnffnn dirft Pre» 
dicatori , e chiamarji con lui i più bravi Comici, e 
Mufici di Tofcana? QjteJio ì dì), che vorrei pur fa- 
pere. (i) 

' (1) Mattei. Piccola difficoltà . I. Pantomimi 
efprimevano co' gedi cosi felicemente quel che i 
Comici colle parole . Si sa , che Kolcio fuperò Cice- 
rone 
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,, che a’ quei Tuoi (cofturnati oppone gli antichi tem- 
,y pi , quando al Teatro andava un rillretto numero 
f, di gente la piu d/voea : 

»> fo'tt poOiitus numtrabilis C utpott Parvut 
,, £f frugì rtjlufqut verccundu/que ) eoiiat. (a) 
Ed ognun vede , cirei parla dell’ Opera come deli 
la Predica , altrimenti non direbbe , che nel Tea^ 
,, tro dee andar la gente tentrtemnte , mcdellt., e cn~ 
,, Jia... tre requifiti più tolto per coloro, ches'in> 
,, virano agli Eftrc'tzj fpÌTÌfuali , che alla rapprefeo* 
„ fazione dt un Dramma . 

Per altro il Signor Oacier ha veduto in Orazio un 
rentiraento totalmente oppofto a quello , che vi ri» 
trova il Signor Mattei: ,, Il Poeta, dice quello ÌA» 
„ terprete ^), loda qui i primi Romani, perchè noà 
fy frequentavano molto il Teatro , e dà quattro rà« 
„ gioni della poca pallìone che aveano per gli fpet- 
„ tacoli , cioè che il Popolo Romano era tuttora in 
„ piccipl numero , che era faggio , che era callo, cioè 
,, pio, che era modello In fatti, fé ben fi rider* 

c 3 ’ t», 

rone nell’ efprimer la cofa llelfa con diverfi pelli con 
maggior varietà replicate volte, che il grand’ Orato- 
re con frafi diderenti . S’è così, il dubbio potrà ef- 
fcrc , fe i Comici erano Predicatori : ma fe l’erano^ 
r erano an.'ora i Pantomimi . Oltre a ciò è ben no- 
to , che prelfo i Romani il Pantomimo col gedo , o 
il Ballerino col ballo non faceva altro che efprim.* 
xe quel che il Mufico contemporaneamente cantava, 
e perciò non era quello un elercizio del tutto muto. 
£' noto il fatto prelfo Macrobio , che mentre il Mu- 
fico cantava alcuni Vj’rlì , in cui diceva Agamennone 
il grande y il Pantomimo lì rizzò in piedi , e qua^i 
cercò di prolungar la datura per efprimer quell’ e pj. 
teto, che il mulìco gridò , piano , voi t'avete 
lungo Agamennone , t non grande ; è podofi ?. fp ' . 
penfofo, ferio , e fodeoendo con una mano la 
ntoftrò cofa iraportalfe in un Re l’epiteto d' , * 
(aj Da Art. Poet. varf.xoó. (b) Dac. ' 
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ta , le parole citate fcmbraoo o&ir da sé titedefime 
quella rpiegazione, onde i titoli iftclfi , per cui il 
Signor Mattel manda i primi Romani al Teatro» 
fervono al -Dacier per atferire, che elfi non vi anda- 
vano; ma io non pollo Ibttofcrivermi oè all* una » 
jiè all’altra interpetrazione . Orazio nel luogo con- 
troverfo mette, in paragone Roma piccola coii Roma 

f ;rande ; finché ella fu piccola , il poco Popolo che 
a componeva , fu temperante , e modello , come fi 
fpeci^lmente da Macrobio (ai^ il Teatro pertan- 
to , ove egli fi radunava , lì adattò neceirariameate 
al cofiume dominante, e i verlì, e i fBoai» i-«ap*„ 
ti, e gli abiti de* Comici furono tempi ici ' C’ i^rchi { 
ni» «landò Roma dopo le due priqie guerre fCartn- 
ginen divenne grande , il collume cangiò ; quel po-, 
polo tenmerante lì abbandonò ali gmo d« vitro 
1* adtica leverità fpirò fotte il pefo della vincitnee 
licenza,, e i Commedianti profittando di queftarivo* 
^piwne , portarono fui Teatro il nuove lulTo, t ♦ Ib 
'nuoveimode de* Cittadini; bafia leggere ciò qhe ag- 
giunge il Poeta.* ^ 

PojiqHttm cafùt agros txtendere viSélTt iy 
Xatfor amputi mums ^ vinofue d/artie 
Platarì Genìut feliit impune dieèut t^f^ ' < 352 .^' 

‘ jtcceffit numerifqtay modifque lìcentÌM UPtfpe, 

La naturalezza di quello feutimento mi 4 ttfin||n- ’ 
che fia egli quello che Orazio volle ; elprimere 
m tal cafo non retta piò luogo nè airaftiuea9i|-<^|- 
Teatro pretefi dal Signor Dacier , nè agli-^Bteraz} - 
Spirituali immaginati dal Signor Mattel . -(l^l* 

.. . . . . 1 ' . 

(a) Smut. c. 14. (b) Verf.10%.,, 

(22) Mattei. Stiam all’ inlerpetrazione del>P. 
Cannovai , febbene non vera, e foflenuta invano dal 
Dacier. Il Teatro non era' una- fcnbla di morale pe- 
ra ; era una fcuola della morale popolare che córre- 
va a quei tempi . Savi , e virtuofi 1 Romani : il Tea- 
tro pieno di virtù, ammolliti i Romani, il Teatro 
molle. Ma che razza di predicatori erto coftoro» ' 
• . . che 
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5 - Il Mi Onzio, profe^ue egli, defcrùreailo l’o^ 
I, tìzio del Cjrj nelu Tra^edu, dice: 

,1 lUe bonìs ftvtitjue y & co'tfflietur amtcis.f 
„ Et re^0t iratosy & amet pecette ttnuntts y , 
Il lile dtpes ItueUt^ mi nft: brevi! ... 

. Deofque precetur , O" oret , 

„ Ut redeat .mìftrìs y abtat fortuna fuOerbìi. (a) 
yy II Teatro era duaque quali ua luogo d’orazione 
yy per loro . 

c 4 .. Ma 

(a) De Art. Pott. verf. I9Ó. 

che s' adattavano alla morale del popolo guado ? Vo- 
lelTe Dio che non ci folTe data occafipae di f:river 
tanto contro a certi Cafuidi, che infegnano che il 
Confedbre fi debba a lattare alla morale del Penite « 
te! Eran predicatori cattividimi almeno in quel tem- 
po ; e chi ha detto mai che aveano vero Ipirito di 
Religione? Se noi dentiamo a trovar le vere virtù 
ue' più gran filofofi antichi , febbene alcuni rquarci 
de' loro libri fien paragonibili a' pezzi piu belli de’ 
nodrì fcrittori Cridiani . 

C*> C.aNKOVAl . Primieramente la mìa hiterpetrf 
zioue non è punto quella dì Dacier , /opra di che bada 
leggere la Diijeriaziont , In fecondo luogo ^ cerio^y che ft 
mi fojfe piaciuto di futtofcrìvtrmì a Dacier y non vi era 
maniera di replicare in contrario : in vano il Signor 
Mtttei pronuncia che quella opinione non ì vera , il buon 
gufla dì Orazio mi obbliga a creder foppoj'io. Il Signor 
Mattai interpunge quel palfo cosi : Quo fané pppulus 
nunaerabilis ( utpote parvus ), Et frugi, cadufque, 
verecuadufque coibat ; può darli cofa più fredda , più 
inutile , e meno Oraziana di quella parente fi ? Ma Firt- 
terp unzione di Dacier: Quo lane populus nuraerabilis 
( utpote parvus . Et frugi , caftufque , verecundufque ) 
coibat: conviene perfettamente ad Orazio y che con quella 
parentefi rende ragione del poco concotfo al teatro . Intan- 
to y pernon entrare in dì/pute grammaticali y accordo al Si- 
gnor Mattai la fua interpunzione . Ma dove ho io mai 
detto : Che rgzta ili Predicatori eraa codoro , che fi 
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Ma anche gli Oratori invocavano gfì Dei su’ro* 
ftri , andie i Capitani fi rivolgevano al Cielo nel * 
campo di battaglia, anche i Nocchieri imploravano r 
il celefte foccorfo in mezzo al mare, nè fe ne infe> 
rirà per quefiò , che il mare , il campo , ovvero il 
rodro foifero un luogo d'orazione . Come il Coro, 
fecondo Orazio (a), dn far la parte d’ Attere, ed in* 
culcare , e difendere i doveri , e i diritti dell' ainar>j. 
nità , non è maraviglia fé il fao difcorfo è grave^ e 
virtuofo : ma troppo farebbe, fe un difcorfo virtoo* 
■fo non potcffe farfi che nel recinto di un Tempio, 

4.«Il 


(a) Verf. 19?. 

adattavano alla Morale del popolo guado ? It fola 
Signor Mniteì mi ha prefiato quefio fentimento per adat- 
tarvi una rifpofia , le ho detto , che nel luogo controver- 
fa tf Orazio fi fa il carattere non di qui foli , che an- 
davano al teatro , ma di tutto il Popolo Romano fino 
alla feconda guerra Punica , e di e (fendo egli general- 
mente picciolo y faggio^ pioy e modefio y portava per ve- 
eejfità anche in teatro quefie qualità , come le portava al 
pajftggio , al pranza , al travaglio ; onde da quefio pajfa 
nulla poteva inferirfi in favore de pretefi E/ercizf /fntf- 
tuali . Ecco it mio raziocinio : il refie della rifpofia , eioà 
ehe gli Ettori fi uniformarono fempre al cofltme degli- 
ydfcoltanti y e quando furono fobrj , e quando divennero- 
iicenzicfiy non è cfje per prova y e per compimento della 
mia interpetrazione • (f) 

(i) Mattei . Io non Voglio replicar lo ftelTo: 
i Lettori rifletteranno feriamente fui paflb d’Orazio,< 
e folla mia interpeo'azione , e giudicheranno . Co- 
munque s' interpetri , fi può ricavare troppo debole* 
confeguenza a favore dei fidema dei Cannovai , edi 
alla peggio fari un de’ padi , che podbno ailegard. 
in utramque partem . 

(zj) Mattei. Quedo è contrado di vocabolo 
Se per Tempio s’intende quel che con diverfa ar> 
chitettara fi fabbricava, il Teatro non era Tempio.^ 
Ma dove fi congrega la gente per orare , per feiitir . 

la 
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4. II Poeta > ed il Malico , dice in oltre il Si=- 
^ ^nor Mattei, allora era il Teelogo. Ed infatti Or> 
yy feo , Lino , Mufeo non ebbero altro nome , che 
di Teologi. Si rifletta alle parole di Orazio: 

„ Silveflres homines facer , interprefque Deomm 
„ Cxiiiòut f & z<iclu fado deterruh Orpbeus ... 

„ Un Poeta come Ovidio, che dettava i precetti 
,, per far l’ amore , non perdeva il credito d’ uomo 
,, ifpira«> preflo il volgo , perchè fé non rifpirava 
„ Minerva, rifpirava Venere. Aveano i lor Numi 
„ per ogni vizio, e quando quello vizio li commet* 
„ teva ad onor del Nume con quelle tali prefcritte 
„ cerimonie, tutto era cofa Tanta. 

Orfeo , Lino , e Mufeo non per altro ebbero il 
titolo di Teologi , che per aver parlato a lungo de- 
gli Dei ; un Poeta che fpazii per altri argomenti , 
avrà bensì il nome di Saggio , come gli fu dato da 

Pin- 


(a) De Art. Poet. verf. 

la predica, anche fra noi li chiama Tempio , e fi 
chiama union de* Fedeli , o lìa Chiefa , ovunque mai 
fi raduni . (*) 

(•) Cannovai . Qui nuovamente fi flravolge H 
mio fentimento . Io dico , che potendofì fare un d'ìftotft 
vhtuofi» anche fuori del tempio , il difcorfo virtuofo fatto 
dal Coro in teatro non prova , che il teatro foffe un tem~ 
pioy come vorrebbe il Signor Mattei. (i) 

(i) Mattei . Il Mattei travolge il fentimento 
del Cannovai , perchè il Cannovai ha (travolto pri- 
ma il fentimento del Mattei . Se un luogo , ove fi 
fa un difcorfo vimiolb , non farà tempio , non farà 
certamente un luogo turpe, infame, profano. Come 
fi vuol fottilizzare fui vocabolo tempio , che final-' 
mente è una maniera di dire! e quando fi è fcritro 
il teatro era riguardato come un tempio , e fi vorrebbe 

a reftituire allo (leflb decoro , non fi è intefo di 
erare , che fui teatro i Canonici cautalfero l'Of- 
ficio divino. 
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PinJnro («>, ma non già di Teologo (14) . Quuito 
all’ itpirazione, su cui li appoggia il Signor Mattel » 
io veggo per una parte Ovidio efiliato brulcamente 
da Roma per le fue licenziofe • poeQe , fenza ch« 
r ifpirazione di Venere polTa patrocinarlo , e fenza 
eh’ egli olì neppur motivarla , allorché nel fecondo 
libro de’ Trilli lungamente lì difcolpa prefTo Augulloi 
e veggo per l’altra il Filofofo Pitagora (che, ^on- 
ta de’ verlì che gli vengono attribuiti , non fu punto 
Poeta ) olierire alle Mufe una foletme Ecatombe per 

ren- 


(a) Od. IV. Nem. . . ' . 

(24) Mattei . Due forti di Teologia abbiant 
noi , Dommatìca , e Morale . Cosi anche gli Anti« 
chi . Orfeo , Mufeo , Lino eran Teoloei nel primo 
ffa-etto fenfo , perchè trattavan dell’ elìllenza di Dio, 
della Creazione, degli attributi, della generazione . 
Efiodp è fra coftoro per una parte . Egli fcrilfe la 
Teogonia, cioè la Genealogia degli Dei. (JuelITbro 
d' Elìodo perii Gentili è come per noi il Vangelo, 
che comincia Liier generationts Je/a Chrifli. Quelli 
Teologi dunque erano i poeti . L’ altra parte Teolo- 
gica era la Morale, e quella per Io più s’adottava 
aa’ Poeti Tragici , e Comici detti veramente più 
Filofofì , che Teologi . Ecco fpiegata ogni difficoltà. C*> 
(•) Canno VAI . Offervai nello Differtazione , eie 
Teologi furon chiamati cjuci Poeti , che fcriffero fugH 
Dei, e il Signor Mattei lo replica:, aggiunfi^, che gl* 
altri Poeti furon ctìamati faggi , e il Signor Mattei af- 
ferma , che furon chiamati (ìlofofi , il che vuol dite aman-, 
ti della Sapienza . Vorrei ben faoer* guai fia la dijicoltd, 
ohe il Signor Mattei ha qui fpiegata • ( i ) 

(i) Mattei . La difficoltà fpiegata è quella fat- 
ta dal Cannovai, che dieea,, che i Poeti eran Filo-, 
foli , e non Teologi, ed io feci vedere , che anche 
noi chiamiamo Teologia Morale quell.a, ch’è piuttoilo 
Filofofìa, ed Etica, a differenza della Teologia fpe- 
colativa, e dnmmatica , ch’è quella,cheltretUoiei|- 
te /I chiama Teologia. 


i 
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render grazie di arèrgli ifpiraài ti celebre proprietà 
del triangolo rettangolo . Òr <;aefti due fatti provano 
ad evidenza, o che l’ ifpirazione non era sì facilmen- 
te ammeOa , o che ella almeno non era sì propria 
de’ Poeti , da meritar loro adefclulìon di rottigli al- 
tri l’aggiunto pompofo di Santi, e di Divini. (a<>)'- 
. 5. „ Eppure, ripiglia il Signor Mattai, un Poeta 
,, in una Corte , era come un Confe'fore a' dì no- 
„ ftri . Ecco la defcrizione , che fa Orazio dell’ uffi- 
„ zio del Poeta in cafa: 

,, Ot tenerum putrì , baìbnmque Poeta figurat ; 

,, Torquet ab obfcentf jam nunc fermouibus aurtm («)j 
„ con qael che fìegue . 

Da qui potrebbe dedurli con egual ragione , che 
* Platone ancora nella Corte di Dionifio, e Seneca in 
oaelia di Nerone erano come ùn • Co)»/e/joi« a' di no- 
Kri j poiché feuza effer Poeti vi facean la più grati 
parte di quegli ufìSzi , che Orazio attribuifce al Po*- 
ta (adj : ma io credo , che il Signor Mattei non ci 

* . renda 


(25) Mattei. Del discredito dell’ ifpirazione ne^ 
tempi pofteriori , come pretfb noi de’ miracoli , per 
la millura di tante colè faliè alle tnoltHTime vere, 
ed incontralfabili di noftra Santa Religione, a lungo 
ho difeorfo in<una mia DilTertazione utilità , « 
ÌHUtilità delle jitcadimie . (*J 

(*) Canno VAI . L' i/phrazione «te* tempi pofteriori 
aadde dunque in difcredital Or cóme mai fi è potuto di- 
re dal Signor Manti ^ che Ovidio dettando precetti di 
far l’amore non pwdeva il credito d’uomo ifpirato^ 
Io peri , cl)t non ignorava quello ^/credito , e cf)e per 
non allontanarmi dalf argomento lo dimodro dal filenzio 
Jìeifo d Ovidio , giuftamente riftuifi , che 1 ’ ifpirazione 
non era s) facilmente ammeflà . (1) 

O) Mattei. S’è rifpofto fopra alla nota 19. ' 

(a) Ep. I. L z. 0. laó. 

(26) Mattei . Non ho difficoltà veruna di col- 
locar Seneca, è- Platone nella Clafle de’ Teologi, e' 
de’Confedbri. Che fi vorrebbe ì Un uomo unto » 

con* 
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renda qui con inten felicità il fentimento d’Orazìo. 
L' educazion letteraria de’ Romani incominciava fem- 
pre dalla lettura delle migliori poefie ; flimavafi ds 
quegli aSili idirutori , che la bellezza dell’ efpreino- 
ne potelTe aff’zionare allo Audio la gioventù , e che 
la raifura uni&rme del verfo fofle di un grande aiu- 
to 


coiifecrato , veftiro di nero, col collare, e col Ro- 
fario in mano ? Io non mi fon fognato di dir queAo. 

Per chiarir la Aoria ho voluto rintracciar nelle tene- 
bre della pagana fuperAizione que’ pochi imperfetti 
lumi per confuGone de’CriAiani, che fan più abulb 
oggi del Teatro , della MuGca , e della PoeGa di 
quel che ne avelTet fatto i Gentili. C^) ’ • 

(*) CavvoVAt. Ecco dunque de Filofofi approva- 
ti per Confeffcri , t ricevuti oer Teologi . In verità non 
fi vorrebbe un Uomo unto col collare y e col roftrio : ma 
per non cadere in contraddizione non fi vorrebbe nemmeno 
un Novatore, fi) 

(x) Matte! . Non fì cade in contraddizione, 
fé non unendo le propofizioni del Mattei , e quelle 
del Cannovai. Mattei ha detto , che il Vulgo avea 
per Teologi i Poeti, e per Novatori i Filofofi, e 
Spiriti forti, efpoAi a pericoli , ed a perfecuzioni, 
come Socrate, e rche la Religione popolare, e domi- 
nante non era quella che infegnavano i Filofofi, ma. 
quella , che per tradizione poetica s’ era fparfa fin da’ 
tempi antichi. QueAa è la propoGzione del Mattei. . 
Cannovai vedendo , che Mattei profonde a’ Poeti il 

S ome di Teologo, dice, che con maggior ragione fi 
eve chiamar Teologo Platone , e Seneca. Mattei 
rifponde, che non ha difficoltà d’averli per Teolo- 
gi : Cannovai dice , ma quefiì fon quei Novatori nemi- 
ci de' Poeti : dunque i contraddizione . Il punto Aa, 
che altro è dire , che noi poAiim chiamare Teologi 
Platone, e SenecT, e queAo glie l’accordo: alno è 
dire che il po olo Greco , e Romano per tali li 
teneva in preferenza de’Ior Poeti , dò ch’io nego, 
e negherò ... . 
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to alla ramaoria; onde i primi paiTi di un'Giovane 
in quefta carriera fi atfidavano a que' Poeti, che erano 
fiòt adattati a formare il rofiume , e nelle loro ope< 
re il fanciullo imparava a leggere , per pafTir poi a 
fcolpirlène nella mente le fentenze , a copiarne i 
verfi fotto la dettatura di un Maeftro fé) , e a pro- 
nunziare diftintamrnte , e con enfafi i pifTaggì più 
belli f/>). pi qui ne avvenne, che fi riconobbero da’ 
Poeti tutti i buoni effetti di una faggia - ed illumi- 
nata educazione, e qualora do veanfi celebrare i Giuo- 
chi Secolari, o indirizzare agli Dei delle preghiere 
iblenni, cóme tutto faceafi cantando , e non mette- 
vali in raufica che la fola Poefia , i Poeti erano in- 
caricati della compofizion degl’ Inni , e i fanciulli ^ 
c le fanciulle di rango già accoftumatc a trattare i 
verfi , s’impiegavano neil’elecuzione . ^aefte ufanze 
avea in villa Orazio (Z7), allorché fcriffe le parole 
citate dal Signor Mattei ; T idea del Confelfore /« 
Corte è ilraniera affatto alf intenzione del Poeta .(28) 

' • „ Chi 

- (a) Hor. ep.\. /. 2. verf.jo. (b) Qttìnt. In flit. /. 5. 

(z-) MaTTEi. Quelli uffizi appunto noi abbiam 
creduto convenirfi a’ Preti , ed a’ Frati : e il noftro 
Autore prefiede degnamente ad 'un nobile Seminariol 
Se fi davano quelle incombenze a’ Poeti , fi avea di 
loro un’ idea ugualmente vantaggiofa . (*; 

(*!■ C ANNOVAI . Torno a ripetere ^ che qtttjìì uffizj 
convengono in generale a Maeflri'. e la rfualìth di Pre- 
te y 0 di Frate , di Confeffore , o' di Predicatore non ? 
fumo efferrùale al Maefiro. (i) 

(i) Mattei . Non è efienziale, ma fuol elTe- 
re : e cosi han penfato quali tutte le nazioni su que- 
llo punto d’ educazione . 

(2S) Mattei. Del Poeta, o del Mufico in fcn- 
fo di un ConfefTorc in Corte n’è gran provi il fat- 
to di Clitenneftra. Omero nel III. libro d HOdiffa 
V. 265. ci narra , che partito Agamennone ptr la 
guerra di Troja raccomandò al Mufico ia fin moglie, 
acciò co’ fuoi buoni infegaamenti la confervafie pu- 
dica 
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« CJw ha prefenki Q^fte noftre rìft«fììoni ’,'eon« 
t, chiude il Sigaor Matte i , non fi maraviglierà . i'. 
y, del decreto degli Etòri Spartani, die condanaaro-’ 
„ no aU’efijio Timotw , per aver aggiunta una cor- 
tt d» alla lira . L’aggiungerfi una corda da Timoteo, 
M che era un Mufico, e confeguenteineate un Teoio- 
tt go t ua Predicatori , era lo ftdTo che aggiungere un 
i, nuovo dogma , o almeno un nuovo canone di di- 
H rciplini. Timoreo era un Eretico, come chi oggi 
„ dicdfe , che i Precetti del Decalogo fono undici , 
rt e non dieci. Che l’efilio dato a Timoteo fu pet 
>, cagione di Religione, fi vede dal Decreto degli E» 
„ fori preffo Ateneo (a): Cum Tim'^th;us AOiefiUi itt 
,y urbi!» nujìram venient veterem canendi mu/kif 
„ mtatis • con/Hetudinem , receptum/jite ìyrs ' ftftfc&nih 
y> tnorem af^rnatut y malori fidium infiruQonunuro^'kt» 
y* novitate fuvenum auree corruperit , formatta ’, 0" natH* 
» ram tauftcet mutftverit, ex fintpUci , Ù" gftfviy’parianif 
„.(£?* vimie intereifam rèddenP^ . Mi<cOB»e *tnài COtf 
„.agm tingere una corda, e con quattro bifcrome ,* o 
„-fufc corruppe la. Gioventù- Spartana ? - Non fu la 
• ' ' 1 ’ ■ T \ .1 :a*‘ ■■ 


* • , » la • • J 

(aj :■ rj 

dica , e fedele . Egifto tentò violar li Regina t • eìU 
re.'ìiLva glie continue teufazioni a forai di VIuficai’ 
Egifio fe ne accorfe ; allooranò il Malico dalla Reg- 
gi*, lo rilegò, c finalmente l’ uccife . Clitenlieftra 
rimalla fenza il Direttore di fpirito, e lenza il Teo- 
I030, appoco appoco fi rilafciò- nella morale , tradi 
il mariro, e commife l’adulterio , origine di tanti 
mali nella Cafi degli .òtridi. Oggi che i Mufici non 
fon più rigorifti , ma probabiiiih , non configlierei 
che fi lafcialTe la moglie in mano di quella razza di 
l'eoloai .• ma allora fi penfava diverfamente : ed io 
parlo de^ tempi d’allora , quando la bontà degli aoti- 
clii Mufici era relativa alla bontà de’ Cavalieri antichi . 

Cj Caknovai. Quejia nota, 0 fia ri/poJla,/i Ita- 
la fcia , perché darà argomento per la Dijjertazione , che 
ficgm , in cui farà inferita . 
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I, corda, o le bifcrome; fu, che con quella cordai 
■ e bifcrome il buon Predltatore-, il buon Teologo ftf 
,, ce, una brutta Predica y una caniva iiiruz ione. Udì* 
py te apprelTij. : . Cum infuptr pernictofam doBrinam m 
yy ludis Cereris Eìeuftnx divulgaverlt ( ecCO il mudoo 
,, eretico ') at^ue indecore totaoa atUU/cmtuTts Semelet 
yy parrnm uarraverit ( ecco il muGco Predicator Mo* 
„ linifta ) vifum efl Regi y Ephorifque y,ut Tintotfjeut 
yy abfcindete ctteras y feptem tanummodo reliUìt /» lyra 
yy fidibus, damattur { ecco l’abiora ) ut anintadverfio- 
yy nis bujtti exemplo difcant juvenes , nt pravum ali- 
^ fuem mottm i>o-La«edccmorttm invehant , ac fvmr mà- 
yy neat ìudif hon ic . * 

. Ho voluta riportar difteiàmente quell’ ultima obie- 
zione per darvi un faggio della graziola maniera « 
onde il Signor Mattei combina le antiche cofe con 
le recenti . £' incredibile il numero delle verità che 
egli ha fcoperte con quella artifizio , e con cui ha 
^ito un prezzo inefiimibile .alia Tua grand' Opera. 
Nè io gli negherò punto la gloria di aver colpito 
nel vero aachie in quell'incontro , nè cercherò, f<ì 
Ca adatto legirticno il fenlb, che egli affigge al De- 
creto degli Efori, fé il Re di Sparta avede diritto 
negli attari di Religione , e fe l’aggiunger qualche 
corda alla lira folle riguardato da’ Lacedemoni come 
un' empietà, o folr.into come un libertinaggio. Pep 
tutta rifpofta a qu"fio fitto mi contento di farvi oC- 
fervere, che gli altri Greci non furono punto cosi- 
fcrupoloG come gli Spartani, e augiunfero delle cor- 
de alla lira a mifura che la Mafìca, divenendo pilr 
perfetta ; e più varia, depolè la Tua antica feveritò. 
Uxaziq ce lo attefla : ' 

•S.. Sic edam fidibus vocet crevere /evtrisy^ 
ii>' Et tulìc ólet^uium infolitum facHodia pneceps . (a)'^ 
Anche i Romani, fenza icrupolo alcuno fecero 'alla' 
tibia , iflrumeoto fìmile al flauto , tutti quei cangia- 
menti , che il tempo , e U moda dtmoilrarono oppor-. 

V ' runi , 

■ ■■ « .1 I ' ili i ’ , 

' (i) ^D* ^rt, Poet. 6.-V. XI. > - i 
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tuni y_ e laddove in antico non fì fabbricava ella che 
con pocbiilìmi fori , e rendeva un Tuono languido 
ed attenuato, ricevè nel feguito delle aggiunte, ac* 
quiftò de’ tuoni novelli , ed emulò nel Tuono U 
tromba : 

Ttòia no» ut nunc y rrichalco funSlay tuhnque 
Mmula y feri ttnu 'tSy fimplexque foramine paueo 
Afp'irare y & adeffe choris erat utUit ... 

Pojìquam ctepit ngros txttndero VìEior... 
j^tteJJit numeùfqut ymoàifqut licentia nu/or. (a) (29) 

Tur- 
ca) De jirt. Poet. 6 . v. 102. 

(29) Mattei . Molte coTe fi condannarono ne’ 
primi Secoli , che poi propter duritiem cordìt fi Tota 
concedute , o tollerate . Ne abbiamo gii eTempi nel- 
la nofira Santa Religione. Qual maraviglia, Te preT- 
To i Greci , e i Romani , dopo molti Secoli la di- 
Tciplina fi fo(fe riiafciata , e fi foife impunemente 
(atto quel che ne' rigidi Secoli antichi fu delitto 
prefib gli Spar^ni ? Non è quefta una prova , ci» 
diftrugga la mia interpetrazione . (*) 

(•) Cannovai . Per puro rifpetto al Signor Maf 
ut y e per non farlo comparire troppo eorrivo nella /celta 
delle fue ragioni , dijpntulaì nella Differtazioae la vera 
ed invitta rifpojla al fatto di Timoteo . Ora eh' egli in~ 
/i/le y fon coftretto a parlar pià chiaro . Sappia/i dunque^ 
che il decreto degli Efori contro Timoteo non ehbe e^tt~ 
to y che Timoteo ufet del fuo giudizio ex capite inno- 
centix , e che furono lafeiate alla fua lira tutte le cor- 
de y cE egli vi aveva aggiunte . Eccone in prova Ateneo 
Uh. 14. Artemon . . . fcribit, Timotheum Milefium 
opinione roultorum Magadid^n in uTu habuifie au- 
£lam fìdium numero , ejufque rei cauTa accufatum 
iilura apud Lacedxinonios , quod veterum Muficam 
labefaftaret , ac corruniperet ; oc cum fides fupervacuas 
prxcidere jam efièt paratus quidem , oftendiffe ftan- 
tein apud illos exiguam Apollinis imaginem , in cu- 
;us lyra tot elfent fides, ac eodem fitu , & ordine 
porre£la: , ideoque abTolutmn . Tre .taf e di qui fi rac- 
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Tuttociò mi fa (bfpettare con ogni fondamento , che 
la condanna , e refiliadel Muhco Timoteo fi de> 
Tom.X. d- cre- 


Mgvto \ -l* geiofia degli Spartani in materia di Mufi- 
€a: la loro ignoranza nella floria di tjueji'arte : eia 
loro equità nel di f creder ft , Il Signor Maltei ft attarohe- 
rà fettza dubbio alla puma , e dirà > che quantunque 
Timoteo andane affai uto. da quel giudizio j quello - fteffe 
giudizio però ò una prova del Juo fiftema . Ma primie- 
ramente- egli dorvrà convenire , che fin dagli antichijjtmì 
fecoli erano in ufo pii di fette corde alla lira onde 
non è rero, che fofféro poi conceffe , e tollerate pro|^er 
dnritiem cordis , comegli penfa\ la lira cf Apollo fimi- 
le affatto a quella di Timoteo è un argomento fenza rei 
plica- ^ In- facendo luogo ì bea vero ^ che gli Spartani 
furono geloftffimi della Mufica , la quale perciò fi on-^ 
fervò- intatta' fra loro y più che fra gli altri Greci'. Mu- 
ficam ex Grarcis integram Lacedcnionii maxime cu> 
ftodierunt . Aihen. ibid. Ma ciò' non nacque da unprtn- 
eipio di Religione, nacque beni) dal loro cieco, attacca- 
mento alle patrie coflumanze : Patrias confuetudines. 
( dice Ateneo parlapdo della Mufica Spartana ) Lace* 
daetnonir prxfra£le ferva nr . Simili a’ nofiri vecchi 
Maejiri di Cappella , qui turpe putant parere minóri* 
bus» & qux Imbcrbes didkere, fenes perde nda fater^ 
ri y condannarono ogni innovazione su qttefio punto,, e fi. 
oppofero al talento inventore de' moderni Maejiri . Il giu- 
dizio intentato a- Timoteo fu dunque relatho alle ufanzs. 
Spartane y che io chiamai nella Differtazione la Sparta* 
na Morale, e non mai agl intereffi di Religione, (i) 
(0 Mattei . Il fatto di Timoteo come lo 
racconta il P. Cannovai , favorifce maggiormente il 
fifiema . Egli fu creduto Eretico Novatore , fu con- 
dannato; abjufò: pof efeguito il Decreto, volle ripi- 
gliar la difefa , e allegò un efempio d'un’ antica Sta- 
tua di Apollo, ov’eran le corde , che fi: credcano 
aggiunte dt nuovo. Egli fu afibluto , e le corde fu- 
ron permelfè. Non so qiul pompa polfa qui fare il 
P. Cannovai per tali fcoverte . Quello è l’ ifteflb , 

che 



cretaflfffo piuttofto per confervare inviolata la Spar- 
tana Morale , che per far vendetta della Religione 
oltraggiata. (30) 

Voi 


che fé oggi lì condannalTe qualche propofizione co- 
me nuova e temeraria , l’autore dìmoftrallé, 

che in quel fenfo la llelTa propolìzione lì ritrova 
neirEpillole di S. Paolo. L’autore farà afloluto. 
Che fe ne deduce da quelle premelTe P 

(30) Mattei. O folfe per confervare inviolata 
la Morale , o per far vendetta della Religione ol- 
traggiata , non vi è altra differenza , che un fine 
avrebbe riguardato la purità del Dogma , e l'altro 
la purità della Oilcìplina , nè io comprendo , come 
la Morale incorrotta non iìa un oggetto della Reli- 
gione . (•) 

(*) CannovaI. Dopo che il Signor Mattei mi ha 
cojìretto a /piegarmi chiaro fui fatto di Timoteo , » fo- 
flengo fenz altro , dx il decreto degli Efori non riguar- 
dava la vendetta della Religione oltraggiata y ma unica- 
mente la confervazione della Spartana Morale. Vegregia 
Salmijìa non comprende come la Morale incorrotta non 
fìa un oggetto di Religione : ma lo prego a riflettere , 
eE io non ho detto affolutamente la Morale , ma la 
Spartana Morale, e vi è gran differenza tra quella , e 
guefla. V una è comple(fo di doveri y che obùligan P uo- 
mo di guatungue nazione egli fta y ed è veiiffimo , che 
f integrità di una tal Morate puh in molti cafi ejfere 
oggetto di Religione ; ma P altra i una fate di coflu- 
manze particolari , che riguardano i foli Cittadini Spar- 
tani y come ebbero le loro gli ^teniefi , le loro i T ebaniy 
ec. Che la lira fia armata di fette corde , che la Mufi- 
ca fta compofla di note bianche , che fi vada in guerra 
col puffo delle Pirrichey che la marcia fìa fuonata non 
dalle trombe , ma dalle tibie , che non fi ammetta lo flu- 
dio della Rettorica , e della Filofofia , che nelle Nozze 
fi difpenfino le focacce Ciribane , ec. ecco una parte del- 
la Morale Spartana 'y e tutto ciòy che ha mai di comune 
colla Religione? (i) 

(i)Mat- 
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Voi deciderete , valorofi Accademici , fra il Signor 
Mattei , e me . Pago di avervi efpollo il mio lenti- 
mento , mi farò fempre un dovere di abbracciare 
quel folo , che avrà la fòrte di effer giudicato da 
Voi o il più verifimile-, o il più vero. C31) 

d 2 DIS- 


U) Mattei . Che al Coro fi vada alle ore 
fette, e noo alle otto, che fi vada veftito di lungo, 
e non di corto , di nero , e non di bianco , col cap> 
puccio, e non fenza, colia barba , e non rafo , ' che 
cofa ha di comune colla Religione ? Son- difcipline 
particolari , e leggi municipali de* Cappuccini , d_é’ 
Certofmi , ec. le quali però in quei dati cafi , in 
quelle circofianze, in quelle perfone diventano pun- 
ti interelfanti di Religione , e il trafgredirli e un 
corrompere la Morale . Che giova dunque quella di- 
llinzione di Morale Spartana, ed Ateniefe? 

Cji) Mattei. Se mai non mi fono bene fpic- 
gato nella mia Diifertazione , giova il raccoglie- 
re in breve , e chiaramente 1' idea del mio fi- 
llema , e del fine per cui fu propoflo . L’ amor del^ 
Teatro, e fpccialmente del ^Teatro in Mufica è' og- 
gi la pafllon dominante di tutta Europa.’ Se quelta 
paflìone non fi può togliere , è di bene renificarlà , 
giacché il Teatro, e la Mufica poffono influir mol- 
to su i coflumi , e fulla pubblica educazione , come 
in una giudiziofiflìma Operetta con buoni lumi di 
Filologia , e di Filolòfìa ha moflrato ultimamente il 
dotta Padre Sacchi, deflinato alla cura della Gioven- 
tù neir Imperiai Collegio di Milano , egualmente 
che il noftro Autore nel Seminario di Cortona . Pro- 
poli varj efpedienti per riformare il Teatro, e ve- 
dendone quali 1’ impollibilità , feci il progetto di un 
Teatro Sacro, ove fi trattaflero con quella' Poefia , 
e Mufica decente gli argomenti tratti dalla Storia 
Sacra, e vi campeggialfe la Teologia, e la Filofo- 
fia Crilliana. Per non giugner nuovo , ipocondriaco, 
Monaflico quello penliero agli uomini dei gran Mon- 
do , cercai di dimollrare , che i Greci febben Genti- 
li 


Digitized by Coogle 



lir 

li aveano avuto quell’ oggetto , e ch« i lor Teatri 
erano appunto Sacri , e i^cialmente i Tragici , giac* 
chè noi in Sofocle, iu Éuripide non troviamo una 
fcena molle, e fnervata, e piena di quegli affetti , 
ch'oggi ci folleticano , ma tutte le Tragedie pofToa 
chiamarfi atti de’ Martiri , non conrenendo altro , 
che la cataflrofe delle difgrazie avvenute a quei lo- 
ro Eroi, che poi furon beatificati, per tiare un efen- 
pio, ora della Giudi zia. Di vi uà in punir gli fcelle- 
rati, ora della Divina Sapienza iu tormentare i buo- 
ni , e in provargli , ed affinarne le virtù. I lor Co- 
ri non eran , die un ammafTo di fentenze , e difpu- 
te su i punti più Jnteredànti della Morale, e quelli 
fcrvivano d’ intermezzi , e l.a danza ordinariamente 
accomp^nava quel Coro con ferietà . Per mettere 
in miglior profpetto quello lìdema, fi ufàiooo iter- 
mini di Prediche., di Tempifi., d' lilruzìoni ^ di Sctet- 
doti, e non per altro ; termini bene adattati , ma 
che non debbono prenderli con un rigor dialettico . 
Noi adattiamo i vuc;iboli moderni alle colè antiche 
con quella libertà , che adattiamo i vocaboli antichi 
alle cofe moderne . L’auguila dignità de’ nodri Tem- 
pi , de’ Sacerdoti , del Pontefice Maflìmo è ben dif- 
lèrente dalla vana, e falfa dignità de’ Tempi > de 
Sacerdoti , e del Poptefice Mallirao de’ Gentili , ep- 
pure di queda, promi feuità di vocaboli non fi ofièn- 
de nè la Religione , uè la Storia , nè il buon /enfo. 
Or quando il mio fidema fi leggerà con queda ri- 
fleffione , forfè feoibrerà meno inverifimile , di quel 
eh’ è fembrato al P. Cannovat . Del redo giova, 
che gli fìa fembrato inverifimile , altrimenti non 
avremmo avuta cosi bella Differtazione , la quale 
mi forprefe a fegiio , che pel deCderio di conofeer 
da vicino un L’omx) cosi eloquente, gli fcrifll invi- 
tandolo a venire ^ Napoli , odèreudomi di proporlo 
per un’onorevolifTìma fituazionc , giacché il Signor 
Principe di Roccdla D. V'incenzo Caraffa, Cavalie- 
re che unifee foavità d’ irreprenfibili coflumi a mol- 
te cognizioni fcientifìclie , ond'è adorno , ed uno de’ 
Deputati per la riforma dei Reai Collegio de’Nobi; 
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li, mi area parlato intorno' a’ ro^!;?trì, ed iofragK 
altri gli avea detto, che ;}ueilo mio novello avvet'* 
lario mi parea , che folfe uoi perfooa da farne gran 
conto . Mi rirpofe co' fearimenti i più obbliginti , 
rculandofi per la Tua non frelchiinna età, e mi U- 
fcià nel difpiacere , e nella difperazione di poterlo 
veder da vicino. Forfè abooccaoioci infume avrem- 
mo trovata la maniera di accordatTci nel filbou, in 
cui fé bene difcordiamo circa la parte itorica , ci 
accordiamo però nel dellderio di vederlo verificato . (*) 
CANjaovAl . Raccogliamo in breve col Signor 
Mattei r idea del fuo fiflema . Il progetto cT un Teatro 
facTO i degno di aueiìa uomo ammirabile , ed io un'fco 
i miei voti ad affrettarne C efecuzione . Ma che i Greci 
abbiano avuto gueff) penftero , che il loro teatro [offe 
/acro y che in Sofocle , ed Euripide non fi trovaffe una 
/cena molle , che le lor tragedie poffono chiamarfi Atti 
de' Martiri , ecco dove io non poffo e[fer d' accordo con 
lui . Nella mia Differtazione ne ho date le opportune 
ragioni , ed in rjuejlo fcritto le ho difefe : non mi rejìa 
qui che s dir due parole fulle Greche tragedie y e su 
quelle in particolare di Sofocle y e di Euripide. Orptro 
fecondo Platone y ed Arifìotele è il Padre de' tragici y 
le fue imitazioni fon drammatiche y e I Iliade , e COlif- 
fas hanno un rapporto jìrettijfimo colla tragedia . Ciò è 
sì vero y che i tragici Greci non riguardarono mai Oms~ 
ro come uno Scrinar di Martirologio , ma come un ecceU 
Unte Favoleggiatore , Platone , quantun jue aoprezzato'e 
di Omero , lo bandì non perciò dalla Jua Repubblica . 
Longino gli fa f elogio con dire , che le fue finzioni fo- 
no i fogni dì Giove mede fimo : ed A ri fio tele afferma , 
che quejlo poeta ha in fognato agli altri a ben mentire : 
cofiech^ tutti qui Poeti , che abbandonando f efempio 
tC Omero fctlfero per argomento de' lor Poemi un azione 
poco a nulla favolo/a , non ebbero fra i Greci alcun fuc- 
ceffo y come F Autor delF EracliJe , r f autor della Te~ 
feide. Ora fe tanti argomenti delle Greche tragedie fu- 
rono Omerici , amafciuti cioè per favolo fi da tutta F an- 
tichità y io non intenda , ni come poffano ejjer chiamati 
Atti di Martiri , nt come abbian potuta attaccare al 
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Creeo tratto F itìta di un luogo facto . Si d'tr^ che Ome- 
ro è favolofo foltanto negli Epifod)^ Ma primieramente 
thè Predicatore era cojlui -, che ardiva di mefcolare il 
vero col jalfo , e che uomini religiofi erano ì Greci , che 
leggeano più volentieri i fatti apocrifi dtlf Iliade , e 
deìr Odijjea ^ che le verità deli Eraclide ^ e della Tefeh- 
de ? In fecondo luogo non fon folamente favolofi i foli 
Epifcd) di Omero poiché per reflimonianza di Sileno , e 
di tutti i Mitologi , jlchille , Uliffe^ 'Orefìe ^ ec. o fi 
riguardarono per perfonoggi affatto chimerici , o almeno 
fi conobbero rivefliti di tante favole , clje niuno degli an- 
tichi pensò mai a fame i Martiri del fuo Vangelo . In 
fine diamo anche che qualche tragico argomento foffe ve- 
ramente prtfo dalla Religione: non ne verrà giammai , 
che tutti foffero tali , che [offe facto il teatro , che i Poe- 
ti , e gli olitoti foffero Predicatori , come nulla di queflo 
può d'trfi a' giorni nofìriy benché Cornelio ci abbia dato 
il Policute , Racine f Ejìer , Rinchieri il Daniele , Me- 
taflafio gli Oratorf , ec. Quanto a Sofocle , ed Euripide 
non può ignorare il Signor Mattei , dte Sofocle introdu- 
cendo fulla fcena il fuo vizio predominante negli amori 
infami di Achille , '« di Patroclo , ■meritò alla tragedia 
il nome obbrcbriofo di pederafte : e che Euripide ha fat- 
ti de' Cori non foto fìranieri all argomento , ma ofcuti ed 
inviluppati f come nelle fenicie-, e nelf Ifigenia in aiul't- 
de , ma ancora violatori del fecreto , come nelle J-one , e 
deprezzatoti delle leggi più facre della natura , come 
nella Medea, oltre all' orribil perfidia , che egli fa com- 
mettere ad Ifigenia in Tauride . Se il valentijfimo Let- 
terato vorrà rtftwvenirfi di tutto quejìo , forfè non mi 
troverà affatto biafimtvole di affermi difconato dal fuo 
fent mento . (i) 

(i) Mattei. Noi fiam Tempre da capo. Si vuol 
giudicare dell’ opinione, in cui era Omero predò il 
popolo , da quel che ne diceva Platone . Platone 
voleva cacciar tutti i Poeti dalla Repubblica , ma 
queda Repubblica di Platone è rimaita un fogno . 
Snfcr; le , Euripide , Aridofane faranno dati emp; , 
lavoleagiarori , corruttori di Morale : quefto non fa 
al cafo: noi non idiamo a dar giudizi, diamo a far 
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la ftoria de’ giudizi altrui : il popolo giudicava , che 
coftoro erano iipirati , eran fanti, eran Teologi . Il 
Teatro ftava allora in niano di quella gente, che fi 
credeva piena di divina ifpirazione , ed ora il teatro 
nofiro è in mano di gente creduta infame e vizio- 
fa . Poco preme , che fi provi , che quella fofie an- 
che allora vizioia : bada che non fi avefle per tale 
per forprendere gli fpettatori, e tener l'udienza rac- 
colta. Ad ottener rifiefib intento oggi bifogna,che 
la vera Religione s' interelG per lo teatro nioderncs 
come la falfa per lo antico , altrimenti Tempre il 
teatro farà uno fpettacolo niente intereflante, quan- 
to il popolo fpettatore d'una Religione diverfillima 
da quella de’ perlbnaggi , che vede in ifcena , e che 
fi propongono per modelli . Del redo ammiro la fe- 
lice franchezza del Cannovai , che io un periodo ci 
dà Euripide per empio , e Sofocle per pederafie . Le 
tragedie di Sofocle, che abbiamo , fono il modello 
delT’onefià: fe vogliamo per infamar gli autori an- 
dar raccogliendo notizie falfe dagl’infelici Scoliafii 
de’ tempi balli , o di qualche malevolo , che inter- 
petrava in cattivo fenlo un'innocente amicizia, noi 
troveremo chi ha fatto alfai di peggio su i divini 
Cantici di Salomone , e non vi è chi pofla frenare 
la bocca , o la penna degl’ increduli , che han piace- 
re di andar difcreditando gli Scrittori ifpirati. E la 
Dederafila , fi dimofira dal chiarilfimo Marxorelli nel- 
la DilTertazione inferita nel Tomo II. delle Antiche 
Colonie Napoletane , che o mai non fu permelTa 
fra i Greci , o fi tollerò negli ultimi badi e corrot- 
ti tempi della Grecia caduta , per cui s’ interpetra- 
rono poi in cattivo fenfo tutti i palli più innocenti 
d»li antichi Scrittori , che egli (piega in quella uot- 
timma DilTerrazione con fomma felicità . Della ret- 
ta Filofolìa di Euripide ne fu ammiratore Cicerone, 
U quale può giudicarne affai meglio di noi, avendo 
preienti i cofiumi, e la Morale d’ allora , che per 
quanto folfe perfetta , riguardandoli cogli occhi d' un 
Gentile , fembrerà fempre imperfettidima agli occhi 
puri d’un Crifiiano. Per le (avole del favololldìmo 
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Omero, d’onde eran tratti per lo più ^11 4ttgotnenti 
delle tragedie , il dubbio è ben grande , fe quelle 
erano credute anche allora favole « Parrebbe , che 
no , dal vedete che gli antichi erano alquanto fcru-* 
poloH nella fcelta degli argomenti , che nelle trage- 
die fi volevan veri , -come nelle Commedie fi pcr- 
mettevan i finti . Coinunque fia , non efiendo qui 
luogo di quefte difputej non perchè il libro 'Contie- 
ne una favola, non può elfere ifpirato l’autore. E‘‘ 
ben noto, che la maggior parte delle lor favole fi 
avean come parabole inventate da Sapienti per iftru- 
zione^ come nelle noftre Sacre Carte la parabola del 
Figlio prodigo , e tante altre , che non foio non 
dilconvengono alle prediche , ma ne fono asti la 
bafe. Ognun sa i fenfì millici , che gli antichi han' 
creduti nafeofti fotto il velo delle favole, e i Com- 
mentatori di Omero han portate le allegorie tanto 
in là , che han caricato quel Poeta afiai più , che 
non han fatto i noftri su della Bibbia . Batta legge- 
re l'opera Dt Sapìentia Veterum del gran Bacone di 
Verulamio, per aver un faggio della feienza miftica 
degli antichi . Tutto dunque quefto contorno favo- 
lofo non foIo niente feemerà di credito al teatro, 
ma per contrario raccrefeerà tanto, quanto in ogni 
Religione pofTon far giuoco i mifterj. - r.ym 
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DISSERTAZIONE 

DI SAVERIO MATTEI 

Dtl raffio fra la Chtefa ^ e il Teatro preffo i moderni 
in conferma del Si/iema propofto intorno al 
Teatro /acro de Greci, 

L ' Idea di facro , ch’io ho applicato al teatro Gre- 
co , è ftata cagione di tanto rumore , ed è fem- 
brata una novità così Itraordinaria , che l'elo^uen- 
tiflìmo P. Cannovai , e colla prima DHfertazione, 
e colie feconde note ha (limato di confutar feria- 
mente un fidema , ch’ei riguarda come uno de’ più 
audaci paradofit letterari , degno quali della temeri- 
tà d’ Ardoino . E pure non v* è Scrittore antico , o 
moderno, che prima di me non abbia detto lo def- 
fo , « forfè in vano mi potrei attribuir il merito di 
primo inventore. Vaglia per tutti S. Gregorio Na- 
zianzeno , il quale non folamente 1' ha detto , ma 
l’ha modrato col fatto, giacché alle antiche Trage- 
die de’ Gentili tentò di mettere in confronto le fue 
nuove Tragedie Cridiane, per efporee in effe i fatti 
più illudri ed edificanti della Storia Sacra, e ador- 
narli co’ fentimenti di una Morale Cridiana , come 
della loro Morale ne avean fatta una (cuoia i Poeti 
Gentili, e per proporre in vece degli Eroi, e Semi- 
dei de’ Pagani , gli efemp) de’ Santi da imitarli dal 
popolo fpettatore. Forfè l’aria di novità nella mia 
Differtazione è più todo nell’adattamento , e rap^ 
porto de’ vocaboli non infelicemente da me trovati 
per efprimere le colè antiche colle nozioni moderne, 
ciocché deda nel Lettore una certa forprefa , ed nn 

S ùacere , che appaga l’ animo, e il lafcia pienamente 
bddisfatto. Ma la cofa è in se deffa ben vecchia,' 
e gli Scrittori profani, e facri ugualmente fono dati 
dello deffo fentimento . Queda qualità di facro_ data 
al Teatro io la ripetea non folamente dalle rappre-- 
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fentazioni Hetìie , dagli argomenti di effe fratti da* 
lor libri Teologici, dai luogo confiderato quali come 
un Tempio, ma dalle perlone ancora, giacché cosi 
il poeta, come il cantore, che IpefiTo era uno ftelTo 
perfunaggio, fi credeva ifpirato da Dio , e fi vene* 
fava come un interpetre de’ fuoi oracoli , ed un pro- 
feta delle cofe future. Gli epiteti di /a»ti , di /fcr/, 
di teologi y di vates accordati loro da tutta T’antichi- 
tà , la defcrizioue del loro officio , e del loro miai- 
fiero, gli efempj dell’opinione , in cui furono non 
tanto preiTo i Romani, quanto prefib i Greci , han 
dato argomenti alla mia DifTertazione Della Filofofis 
delta Muftca y o fia Della Mufica de' Salmi y a quella 
in contrario del P. Cannovai, alle mie ofTervazioni 
su di efia, alle repliche del Contraddittore , e alle 
note da me appofievi , in maniera che i Lettori han 
materia bafiantemente raccolta per rifolvere ad ac- 
cettare, o ributtare il fifiema da me propofio. 

Un fatto folo refia tuttavia da fchiarirfi , propofio 
dal P. Cannovai nella Nota XXVIII., che ho trala- 
fciato di trafcrivere a Aio luogo , per prendere da 
efia occafione di nuova fatica , qual’ è la prefente . 
£{To è il fatto di Femio, celebre Mufico nella Cor- 
te di Penelope,. mantenuto da’ Proci. Io recai 1’ e- 
fempio del Mufico lafciato per Teologo da Agamen- 
none a Clitennefira , rilegato dalla Corte per potere 
Egifio introdurre la Regina ad acconfentire all’infa- 
me adulterio , come acconfentì , dopo che avea refi- 
fiito animata da* buoni configli del Aio Teologo . Il 
P. Cannovai su quefii efempi da me recati fa la A>- 
guente ofiervazione . ,, Del Poeta , e del Mufico in 
„ fenfo di un uomo, che non é punto né Predica- 
,, tore , né Confefibre in Corte , n’ é gran prova 
„ r officio, e la condotta del Mufico Femio. Ome- 
„ ro nel Libro I, XVII. e XXII. deU’Odiflea ci 
„ narra , che gli amanti di Penelope comandando 
„ da padroni nella Corte, e Cafa di UliiTe vi man- 
„ giavano, e vi bevevano a lor voglia , e perché 
„ nulla mancafie alla lor vita voluttuofa , avean-a 
„ forzato a fiar con loro Femio Poeta , onde dopo 
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„ U convito gli trattenelTe col canto: ( dice Ome. 
yy ro ) lue enim funi ornamenta conviviì , UlilTe tor- 
yy nato in uno ftretto incognito nella Tua Reggia (i 
yy trovò prefente a’ canti di Femio , ed avendo in 
yy fesuito intraprefa la (Irage degli Amanti Tuoi ne* 
yy mici , Femio timorofo di trovarfi involto nella 
yy fventura medelìma abbracciò le Tue ginocchia, gli 
yy apportò delle feufe , gli chiefe in dono la vita, e 
yy coìr interpofìzione di Telemaco l’ottenne. Ora è 
„ egli poflìbile , che de’ parafiti , de’ traditori , degl’ 
yy innamorati violentaiTero un Predicatore a far loro 
yy Quotidianamente un ferraone ? Che un fermone 
,, mlTe r ornamento , e la chiufa d’ un convito d'uo- 
yy mini ubbriachi, ed Epicurei? Che Femio in fom- 
yy ma fbfle in circolbnze d’implorare il perdono, 
y, fe avelfe fatte in prefenza d’ Ulilfe delle morali 
yy allocuzioni a que’ brutali ? Fa fiupore , che il Si* 
,, gnor Mattei non fi fia rifevvenuto di quello fat* 
yy to contemporaneo al Tuo , ove fenza equivoci fi 
yy vede r impiego del Poeta nelle Corti , e ne’ con- 
yy viti. Ma trovo anche più meravigliolo , che ri- 
„ portando il Tuo fatto abbia rinunciato al metodo 
y, collante di fpiegar l’ antiche cofe colle moderne , 
„ mentre l’avventura di Clitennellra , e del fuo 
,, Mufico ^li otfiriva una fpiegazione delle più felici. 
,, Non vi furono tanti Principi ch’ebbero un Mufi* 
co favorito? Lo aveva anche Agamennone , che 
,, partendo per la guerra di Troja lo dichiarò vir* 
,, tuolb di Camera della Regina , e lènza dirgli, 
„ che le facefie la predica , molto glie la raccoman* 
3 , dò, cui plurimum mandaverat ( ecco quanto dice 
,, Omero ) fervaret uxorem . Il Mufico obbediente la 
,, divertiva ora in camera , ed ora a menlà col can* 
„ to , ed ella pallava tranquillamente i Tuoi giorni 
3 , tra Tarmonia, quando Egillo s’ invaghì di lei , e 
,, s’ ingelosì del Mufico , e l’ uccife . £ forfè quello 
,, il primo Mufico non ConfelTore in Corte facrifì* 
,, cato ad un intrigo amorofo ? Fin qui il Canno* 
vai , che troppo prello mena trionfo per una vitto* 
ria ideale. 11 fatto di Femio nulla prova . I Proci 
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mn ciente difTolura , e volevano il Confetfbre , e il 
Teoloi>o in Corre? deSole argomento. Qjella razza, 
di gente vuol effrr Tempre circondata da Teologi , 
c VI cercando de’ Teologi , che approvino la loro- 
condotta . Noi abbiam troppo nomerò di perTone^ 
che vo’lion fare il male con licenza de' Superiori .. 
Per fecondo, non poteva appunto effer Femio uno de’ 
Moralilti rilafciari , e compiacenti ? Quefto efempio 
non dirtruggerebbe il filiema . Per terzo , ov’è il 
delitto, che fi dice , che quei canti di Femio eraa 
r ornamento del convito ? Q_jella efprellìone non toglie 
l’idea di facto, che fi avea de’Mufici, e de’ Poeti . 
Non idarebbe bene oggi ad un Criftiano, che dicef- 
fe, mentre va a tavola, un falmo ; qutfio i 

il più bel Aefet della tavola ? Ma fi noti Iz proprieti 
di Omero. Il P. Cannovai , eh' è dotto nel Grec» 
lingoaggiò, potea riHettere, che la voce, che cor- 
rifponde ad ornamento , è voce facra , che dinota pro- 
priamente i voti, che s’appendono nel Tempio , e 
gli ornamenti facri delle Cappelle : i verfi fono 
anatemi del convito , dice Omero ; qual’ è qui l’ idea 
profana che fi fveglia? Se Femio implorò da Uliife 
pietà , non è prova eh’ ei fofie colpevole . Lo vide 
fdegnato contro tutti quei che ritrovò in cafa : quel 
buon Poeta , e Mufico era un mobile nuovo non la- 
feiato da Uliife: avea ragion di temere, che UlilTe 
alle prime furie non facelTe qualche irruenza contro 
di lui . Quanto al Mufico di Clirennedra , il fatto à 
troppo chi irò, ed incontrallabile , e rutta la forza 
dell’eloquenza del Cannovai non porrà mai punto 
ofcurarlo . Se la cudodia della Regina fi crede a 
lui lafciata non come Teologo, ma come ad un Mu- 
fìco, fi confonde l’idea del Mufico coll' idea dell' 
Eunuco , e quefto farebbe un errore ben groffolano- 
per que’ tempi . Nè fi nega che vi fu Rato a giorni 
noftri ^talché Mufico favorito , che fi è lafciato in- 
gerire in cofe maggiori della fua iiKumbenza j ma. 
non so che a quelli Mufici favoriti fi fidino léprO- 
pie mogli in cuftodia : peggio è (e crediamo , che 
il Mufico folk più tolto favorito della moglie , nel 
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4|ual cafo -non avwbh<* mai il marito raccomandato 
appunto a lui medefìmo la cuflodia di quella , che 
avea bU'osno di difda contro al cuftode . 

Ma io ritorno a Femio propoftbci dal Cannovai 
per modello d’un Mulìco dilfoluto . Io veramente 
oon mi era ricordato di quello Femio, dalla cui vi- 
ta potea dedurre i più belli argomenti pel mio nfle- 
ma : ringrazio il mio dotto avverfurio d' avermene 
fatto rilòvveoire. Ma non so s’egli abbia trattato 
con buoua fede, e i'e in buona Morale fia obbliga- 
to alla rellituzion della fama , tolta ingiullamente a 
un t^ofeta della pagana antichità . Primieramente 
Femio fu tratto a forza da’ Proci nella Reggia , ed 
Omero ce ne allìcura nel Lib. I. al v. 154. ca- 
nebat i»tet Procos vi conHut y ond' egli nel Lib.XXII. 
V. ^50. ^egando UlifTe di non cmifonderlo nella 
Arage de^ Proci gli dice : Informati da tuo figlio Te- 
lemaco , t io mi fono accollato a quelle tavole per bifo- 
gno di mangiare ^ 0 fe dt mia volontà fon venuto in tua 
ufa per auurizzare il divertimento de’ Proci : mi han 
prefo a forr^^ e mi han qui Jlrafctnato . Io non ho col- 
pa : fé vorrai uccìdermi ^ te ne pentirai , perché uccìderai 
un Cantore t che canta agli uomini y e agli Dei. Quel che 
ho detto , e cantato , niuno me P ha pejlo in bocca : non 
ho adulata y non ho tradito P ifpiravone'. le mie canzoni 
mi fono fiate tutte ifoirate da Dio . Telemaco atteAò 
il f^to, e Femio fu lafciato in pace, e dal difcorfo 
fi vede, che non lì dubitava , che Femio fotte un 
Teologo , o uu Profeta : fi dubitava , che non folTe 
un Profeta fallo, un Teologo rilafciato e falariato 
da’ Proci p^ far cadere la Regina . 

Che poi il cauto ne’ conviti folTe di divina iAitu- 
zione ce lo addita Io Aelfo UlilTe, il quale avvici- 
nandofi a cafa ud) il funno della cererà, e fentì un 
forte odor di vivande . Qui fi fa convito ( ei difle nel 
Lib. XVII. V. 270. ), m-’ ne accorgo dal grand’odorey 
f dal fuono della cetera , che gli Dei han voluto , che 
f«(fe fempre compagna del convito . Quindi Aavano ad 
aXcoltare il Poeta come un Lettore di libro facro nel 
piu regolato Hefettono de’ Frati , e i Proci mcdefi- 
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mi, come attcfta Omero Lib. f. v. 52';. e;4t.mair> 
giavano, e berevanu in grandiflìmo filenzio , tutti 
intenti al Poeta , e il non eflervi il Poeta al convi- 
to era fegno di dilfolutezza , penfandofì folo a sfa- 
mare il corpo fenza pafcer lo ipirito. Ora è notabi- 
le , che quefto Fen>io cantava le gefte de’ Greci Eroi 
nella guerra di Troja: Penelope ricordandoli del ma- 
rito cominciò a piangere , e pregò Femio di cambiar 
tema; Tu fat y gli dilfc , tutte le gefle de' Numi , t 
degli Eroi : perchè vuoi fempre ritoccare un argoment» 
che mi dà pena ? Canta un' alerà cofa . T elemaco ven- 
dicando l’onor del Poeta rampognò la madre afpra- 
mente ; Che dite mai ? andate a filare : quefia è una 
bejlemmia : che colpa ha il Poeta ? ^ forfè egli che fce'^ 
glie il tema ? canta egli quel che gli piace V ifpira 
Giove , ed ei non puh fare a meno di cantare quel che 
Giove gC ifpira'. foggiunge Omero al v. 361. che Pe- 
nelope fé ne andò al Tuo appartamento arrolTita , ru- 
minando le prudenti e ragionevoli parole del figlio, 
eh' è légno che conobbe il torto , e fi penti della 
propofizione prollìma all’erefia , qual era quella di 
dubitare dell’ ifpirazione d’ un Poeta . 

Giacché il mio dotto Avverfario mi ha ^tto rì- 
fovvenire di Femio da me obblkto , fofira eh’ io gli 
ricordi Demodoco, che cantava nel convito d’ Alci- 
noo con grand’ incontro . UlilTe , in grazia di cui li 
faceva il convito , olfervò il gran filenzio in tutta 
la Corte intenta a fentir le improvvifate di quel 
Poeta , che fi venerava . Ei volle dargli un tema : 
com’ei veniva dalla guerra di Troja, e fapea degli 
anecdoti ad altri ignoti di quella guerra: canta y giT 
dilTe , il fatto del cavallo ; fe tu me lo canterai con 
. tutte le circofianze , che io so , io allora pubblicherh per 
tutto il mondo y che veramente tu fei un Cantore if pira- 
to da Dio . Demodoco fu compiacente ; ei , come at- 
tefta Omero al v. 499. del Lib. Vili, fi fentì fubito 
r ifpìraaione da Dio , e cominciò a cantare 
ci dipin(«:.ie/cofe con tal vivezza , che UlilTe com- 
punto dàlia predica cominciò a piangere in maniera, 
che Alcinoo pregò il Poeta di celiare , e rivolto a’ 

fuoi 


Digitized by Googl 


Lxrrr 

fuoì 3i{fe : Noi abbiam fatto quefìo divertimento pef una 
ricreazione delP ofpite ; la cofa è riufcita ben feria : bajìì 
così : ft lafci il tanto , e divertiamoci tutti folamente in 
mangiare ; eh’ è lo fteffo che dire : fi difpenfi il filen- 
zìo a tavola in grazia delP ofoite . 

Tutto ciò bafiantemente conferma quanto ho fcrit- 
to fino alia noia della venerazione , in cui erano i 
Mutici , e i Poeti , in mano di cui dando il Teatro 
non è meraviglia , fé aveafi per un luogo facro e 
religiofo, e (acro tutto quel che fi cantava , o li 
rapprefentava da coloro , che fi credevano folo efe- 
cutori della divina ifpirazione . Per darli a quella 
materia un pieno compimento, e avere i Lettori una 
ftoria continuata di ofiervazioni full’ opinion degli 
uomini intorno al teatro anche nelle altre etì,refta 
di efaminare in quella DilTerrazione , come fi pen> 
falTe prelTo di noi fui principio , che s’introdunero 
le teatrali rapjprefentazioni , ciocché fervirà oltre ad 
illuftrar le cole noftre , a confermar l’antico fidema 
de’ Greci , quando alcun dubbio mai vi redalTe . 

Una delle drade più ficure per rinvenire lolpirito 
d’un fecolo, di cui le memorie fieno più olcure, fi 
é gittar lo (guardo su di qualche fecolo a noi più 
vicino , quando le memorie fieno più chiare , in 
tempo che dopo molta rivoluzione d’anni fi è ritro* 
vata o quella medefima nazione , o altra nelle circo* 
danze defie , in cui era in quel fecolo , di cui fi 
vuol fapere il genio, ed il codume. Quedo metodo 
cosi faviamente praticato dal nodro immortai Gio* 
vambattida Vico nella fua Scienza nuova , ha datola 
chiave di penetrare in molti luoghi creduti fino al- 
lora inaccedìbili a tutti. ^ Io dilfi che le azioni tea- 
trali de’ Greci non erano altro , che funzioni del 
Tempio, ed atti di Religione adattati ad un diver- 
timento codumato, facro, religiofo ; ma fempre in 
linea di divertimento, e che in quedo fenfo il tea- 
tro era una fcuola di Morale , ed un Tempio . Le 
prove badantemente fi fono addotte in queda , e 
m altre mie Dilfertazioni . Se riman duboio , ve- 
diamo quel che fi é fatto fra noi dev' primi tempi 

delle 
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delle teatrali ifiituziooì . Chi non sa che pre((b a 
poco non fi rapprefenrava altro che la Vita di qual- 
che Santo ? I mifier) della PalTìoae furono prima in 
Chiefe , e poi iu teatro quafi 1’ origine preilo di noi 
delle rapprefentazioni teatrali . Altrove abbiam di- 
naollrato , che la Feda de’ Tabernacoli » o fia la 
Sccoopeaia prelTo gli Ebrei diede origine al teatro, 
vedendoli In elTa i rapprefenunti in abiti draordina- 
rj , ci in pofizioni ed atteggiamenti fuori del coa- 
fueto . Una pompofa Liturgia in fodanza è una mo- 
derata rapprerfcnrazione teatrale . Sul principio' della 
cultura d^una Nazione , quando gli animi feroci li 
cominciano a dirozzare y i fegni edemi cosi nella 
Religione, come nelle altre cole debbono necedària- 
mente edere più frequenti , e più caricati per far 
impredlone in animi duri . Ecco una maggior pom- 
pa in quedo culto ederiore : la gente pia e religio- 
fa non trovando divertimento fuorché nelle cofe fa- 
cre , trafporta quede medefime dalla Chiefa alle ca- 
fe , e alle cafe pubbliche , che fono I teatri . Quede 
cole rif^ardate poi da perlòne di fenfo più purgato, 
e di gudo più fino nella progredìone della cultura , 
fembrano ridicole , e quali incredibili , e tali in ve- 
ritA fono, ma non perciò fi deve guadare la Storia 
per accomodarla al gudo prefeote . Il Voltaire nel 
Tuo dilcorfo deH’Arte Drammatica, inferito nel To- 
mo XXX. delle Aie opere , parla a lungo de’ famoA 
Aut Sacramentaìi , ch’erano in ufo predo gli Spagnuo- 
li , e i quali formavano il loro facro teatrale diver- 
timento, e gli adatta appunto , e gli paragona alle 
Greche antiche Tragedie . Queflì Atti Sacramentali , 
ei dice, non ha motti anni , ancora fi rapprefentavana 
in Madrid. Calderone fola ne aveva fatto pià di du- 
gemo . 

Una delle Aie più fàmole opere dampata a Vaglia- 
dolid fenza data , e che io ho fotto gli occhi « i 
Divozione della Meffa . Gli Attori fono un Re di 
Cordova Maomettano , un Angiolo Cridiano , una 
Meretrice, e due Soldati budoni , ed il Diavolo . 
Uno di quedi- Soldati bufibui A chiama Pafquale 

Vivas , 
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Vhras , innamorato di Aminta, ed ha per rivale Tx- 
lio Soldato Maomettano . 

Il Diavolo, e Lelio vogliono ammazzare Vivas, 
e credono fare un’azione eroica , perchè egli è in pec- 
cato mortale: ma Pafquale prende il partirò di br 
dire una Mefla fui teatro, e di fervirla . U Diavolo 
allora perde tutta la Tua potenza su di lui. 

Durante la Me(Ta fi attacca la battaglia ed il 
Diavolo tutto forprefo di veder Pafquale nel mezzo 
della zuffa nel tempo (ledo , che ferve la MefTa , 
Ohy ohy dice egli , io io benijjimo , che un corpo non 
può trovarli in due luoghi tutto in una- volta , fuor che 
nel Sacramento , al quale queflo ladrone ita tanta divo- 
zione : ma il Diavolo non fapeva , che f Angiolo 
Crifliauo aveva prefa la figura del buon Pafquale 
Vivas , e che quegli aveva per cofiui combattuto 
durante il divino offizio . Il Re di Cordova è dis^' 
fatto , come deve crederli ; Pafquale fpofa la fua vi- 
vandiera , e l’ opera finifce colf dogio della MefTa . 

In un altro atto Sacramentale GesudCriflo in. par- 
rucca quadrata , ed il Diavolo in ber'ettino a due cor- 
na , difputano su di una controverfia : fi battono a 
colpi di pugni, e finifcono col ballare unitamente 
una farabanda . 

Molte opere di quello genere finifcono con quelle 
parole : Iti Comcedia eji . 

Chi crederebbe , che in quello abilTo di grofTolane 
infipidezze vi folfero da tempo in tempo de' tratti 
di genio, e non so qual fracalTo teatrale , che può 
piacere , . ed anche intereffare ? 

Dopo tali racconti , è rifleilioni foggiunfe opportu- 
namente il V'oltaire : Forfè talune di quefte opere bar- 
bare non fi allontanano molto da quelle di Efebi lo y nel- 
le quali la religione de' Greci era pefla in ifeena , cornee 
la Religione Crijliana lo fu in Francia , ed in Spagnu- , 

Che vuol dire in fatti , che Vulcano incateo a. 
Prometeo su di una rocca per. ordine di Giove : C q. 
fa è mai la forza , e’I valore, che fervono di m ,ni- 
llri a Vulcano, fe non un atto Sacramentale G’ 

Se Calderone ha «pollo tanti Diavoli fui tea' 
Tom.X. e 
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Madrid , Erchilo non ha introdotto le Furie fui tea- 
tro di Atene? 

Se Pafquale Viras ferve la Me(fa, non fi riconc^ 
fce una vecchia Pitoncffa , che fa tutte _<iuefte ceri- 
monie facre nella Tragedia delle Eumeniai? La raf* 
fomiglianza mi fembra grandilfima . 

In comprova di quanto il Voltaire ci racconta, io 
trovo, che Agoftino de Roxa nella fua Opera inti- 
tolata e/ entraptnidoy Rampata in Madrid nel 

1614. parlando del teatro Spagnuolo ci aliicura con 
quelli curiofififimi verfi : 

Li*go & tumpo qu* fe ufaron 
Las Comeclias dts apariencias 
De Santos y de tramoyas , 

T entre ejìas Farfas de guerras 

- Hh.0 Pero Diaz entences 
Del Rofatìo , y fue buena 
San Antonio . j4lfon/o Diaz ^ 

T al fin nomepuedo poeta 
En Sevillu questo hìciefe 
De algun Santo fu Comedia , 

Camabafe b tres y V à quatto ; 

Eran las mugtres btllat , 

Vefiianfe en habito de hombre\ 

A raprefentar falian 

Con cadenas de oro y perlas (a) . 

Del redo quel che il Voltaire ha raccontato degli 
Spagnuoli, forfè prima fi praticava con eguai entu- 
fiafmo ancora tra' Francefi, i quali fin da’ tempi an- 
tichifiìmi con gran pompa rapprefentavano i Mifterj 
della Pafifione, e le Moralità, e le Commedie pie. 
Le Rampe ci han confervata una Commedia fanta , 
che contiene nientemeno , che tutti gli atti degli 
ApoRoli, rapprefentata a Parigi il 1541. ed un’ 

altra 


(a) Debbo queRa notizia al dotto Signor Yriarte 
nelle fue giudiziofe note all’Arte Poetica di Orazio 
elegantemente da lui tradotte in verfo CaRigliano. 
Cb; Le premier volume des Ottholiques ocuvres, 
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altra della Paffionf , in cui comparrcro t4i. Perfo- 
fi può andare anche più in su: vene 
iono 1 veftig, fin nel 1980. lotto Carlo V^I., che idi- 
tu! a Parigi una Confraterm'ta della Pafllone di N.S. 
per rapprefcntare quelli Mifterj , o Com.'d}es pieuf.s ^ 
o Nell anno 148Ò. il Capitolo della Chie- 

la ^Lione diede 6 . lire agli Attori de’ Mifterj , c 
quello gufto andò cosi avanti, che nell’ anno 1510., 
coiw racconta il de Rubis nella Storia di Lione Lib» 
fi erelfe un teatro a porta intitolato 
* . Francefco I. fu gran. Protetto- 

re di quelli facri Comici , (ebbene il Parlamento di 
Parigi vn lì oppofe nell’anno 1541. per motivo dell» 
impregnerà, che vi .fi vedevano , che mettevano ia 
ridicolo pili torto la Religione . In fatti qualche 
quarcio, che ne rimane, ben dimoftra ragionevole 
lo zelo del Parlamento. In una di quefte Commedie 
lance intKolata la R$funez.ioHt s’ iiuroduce un Aiiae- 
to, che parla al Padre Eterno eoa quelli bei verfi 
ring, rere eternel , vous avez torty. 

Et devritz avoir vtrgogtu , 

e 2 Votée 


& aftes ^s Apotres rediger en efeript par S'aintLrfc- 
Evangelille , & Hiftoriographe député par le Saint 
tiprit. Icellui Saint Lue ecrivaht à Théophìle avee 
P ufieues hdloires cn icellui inferées des geftes dès 
eelares . Le tour vu & corrigé bien , & duement 

perfonages à Paris 
hotel de Flandres lan. 1542. avec privilege du 

le tnyftère de la Paflioa de notte 
Seigneur Jefus^Chrift nouvellement revu, & corrigé 
omre les précedentes irapreflions avec les. additions 
ftites par très-é loquent , & feientifique maitre Jea“ 
Miche] ; le quel myftère fut joué ì Augiers moult 
^ fiernierment à Paris avec le 
nombre des perfonages qui font à la fin duditlivre. 
« font en nombre 141. MOXLl. cn 4. 
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Votre flìs btett'ttrni tft mort f 

Et veus <ìormez camme un yvtagnt . : 

P. E. Il eft mort ? 

An^. T)' homme de bhn, 

P. E. D'table emporte qui en favaìt rie», 

Ang. jlb ! perdona fé il dico » eterno Padre 
Non avete rafton ; il torto è vo/lro , 

E dovrefte arrojftr: il voftro fqtio^ 

L' amaro figlio i morto , e voi frattanto 
E flupidof e indolente 
Come un tòro dormite ! 

P. £. Io non so niente» 

£“ morto t 

Ang. Noi fapete ? è morto , il giuro 

Da galantuomo f come tutt i morti. 

,P. E. S' io lo faoea y che il Diavolo mi porti. 

Confimili efempi fi n'trovano nelle antiche opere 
Italiane» che mi arr..ffifco di raccogliere» e che fo- 
no fiate la casionr , per cui il teatro facro giufia* 
ineote fi è o difmeffo , o abolito cosi in Italia » co- 
me altrove . Checché ne fi.i , bafieranno gli accen- 
nati efempj per far vedere la Chiefa in teatro: ma 
per meglio olfervare il rapporto , vediamo un poco 
anche il teatro in Chiefa » giacché la Liturgia alte- 
rata , e Ibverchiamente pompofa formò un teatro del 
Tempio , e portando poi quefia foverchia alterazio- 
ne dello fcandato» e difiipameuto, fi trafportò quefia 
fiefia Liturgia in un luogo feparato dal Tempio , che 
fu il teatro, che fi poteva chiamare una Colonia di 
Ecclefiafiici nella prima fua ifiituzione, e nella rin- 
novazione delle Scienze, e delle Arti dopo la bar- 
barie , in cui fi ritrovano gli fiefii principi , ed au- 
menti, che prelfo gli antichi Greci. 

Nel Decretale di Gregorio IX. abbiamo , che nel- 
'le Chiefe fi erano introdotti gli fpettacoli teatrali, 
e le mafchere , e le comparfe non folo per rappre- 
fentarvifi un’azion dramrhatica , ma per celebrarli la 
fefia più folennemente, alterandoli la Liturgia con 
quelli intermezzi , in cui s'i:npiegavano i Preti, i 
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Diaconi, e Suddiaroni (a). Durano tuttavia a* giorni 
noftri a difpetto di tanti favj provvedimenti de’ Ve- 
fcovi , e de’ Pontefici alcune teatrali procefiloni del- 
la Paflìone, e i Tempre vietati , e (empre tollerati 
uomini ignudi colle carni lacerate , e grondanti lan- 
we Tuli’ idea di rapprefentar S. Girolamo, e le fefte 
liete Pafquali, in cui fan correre le ftatue qua e là 
della Vergine, di S. Giovanni, della Maddalena, e 
di Gesù-Crifto con mille comparfe , che defiano il 
rito nella gente culta , e la divozione nel popolo 
rozzo ed ignorante (i). Il bue, che fi conduce in 
mezzo alla procelfione del Corptts Domini in Marfi- 
plia con un bambino nudo fui dorlb ,* il camelo, e 
li cavallo anche in mezzo delle procelConi in Mef- 
Cna , fon tutti fpettacoli più qhe teatrali . Per lafciar 
le cofe prefenti a tutti ben note, è degno di bfler- 
vazione quel che ci fi racconta della fefta delle Ca- 
lende^, o fia dell’ elezione del Vefcovo , e dell’Aba- 
te de’ Pazzi, feda che durò in Parigi fino all’anno 
* 444 "» *. Vefcovo de’ Pazzi faceva una funzio- 

ne comica in Chiefa coll’ accompagnamento di tutto 
il Clero , che fcherzava , e cantava , e dicea de’ 
motti pungenti ad ufo de’ vendemmiatori. La Facol- 
tà de’ Teologi di Parigi con lettera circolare rap- 
portata dal Savarone (r; proibendo quella feda ce fa 
: e ? de- 

fa) C. CUM DECOREM . Fiunt ludi theatralet 
tn Ecclefiis , non folum ad ludibriorum fpecìacula 
introiucuntur in eis monfira lari'arum , verum etiam m 
aliquibus feflivitatibus Diaconi , Presbyteri , ac Subdia~ 
coni htfamix fux ludibrio extrcere prtfumunt. 

(b) Leggali , fe è pofiibile , Tenta ftupore la Re- 
lazione ftampata in Palermo della Procelfione rip- 
prefentante il Giudizio univerfale , che fi è fitta 
nella città di Partinico per fefteagiare addi 13. Mag- 
gio del 1779. il Trionfo di Santa Croce. 

(c) Divini Oìjìcii tempore lan-ati , monfl*ofit vulti» 
bui ^ aut in vejlibus mttlierumy aut lenonum hillrio- 
num clmeas ducèbant , in Cheto cantilenat inhoncflat 
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defcrive , che io tempo dell’ Officio divino colle ma- 
fi:here in faccia vediti da donne , da lenoni , da 
idrioni andavan ballando per la Chiefa , cantavano 
delle canzoni difonede nel Coro, mangiavano delle 
torte full’ altare vicino al Sacerdote che celebrava la 
Meffa, e inceofavano con cuoio di fcarpe vecchie 
per deftare nn puzzore . Giunfe a tanto il fanatifmo, 
che nel i4o<5. non volendo un Chierico obbedire a 
quefto Abate de’ Pazzi , eh' era tm Abate da Cotn> 
inedia , nè adempire a quella parte di «liniftero Ec- 
cledaftìco da lui impoftogli, fe ne fece uno drepito* 
fo litigio a ricorfo dell’ Abate , che ottenne feo- 
tenza a favore, di effer mantenuto nel pofEefIb’(«) . 

Non 

untabant , offas pìngues fuper cnrnu altaris fuxta tile^ 
ùrantit Miffam comedebant y thurificabant de fumo ] ai tè- 
da ex torio veterum fubuìarìum , & per totem Ecclefiam 
faltabant . I PP. Maurini ci rapportano a lungo la 
funzione da un antico Cerimoniale, ip cui ci fi at> 
teda , che edam prefente Eptfeopo fi faceva la funzio- 
ne, e ch’egli doveva cedere, e far riverenza all’A- 
bate de’ Pazzi . Tunc inter fe clamando , ftbUando^ 
ululando y cachinnando y deridendo y ac cum manibus de- 
ntrm/lrando pan viclrix quantum potefi partem adverfavtt 
deridere cenatur , jotvfafque turbas fine tadto breviterìn- 
ferre . Si rappona il Coro , che fi cantava , e poi la 
Meda adattata, e finalmente la benedizione coli' in- 
dulgenze in antico linguaggio Francefe ; Moffenhor quet 
ayjfi prefenz Vos dona 20 . halaftas de mal de dens «4,,^ 
(a) Ideo per hanc ncflram &c, pronunciamut 
Dominum jihbatem legitime debite probajfe intentio- 
nem fuam : & diila propoft ta y & replicata ex advtr/o 
non obflare , idcircoque Dominum Guillelmum tamquattk 
Epi/copum flulium abfolvendi^ , prandium per Epifto- 
pum jìultum dari , tP" fulvi confuetum , per diilumqut 
Guiilelmum fubflrailum fine taitfa tondemnamus , & 
prò hoc diiitim Jhbatem , O" eius Clerum in pojfejjiono 
fitte diBa eleillcnis pari fententia reflitu/mus . Neutram 
partem &c. La feda dell’Abate de’ Cazaordi , 0 Cor- 


D» ■ ’ed by Googic 


LXXI 

Non era raen teatrale la feda dell’yf //;/«/#, dirai 
fi è confervata la Liturgia negli ftatuti della Chiefa 
di Toul, che ci additano , che nel Sabato di Set* 
tuagefìma fi radunavano tutti gli Allibenti al Coro 
vediti routuofamente , ed ordinavano la fepoltura , 
cd efequie àtW' Alleluia y che cantato l' ultimo Bene- 
dica'nut , s'incamminavano colla Croce > co’ torchi ac* 
cefi, rair acqua benedetta , e giravano con grandi 
ululati ad ufo di efequie portando il finto cadavere, 
finché giungevano alia fepoltura , a cui davan la 
benedizione , e l’ incenfo (a) . Si conferva ancora 
r Officio in onore deli' Allei u/a co’ fuoi inni , falmi , 
antifone, ed orazioni, pubblicato dal Sig. de Beuf 
che fi cantava in molte Chiefe di Francia nel feco* 

10 IX.'Ma più d’ ogni altra cofa è degno di notarli 

11 bailo dell Alleluf a y che li faceva in qualche Chie* 
h y ove fi formava un pallone , che portava il nome 
jillelufay fcritto da fuori intorno intorno con carafceri 

e 4 d’oro. 


nuti , che fi facea nella procelfione delle Rogazioni, 
era poco differente. Col tempo fi conobbe , che que* 
fta era una divozione irregolare , tanto più , che i 
motteggi villani interrompevano i divini Offici • Si 

S roibì , c fi affegnò un luogo a polla per farli fuori 
ella procelfione . Ecco la Liturgia paffata dalla 
Chiefa al Teatro: eccola in Chiefa ancori ridotta a 
fcandalo . Qual meraviglia è poi , fe fi trovi un po* 
do di difordine nel teatro de’ Gentili , ficchè i bla* 
giftrati abbian dovuto frenare que’ loro indifcrcti 
Mifiionari ? 

(a) SepethuT Alleluia . Sabatho Septuagefms in 
Nona conveniunt pueri cari feriati in magno vejiiar'to , 
mt ibi ordinent fepulturam ÀHeluja: expeJito ultimo 

BENEDICAMUSy procedane cum crucibus y torfiis yoqua 
benediélay ^ incen/o : portantefque glebant ad moairm 
funeris tranfeant per Charum ululantes ufque ad locum 
ubi fepelituT , ibique afperfa aqua , 6 ^ dato incenfo Ù" e. 

(b) E' notabile l’Antifona ad Magnificat: Mme 
hodie aoud mt Alleluja , d" crajlma die troHcifcerit , 
dum ailut fuerh dies , ambulabis vias tuaty c Allelui a . 
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iToro, e con tal pillotta sbalzata qua e là nel Co- 
ro fi dava da' Miniftri del Tempio nella SettuageG- 
ma ?1 bando all’ innocente Alleluja . 

Ma fenza raccoglier altri cfempj fermiamoci sa 
^’una feda, che vai per mille, cioè , la fefta dell’ 
Afino, che fervirà d’un giocondo trattenimento a’ 
nofiri Lettori . Il Du-Cange ne reca la defcrizione 
deir Ordinario della Chiefa di Rodon . Dopo cantata 
Terza apparifce in mezzo la Chiefa una fornace, ed 
ì Profeti veftiti ufciranno fecondo il loro ordine: la 
proceflione s’incammina , e due Chierici van cantan- 
do alcuni verfetti colla replica del Coro {a) : indi 
ei'cono fei Giudei da una parte , e fei Gentili dall’ 
altra : dopo cantati alcuni verfetti cfce Mos^ colle 
tavole della Legge, veftito di cappa colla faccia cor- 
nuta , e con una lunga barba , e canta la Aia aria . 
Po^ viene Amos colle fpighe in mano , indi Ifaia> 
Aronne, Geremia, Daniele, Abacuc zoppicando, e 
mangiando , ed ognuno di elG Profeti canta la Aia 
:>ria interrompendola il Coro (b) . Segue la Arena 
iiuereffante di Balaam AiU’AGna, e il dialogo dell* 
Angelo, e deH’Afina. Cambiali poi la fceua , e fo- 
pravviene Samuele, poi Davide, e di mano in ma- 
no Ofea , Gioele, Abdià , Michea, Naum , Sofonia, 
Ageo , Zaccaria, Barachia, Ezechiele , Malachia; 
finalmente fi giunge a S. Élifabetta, e S. Giovanni 
Battifta , ed al vecchio Simeone . Terminata cosi 
tutra la Storia facra, per non vederli più tante barbe, 
vi è un intermezzo di Virgilio in abito da giovane, 

c ben 


(a) Oriìo prrceffwnìs Afinorum fecundum Rothoma- 
gfnfrm ufitm . Tema cantata , paratis Prophetìc juxta 
fuprn ordtnem y fornace m medio conflituta^ proceffio mo- 
■veat , & duo Clerici hos verfus canant : GLORIOSI 
TT FAMOSI. Choms: GLORIOSI ©*<-. Cter. ASINI 
CUjm ORTUM. Chor. GLORIOSI &c. 

Moyfcs cernuta facie, harbatut . . . Amos 
barbatus fpicam tenens . . . Ifaias barbatus . . . Haba- 
cf'c borlhìms fenex , claudus , comedens &c. 
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e ben veftito (.j^ . Ripiglia poi i’ altro Atro, in cui 
comparifce .Nabucodonoibrrc co’ tre fanciulli, die 
dopo molti contrafti fon buttati nella fornace . Per 
ultimo efce la Sibilla (i), e fa la licenza, e tutt’ i 
Profeti , e i Minillri terminano con un Coro , che 
ferve di preparamento alla Me(Ta . 

I PP. Maurini ci atteflano , che in Bellais cele- 
brandoli quella medellma fella li cantava in lode 
dell’ Alino un Inno ricavato da un antico Melfale , 
in cui è notabile quella rubrica , che vi li legge : 
Nel fine della Meffa , il Sacerdote rivolto al popolo in 
vece di dire , ITE MISS A EST , raglierà tre volte y 
ed il popolo in vece di rifpondere , DEO QRATIAS , 
raglierà ancora tre volte (c) . In grazia di quella foa- 


(a) Vocatur Virgiìtus : MyiRO VATES GENTI- 
ITUM DE CHRISTO , Virgtlius in juvenili kebittt 
bene omatus refpondet'. ECCE POLO DEMISS A SO- 
LO &c. 

(b) Vocatur Sibylla: TU TU SIBYLLA VATES. 
Uh coronata & muliebri habitu ornata dieat &c. 

(c) In fine Miffic Sacerdos verfus ad Populum vice 
ITE MITSA EST , ter hinnabit , Ò" Populus vice 
DEO GRATIASy re/pondebit HINHAM HINHAM 
HINHAM . Che nel fecolo XI. li pcnfalTe cosi, è da 
perdonarfi ; ma che nella cultura del cinquecento il 
P. M. Porcacchi Domenicano facendo le fpiegazioni 
Italiane all' Eddomadario della Settimana Saqta , 
nella fpiegazione all’Evangelio di S. Matteo Cum 
appropinquaffet Jefus (Ve. abbia avuto il coraggio di 
fcrivere : La coda di quejìo felice animale fi conferva 
ancora in Genova intatta nel nojlrn Convento : è cofa 
da Ihtpire, e più da llupire che li permettano le re- 
plicate edizioni di tali libri profanatori de’ più belli 
Milleri della nollra Santa Religione . In poche edi- 
zioni lì è tolta quella olTervazione , ma òrdinaria- 
xnente in tutte le altre fi legge . Quella , e altre 
confimili inezie mi avrebber molTo ad imprendere una 
edizione deli’ Eddomadario ad ufo dell' Oflicio della 

B. V., 
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▼iflìma muGca afinina piena di ragliami gorgheggi 
apporremo quel bell’ Inno, che ha m ogni ftrofe un 
intercalare in antica lingua Franccfe, di* cui ne da- 


remo ancora la Tcrfìone • 

I. 

O RtHtfis 

ÀjìnoSy 
puUàerrimus y 
Afius fortt/Tmjs . 
tiex Sirf A/^e$ ^jr ehtntn y 
BfUe towhe r^ghigtei , 
yùm$ tfpr/» Ju foìn •JffX % 

Ri dt r mvoinr 4 pUuttr • 

II. 

R/fntug trsi ftdìbuxy 
Sif forti bieututy 

Et ««M im £/tmÌbyo 

Pun^ftft 0£ulfui • 

Sire te, 

lU. 

i» tùUibut bieÀem 

Jmm mutrìtui ft*k Rubtm 
Troiftt ptr Jiyrdontm y 
gélii io BnàJttm , 

Ut% dir* f*. 

IV. 

E^tf mointt ohribot 
é'ub'lUldit 
Adotti tireiit>$ y 
Afoorum dominut • 

Htx Sirt te. 

V. 

éolty pìneìl Aiomuioé y 
X)jmo* y <r capreoios p 
Suptr Dromederioe 
Vtlojt .^tdionrQs • 

"Sirt re, 

VI. 

Aurum dt Arobi* y 

Tkut y ir mtrthmm 4t €tiké 
ToUt io Ke^ttfo 
Virtké ofotrU • 
sin n. 


I. 

•jp*. Alle fponde d‘ Oriente 

JL-’* Venne a noi quelV Aiìnell*. 
Un altr'AGno più bello, 

Più gagliardo non fi dd . 

Signor Alino , deh fcioglì 

Quei bel labbri al canto omai^ 
Ti darò, Te raglierai , 

Fieno , ed orco in quantità . 

II. 

Egli andava a palB lenti , 

Ma I* incomoilo baflone , 

Ma r acoro pungiglione 
Or veloce andar lo fa . 

Signor Afino ec 

III. 

£i di Sichem lopra al colle , 

£i di Ruben crebbe al piano > 
Ei fall lungo il Giordano 
Di Betlemme alla Ciit^. 

Signor Alino ec. 

IV. 

Ecco r Afino orecchiuto , 
eh’ è r onor del Genitore , 
Ch'd degli Afini il Signore , 
Che nel monito cgual non ha . 

Signor Alino ec. 

* V. 

Nel faltar vince i capretti , 

E le damme intimorite , 

Il CjmeUi Madtaiiite 
Ha minor velocità . 

Signor Afino ec. 

^ VI. 

Dall’ Arabia , e da’Sabei 
olla Chiela il bel teloro 
Già portò d argento , e d’orv 
L afinefea abilità . 

Signor aGbo ec. 

VII. 


B. V. , ed arricchirlo di note su quella miftcriofifiTi- 
ma Liturgia antica e modern.a , ma le occupazioni 
civili , e domeniche come il potrinno permettere ad 
Da Avvocato iufieme e padre di làuuglia? 
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yn. 

0um vrhitutt 

Multa cum fartinuU | 

Hlìug mandi èytt 
Dura ttrit faifa • 

Un Sire et, 

viir. 

Ci>m atipia kordtum 
Campii y ù aariuum y 
Trili^m a patta 
* Stgrt^at im area . 

#rs ótre n. 

IX. 

Àmen dìcaa Afnt 

Jam fati/r de feamìat y 
Àmen aaaen heray 
. dfpernaee vetera , 

Hrs va! hes va! hes va hei ! 
Btal Sire Afnccar allea, 
Belle boucke car chaniea • 


VII. 

Qiiarufo tira la carretta 

Dj gr^n pefo auchc aggravaci 
ColU borea delicata 

fol m.ngianJo ci va . 

Sienur Afino cc. 

Vili. • 

Si l’ avena colle refle 

Va mangianilo,e il cardo incolto^ 
Valla paglia il grano accolto . 
Segregar fall' aja ei >a . 

Signor /tCao cc. 

IX. 

Saiìo d' orzo Alino mio , 

Cofl fia , dir devi ognora , 
Coti fia < ripeti ancora | 

Ed obhlia 1' antichità. 

Ma tu affretti il tuo ramnìiiio ^ 
Ma tu Iciogli i labbri al canto ( 
Bella bocca 1 bel mufino I 


Viva , viva ugnuo dirà . («) 

Mille di queflJ monumenti porrei recare , (e non 
tetnedì di ftancare i Lettori . Ballerà il riflettere an* 
eora, che la mufìca pafsò dalla Chiefa al teatro unì* 
tamente colla Liturgia , come prelTo gli antichi Gre- 
ci , cosi prcifo di noi. I Monaci, e i Preti confèr- 
varono nella barbarie uhiverfale qualche cognizione, 
c noi damo debitori a quello Ceto della non inter- 
rotta tradizione delle Arti , e delle Scienze . Confe- 
guentemente predò di loro foli lì ritroverà qualche 
poco di mulìca , e lì fanno le premure de’ Sommi 
Pontefici per le fcuole del canto . I teatri , che imi- 
tarono le funzioni della Chiefa , cominciarono ad 


(a) Ho fatto per mio ditertimento mettere in 
tnufìca la traduzione di quello Inno afinino dal Mae- 
ilro di Cappella Salvatore Rifpolì , giovane d’ un’a- 
bilità , e d’ un gullo raro , che unifee a fermo fludiq 
delle antiche e fode carte tutto il brillante delle 
carte moderne, e di cui qualche Salmo de’ miei ha 
fatto un incontro meraviglìofo per l’efprelGone efat- 
ta delle parole , e per la novità dell’ idee , e fpecial- 
inente la traduzione del Te Deum y uno de’ pezzi di 
tnufica. da contrallar coll’ eternità . 
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ìmirire ancora la mufica, e quindi è, che la noftra 
mufìca teatrale antica era una mufica di Chiefa. 
Crefciuto poi il lufTo , la mufica teatrale cominciò a 
cultivarfi più , e a renderfì piu agile , più modulata* 
reftando l'Ecclefiaflica nell’ antica fermezza . Ma i 
difetti medefìmi della mufica Ecclefìaflica occuparono 
la mufica teatrale. Il gran difetto della mufìca Gre* 
goriana è di laon aver tempo , ed il non avere ua 
metro . Quello nacque dal doverli cantar la profa . 
Adattata quella mufica a' verfi , pure rcllò in quella 
quafi vaga licenza, e balla aprir le carte de’maeftrì 
del fecolo fcorfo per offervarne il profaico infelìcilS- 
mo (lato. Le arie han giovato co’ loro metri tiretti 
a ra^enare quella difannonica libertà , ed ha detta* 
to nella mente de’ maeflri motivi più regolati* e 
cadenze più armoniofe . Ciò non ottante le arie di 
coloro che fcriflero cinquanta anni in dietro* e for- 
fè meno, fembrano profe in quanto alla mufica * e 
fan ridere anche i nottri fanciulli , che oggi han 
più fino orecchio degli avi . Senza andar lontano* le 
arie dello Scarlatti , anzi del Saifone ittelTo nella fua 
giovinezza , fon fenza metri , e fembrano refponfbr/, 
o graduali. E pure è fama , che quando fcrifle il 
Saffone giovinetto il Dramma della Didone in Na- 
poli, ed ebbe un gran plaufo, fé ne rallegrarono gli 
amici col vecchio Scarlatti Aio maellro , il quale 
punto da certa invidia per l’ incontro ben grande 
della mufica del fuo difcepolo, ditte: Che bèllo fcrìt- 
tote lìi farabantìe , e fiij’he ! Tanto fembrava alIoScar* 
latti che fi andafle nel teatro a cambiare l’antica fe- 
verità ! Intanto chi vede oggi quella Di ione giurerà 
d’effere fcritta in canto Gregoriano. 

La mulica almeno in ordine a quetta parte di poe- 
tica mifura regolare ha fatto rosi rapidi progreffi 
forfè in men di >,0. anni, c c sì pretto fi è giunto 
al fommo , e fi tta per cadere . Tutto il più antico 
è profa Grcgoriain : nè fi creda a’ miracoli , che ne 
raccontano i contemporanei , c che van raccogliendo 
gli ammiratori del raqcidune coftoro parlano * e 
fcrivono per invidia, e coloro fi contenta van di po- 
co, 
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co, c vendevan ptr capi d’opera certe nenie da ba- 
Jie , neppur buone a conciliare oi>gi il l'oiino a’ bam- 
bini . Quel nome acquisito allora nell’ ignoranza è 
continuato nella Storia Letteraria , ed in bocca di 
tutti con quel grado fteifo di merito , eh’ è oggi una 
tnanifelia ufurpazione . Lo fteflb è addivenuto alla 
TOefia . Il Crefeimbeni pone nel numero de’ pruni 
fondatori dei buon eu'Io poetico Italiano St Fari- 
nata degli Liberti. Se gli domandate , che cofi ha 
detto, o fcritto quello buon Farinata , e qual Tra- 
gedia, Comnnrdia , Poema , Ode ci abbia lafciato, 
troverete che vi citerà Gio:Villani, il quale raccon- 
ta , che nel Con^j^lio eie ijibellini proponendoft di rovi- 
nar Firenze ft levò , e rontraddiffe il valente e /avrò 
Cavaliere Meffer Farinata degli liberti ^ e propofe infua 
diceria i due antichi , e prnji proverbf , che dicono : 

CO ASINO S4^E, CÓil' MINUZZA RAPE; t 
VASSl CAPR 1 ZOPPA , SE LUPO NON V IN- 
TOPPA. Quali due oroverb) rim'dTe in uno dicendo; 
CONTADINO KgPE , FdSSl CIPRA ZOPPA., 
COSI' MINUZZA R4PE, SE IL LUPO NON 
Il INTOPPA y recandogli con favie parole a efentployC 
comparazione [opra la detta proitoflr . Cosi Ser Farina- 
ta placò gli animi degl’irritati Gibellini, e fu l’Or- 
feo dell’ Arno in que’ tempi , che al canto di quellt 
due verfetti fi tirò le pietre , e 1? fiere . 

'Quando cosi poche e fearfe vivande baftavavo a 
contentare la parfimonia degli antichi , non è da 
ftupirfi fe ogni altra cofa ferabralfe foverchia , e fi 
avefle per un luflb fmoderato , e degno di freno. 
CelTerà ora la meraviglia in fentire , che Marcello 
IL naufeato dalla pompa della mufìca figurata vole- 
va del tutto profcriverla , ed abolirla dalle Chiefe , 
quando Gio: Pietro Luigi detto il Paleftrina lo pre"- 
gò ad arredare il fulmine , finché componefie egli 
una Meda, in cui dalTe una prova della ibavità del- 
la mufica non difeompagnata dalla gravità, e feve- 
rità corrifpondente de’ fiicri Miderj . Q'jedo è nn 
fatto del cinquecento, ed allora fembravano faraban- 
de, e gighe al Pontefice quelle carte, che oagi do- 

po 
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po due fecoli parrebbero treni più lamentevoli , * 
Salmodie funebri e languenti*. Che diremo di Gio: 
XXII. che nell’ Eftravagante Com. de vita, & bone- 
fiate Cleric. fi lagna, che nonnulli novella fchota difeì- 
puli , duro temporibus menfurandis invigilant , novis no- 
rie intendunt fingere fuas , quam antiquas cantare ma- 
lunt : in femibreves , ^ minimas Ecelefiaflica cantantur^ 
votulis percutiuntu * , melodias hoqueiis interfecant ( ec- 
co Tufo del ^rgheggio ), difeamibus lubrieant, trì- 
plis , & motttis vulgaribus nonnunqaam ineulcant . Quai 
farebbe la forprefa del Pontefice ora che il largo 
delle nofire linfonie è l’allegro delle finfonie anti- 
che, e la marcia la più grave ù un balletto? Piut- 
tofio è da maravigliarli , che le ftelTe querele fi fa- 
ceiTero nel fecolo XII. , come fi ricava da un pafib 
dì S. Aelredo Abate , che vilfe in quel fecolo , e 
che apporremo in piè di pagina, per effere una delle 
più caricate, ed eloquenti dcfcrizioni de’ difetti de’ 
mufici (a) . Que- 

(a) Unde quafo eeffantibus iam iypis , C5* figurisi 
tende in Enlefia tot organa , tot cymbala ? Ad quid , 
rogo , terribiiis ille folium fletus tonitrui potiut fragorem, 
quam vocis exprimens fuavitatem ? Ad quid illa vocis 
tentraSlio , Cf" infiaBio ? Hic fuceinàt , ille difeinit , al- 
ter fupercinit , alter mediar quafdam, notar dividit , 
incidit . Nane vox Jìringitur , nune frangitur , nunc im- 
pingitur , nunc diffufton fonitu dilatatur , aliquando^ 
quid pudet dicere, in equinos himtitus togitur, atiquan- 
do virili vigore depofito in feminex vocis gracilitatem ac- 
titur , nonnunquam artifìciofa quadam circumlocutione 
torquetur, ty retorquetuT . Videas aliquando hominem 
aperto ere quafi interclufo halitu ex/pirare , non cantare,, 
ie ridiculofa quadam vocis interceptione quafi minitari 
filentium , nunc agones morientium , vel ecjìafin patien- 
tium imitari interim hijlrionicis quibufdam gefiibus to- 
tum corpus agitaiur , torquentur lahia , rotant oculi , ^ 
ad fingulas quafque notas digitotum fiexus rejpondent , 
0“ hac ridiculofa diffolutio vocatur religio , Cf ubi hae 
freqitenrius a^'tantur, ibi Deo honorabtlius /erotti dama- 
tur ^ Lib. II. c. 23 . Spec. Caritatis, 
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hoqueta dair óBiial 
'Toce Fnncefe dinotante finghiozzi / quando erfin 

Sumw fi P°' "* nell’ ultima vocale, 

,?n f 5 ® Uu tal gorgheggio 

di ora d allegrezza , e fi adoperava ne’ giorni 

mnorrri P ^'’e per 

En?i I* fta» da Dio ifpirata la 

rh^r, Ordinario Mf. della 

Chufa di Rodon pre(To il Du-Cange alla voce P««. 

a fi legge i! firoio allegorico, o anagogico del gor- 
gheggio con quelle parole: Per neun,» ^^nificuur fu. 
fn,ru,o a>rme rederr,pu ai eceìtfìem patriam. Ot va , e 

d ’'Kpr- ehe il movimento 

de piedi de ballerini dinotale il fiftema Planetario. 

^ altre cofe, che fi trovano nella mia Dilfcrrazione 
^‘““‘^0 il teatro fi confide^avt 
come cofa di Religione, non v’è maraviglia, fe vi 
entravano i mifter; . Intanto per ritornare a S. No- 
tkero , 1 invenzion del gorgheggio fi credè più facil- 

^ ifpirazionc a moti- 
vo d.ll inabilità del Santo a poter cantare, giacché 
un poco balbuziente, e non ave» forrite le 
migliori difpofizioni per la mufica dalla natura . Ei 

ciò 

(a) I PP. Maurini aderenti al Du-Cange lo de- 
nniicon^ cosi : Juòiium efi produtlìo ci>ifis /»/ fìrtah li- 
ttra anuùhma , feu cuiufvh eemus Ecrltftnlìici . Ru- 
perto lo defcrive nel Lib. II. de’ divini O hcj : J^bi. 
lamus magis quam cammui , unamque btevem h llahim 
m plures neumas , vel neumarum dilìinrTionet p'otrahi. 
mus , ut j^uncio auditu mens attonita repleatur 0“ ra- 
piatur in Giona . 

(b) Honor. Auguft Lih. I. cap. 8S. U feJUvn die- 
èut neumam , qua jubilum dicitur ^ Jaòila.: ihtuir . Ar- 
naldus de opere fex dicfum : Nihii tnjìe, n.hU Iupu. 
bre erat y fed fxve autìa, , f,ve per amplat laucium fi. 
fiulas crcumfiexwnes jubilorum impeììtrentut , afcenL. 
nes ^ & dtfcenfiones vocum convtnientibus in unum dif. 
lerenttis ad untus pun^i revertebantur Ìwmoìùam . 
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ciò non oA.mte gorgliet^giaiido inventò' due arie di 
canzoni, che cKìamò la Fn^doìa , e V Occidental ^ > 
ignorandofene per altro 1’ etiinologia ditali nomi (a). . 
In un Codice antichillimo della Biblioteca Cefarea (ó>, 
che contiene una raccolta d’ Inni fi legge : la fanBo 
die Pafchx Frìgdola : e il Du-Cange crede , che fia 
un tuono, a cui l’Inno feguente fi dovea cantare « 
foggiungenda , che avanti l’Inno di S. Stefano lì 
legge Hypodiacoaiffa , in quello di S. Gio: BattiUa 
Romana, in quello di S. Andrea Àurea , voci che 
niente han .che fare cogl’ Inni , e che ne fon tante 
chiavi per l.i mufica . Chi fi maraviglierà più delle 
uollce . conghietture fui titolo del Salmo IX. Super 
vetb'ts Chkfi , eh’ io follenni , eh’ era il tuono della 
canzonetta antica, a cui Davide adattò le parole di 
quel Salmo? La canzonetta di Culi era come laRo- 
tnaajf V Hypodiaconifj^a . Palliamo avanti. 

Le repliche altro lufopportabilc difetto delle no- 
flre .arie , fono ancora venute dal canto fermo , e 
dalla Ecclefiallica Liturgia, li cantare a Coro porta 
con se un replicar fovente lo ftelTo , ciò che riefee 
meno nojofo, ed inverifimile . Chi recita l’ Officio 
a folo fenza canto, come potrà dir per efempio quel 
refponforio, eh’ è a Terza in tempo Pafquale ? Sur^ 
rexit Dominus de fepuìcro , Alleluja alleluja . Qui prò 

• - nòiis 


(a) SanBui Notkerus vocatiis Latbutus voce ^ Magni 
OSioais nepos ,, primus adinvenit ptbiloi y feu fequentiai 
tnodulatas , quas^ ipfe ad diflinRionem Metenfium appeh 
labat Fri^olas, aut Occidentaoas , quas inter /acro- 
fanSia Myfltria toties Ecclefia repetit . Eckardus ia 
vita ipfius cap. IX. Idem cap. XVI. Eamdem di/ci pii- . 
nam angelicam Deus dedit viro fanilo per Spirittim San- 
tlum fuum , & fociis fuis decere Ecclejiam in fubilis 
ftqutntiarum agendam . Ideo ut reor , ut per intuitum 
angelicaruM difciplinarum oriatur hominibus mentis devo- 
lio, O" dilatato cord* mens feipfam tranfeendaty ^ fpi- 
ritalior fiat . 

(b) Prelfo il Lambeccio Lib. Il; Commentar, Bt- 
hlioth, Ca/ar. Cap. Vili. 
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nobit pepentìit- in Ugno : Alltlu)a y aìlilufa : Gloria P'a* 
tri , & Filto , O" Spiritui Sanilo : Surrexit Dominuf 
de/epuicroy Atleluja , aUelkJa ec. E quel eh’ è peggio 
rovente le repliche fono a calo , fecondo piaceva 
agli antichi Cantori niente più prudenti de’ moderni: 
rad è il refponlòrio del Mattutino di Feria feconda 
a Quarefima .* Scuto circumdabit te Veritas tfusx Scuto 
tircumAahit te- Veritat ejut . Non timebis a tintore no* 
ilurno : Veritas ejus Gloria Patri , & FiUo , & Spiritui 
• SanSo : Scuto circumdabit te Peritat ejut j ove il fecon* 
àoVoritas eJus avanti il Gloria Patri non è tollerabile . 
Vedi nelle mie opere la DifTertazione Della Liturgia deir 
Ojfirioy ove fi progetta qualche efprdiente per npàrarfi 
a quello difordine non già da’ privati, che farebbe una 
temerità , ma daf Capo della Chielà , come han gli 
anteeelfori riparato a tanti altri inconvenienti del 
Breviario, proporzionati a’ tempi, in cui furono in- 
trodotti, e inadattabili a quelli tempi più culti . A 
me , cui non è lecito- tentar quefta riforma, è fem<- 
brato folo di proporre la maniera di riformare il tea- 
tro su quello punto , e la mufica tutta figurata aiv 
che nelle Chiefe, che ad imitazione della Gregoria- 
na traendo fcco rutti i difetti da quella adottati uè’ 
fecoli ofeuri, ci rilhicca con tante repliche iniulfe, 
noti folo ne' cori , e ne’ duetti , e ne’ ripieni , ma 
anchci nelle arie , ove un Ibi cantante replica cento- 
volte quel che appena li {borirebbe replicato dalle 
varie bocche di molti cori . 

Cosi pafsò difettofa dalla- Chiefa al teatro la mu- 
fica ne’ tempi- antichi . Oggi per contrario rimatla la 
malica Gregoriana nella piena fermezza, volendoli iit 
Cbieft una inulica più poetica e regolata, fi pren- 
de dal teatco^noii avendo noi altra mufica ond'ù 
che ficcome mila Chiefa venne al teatro , ora dal 
teatro ritorna alla Chiefa , e ritorna piena, di tanti 
ornamenti , che in vece di un’ onefta Matrona raU 
fembra una Cortigiana sfrontata. Quefio è il motivo 
per cui la nollra mufica è corrotta e nella Chiefa, 
e nel teatro , che febbene non Ila elTa inferiore alla 
Greca , non abbiamo noB^imeno noi ua nueilro 
Tom.X. f per- 
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pretto, cTie polTa ia tutto femirli, ai uno Spana* 
di Opera da proporn per raodello . Peazi eccrllenti , 
ammirabili > forpreudenti ne abbiamo; ma un tutto 
inGems non già . i.o Stebtt del Pergolefi è il mo- 
dello della buona mufìca > <4 à il mezzo fra 1’ anti- 
ca aullerità, e la moderna diiTolutezza . Ma quanti 
di quelli pezzi ha lafciati il Pergolefi? Vi fon delle 
altre carte Tue di Chiefa piene de| foliti difetti . Cosi 
l’aria Se cerca fe dice dell’Olimpiade, e qualche al- 
tra è un capo d' opera , ma vi fon delle altre fgua- • 
jate , e foritte fenza riBelIIone , fenza guilo , fenza 
motivo . 

Per non entrare su di ciò in un minuto elàme 
degli altri, polCara dire generalmente, che imaeilri 
antichi non han mi fura , nè cadenza , nè metro , e 
fembran piuttollo fcrittori di Madrigali , ed al più 
da loro G può ottenere un buon recitativo . I mo- 
derni digitis callent y & aure legiiimum fonum^ come 
dicea Orazio, ed hanno più 6no orecchio , miglior 
modulazione, e motivi più belli , più regolari, e 
più poetici, ma fono fpelTo fnervati , fo vere burnente 
uniformi, rillretti alla modulazione delle fole ariet- 
te , e molto compiacenti de’ cantanti , che vogliono 
più forprendere , che dilettare con tante repliche , 
pafl*aggi , e note infìgnificanri . Per quello ha bifogno 
ai riforma la mufìca della Chiefa , ed io ne propoli 
i rimedi in una lettera a Monlìgnor Ippoliti .■ perciò 
ha bifogno di riforma la mufìca del teatro , ed io vi 
efpofì gli abufi nella DifTenazione contrallata ; e per- 
chè il Principal fine è la riforma del coftume,acui 
d^ve indirizzarli lo (lefìb divertimento in un popolo 
ben educato, perciò procurai di fantificare, per dir 
così , la mufìca , e la poefia co’ facri argomenti , i 
quali fe fi maueggiaron male ne’ fecoli Hrbari , e per- 
ciò furon banditi, perchè non fi polfon ben maneggiare 
ne’ fecoli culti, come fi fono ad imitazione di S.Gre- 
gorio con maeilofp decoro maneggiati in verità pria 
dal Zeno, e poi con grandezza infìeme, e tenerezza 
maggiore unita alla teologica profondità dal Meta- 
sTASio negli Oratorj ? Così ;ie vien bene non fola- 

mente 
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mente alla Religione, ma alla ftclTa malica , e poè^ 
Ca , che non potrà mai' ottenere un raccogli.Tienro^, 
e una venerazione dagli Spettatori , quando e(Ti han 
cattivo concetto del poeta , che’ credono fcoftumato, 
e quando gl’ intercflfl di Religione che muovono i 
Perfonaggi , di cui fi rapprefentan le gefte , fon df- 
vetfillìmi dagrinterelfi di quella di&rente Religio- 
ne, onde fon moflì gli Spettatóri, il cui animo tan- 
to prevenuto- in contrario dalla ìnfullìfienza della 
fa'voh o dalla falfa Morale della Storica, rapprelen- 
tazione, non può' mai fopirfi con quella dolce litu- 
fione , eh’ è il grand' effetto della mufica e della 
pqefia. Ecco in tal maniera il teatro* in mufica re- 
nituito al’ primo fuo- onore dii eflère un fecondo 
Tempio, come era. riputato anche preflo i Gentili * 
ed ecco chiaramente Spiegati i miei fentimeati , ed. 
i miei voti» . . 
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Se la Morale fosse ktcvardata da’ Gentili 

COME PARTE DELLA LOR RELIGIONE 

DUBBIO 

Tnpeflo in etcaftone della qualità di Sacro » attribuita 
dal Sig. Saverio Maitei al Team Greca . 


LETTERA 

DEL SIG. MARCHESE D. STEFANO PATRIZI 

(*) • 

jtL V jdUTORE. 

Dal Piano di Sorrento 23. Ottobre 1780. 
GentilifTimo Amico . 

M I f^iunge la voftra gentilizi ma 'Lettera dalla 
Toftra villeggiatura , in data de’ dieci del 
corrente, coll’ ineftimabile dono de’ due Tomi VII. 
e Vili, di fupplemento alla vollra celebre Opera, e 
mi giunge in atto , che mi fentiva rapire dal piace- 
ft nella lettura dell’Opera del noRro dotto giovi- 
netto Cavaliere Filangieri /nlla Scienza della ùghla- 
etione . Io non ho potuto còntenermi a non lafciar 
• Tuna per rivolgere 1.’ altra,' rpècialmente perchè mi 
onorate di comandarmi , eh’ 10 vi dica , fe le cofe 
ferine in quell’ anno fieno deboli , o più forti del- 
le fatiche precedenti, e fella tempo oramai di finirla. 
Che volete da tati Voi fiere quel che liete flato, 

e fa- 


(a) Quell’ uomo . infigne ritrovandofi in campa- 

?ina nelle ferie autunnali un poco men opprefTo dal- 
e cure della gran carica di Configliere della R.Ca- 
naera di S. Chiara , e di Caporuota dei S.Configtio, 
a cui l’ha innalzato la fna virtù conofeiuta, e pre- 
' miata dalla Sovrana munificenza , mi ferine la prc- 
. fente lenera , che unita alla mia rifpoila , formano 
quali una. nuova OifTeruziooe in continuazione dell’ 
imecedente . 
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e farete quel cTie ora fiere , e a non doverla giam- 
mai finire. Il vofiro ingegno forpreode Tempre con 
maggiore energia, nè le voltre rance difirazioni po- 
rranno far alerò, che accrefcerlo ne’ Tuoi rapidilfimi 
voli , ed inarrivabili gradi . La nuora verfione de' 
Canrici è cosi dorrà , grave , e galanre , che in po- 
chi momenri ha 'giovato più al mìo Vifioro , che 
quella falubre aria di campagna . Io grido dunque 
con ragione a coloro, che non potendo reg.»erc per 
mancanza di cuore al Tuono delle vollre lodi , ricor- 
rono a un nonTochè di merito Tuperiore de’ talenti 
antichi, i quali cantarono Tuli’ ifielTo argomento. 
RicorTe ancor ETchine , quando fu vinto dalla elo- 
quenza di Oemollene, a quello mezzo, con metter- 
gli avanti il merito maggiore degli antichi . Demo- 
llene lo fece arrollire , allor che lo rimproverò , che 
lènza ingiullizia non fi paragonano i vivi cogli ellin- 
ti ; perchè gl’ invidiofi ciicon male di coloro , e be- 
ne di colloro , ellinguendoli cogli ellinti T invidia . 

La vollra riforma del teatro in volerlo far divenir 
facro alla Greca, ed alla Romana, che aveva io pili 
letta nella vollra eccellente DilTcrtazione dilla FìI<h 
/ ofta^déUa Al u fica y mi ha fatto invogliare adegg?re 
la OilTertazione del P. Cannovai , che così leggiadra- 
mente cerca confutare quella da lui creduta novità . 

Mi è riuTcito di Tenfibilillimo piacere il vedere , 
che colle vollre rifpollc , repliche , e nuove riTpolló 
lo fate barcoUre, portandolo Tempre al Teeno, tra i 
Poeti , e Mulìci , Sacerdoti , Profeti , Predicatori , e 
Millionari . Che ve ne pare ? £i non 1’ ha preTo pel 
fuo verTo. Io vi allicuro, che quando vidi sì fatta 
novità nella vollra Filofofia , vidi le ottime mire , le 

3 uali non erano , che a Tantifìcare i teatri per mezzo 
i un aggregato di molte Tavie probabilità tirate dai 
Greci, e Romani ; e a liberarli dalle brutture, in 
cui giacciono, e a rellituirli ad elTere Tcuole di Pi- 
loTofia , come io furono prima . Non 11 può negare, 
che Te, come dite, la coTa è antica , il tuono non- 
probabile, che prendete, ma decifivo, che voi uTa- 
ce, è dell’ intutto nuovo: Il Teatro, Oraterio di Ef r- 

f ì «V 
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«rt/ fpltitnali: ia Commedia ^ Catefhiffho J i Poeti yi ^ 
JUaeflei j e i Mnftù y tutti Predicatori.: le, truppe ^ 
Cernici y atta Miffiotte : il Corano , uh Rettore di pt§ 
Coniugazione, . ' <• -.-> 1 : 

- Oe '/diremo di coteda maniera tutta nwva la 
ifpieaire il teatro antico ? Se n’ h rifentito il dotto. 
■P. Caunovai', CUuflrale, letterato , di fantalia non 
^divertita , in mezzo di ritirati ftudj , ed il quale 
«on ha la fortuna di poter temperare ,, ed ammoUire 
cosi la ritirata dottrina , come voi fate tra le bel- 
lezze del cièlo della noftra amenilfima Capitale* 
S’ egli aveffe prefo il tuono dccifivo per un tuono 
di conietture, di verilìniile , .di probabiliti, no» f« 
ne farebbe rilèntito , ed avrebbe fenzaraeno ammirat 
to la novità , iiccome egli ftcflb vi riconofee per il- 
luftre Autore di tante, altre, .novità ne’ voftri loda- 
tifl&mi libri , .'fparfe con taatamoderazione,nou i*ui 
penfate da altri . 1 ^ ir n *. . in 

Egli non ha la forte di conofeervi da vicino « it 
non ha la eonfuetndinc del voftro fare^ Iiccome la 
.ho io , Nelle vofire piìi celebri azioni forenC mi 
avete più volte tirato tn quelli voliti impeti Filofo- 
■fici con quei preparativi , che fi adoperano per rice- 
verli le cofe nuove , e con qt^lla innau verecon- 
dia , che fupera rune le altre vnllre .virtó . Io non 
50, fe vi . ricorderete , come io me ne ricordo , del 
modo cosi a voi familiare e l^vole, che mitraUe 
nella novità adoperata da voi io mezzo del dritto 
contro gli oracoli de’ Papiaiaai , Paoli , ed Ulpianì 
iùlla famigerata controverlia delle Cortft^ni Aurate , 
a non giurate *ir teflemenri ; onde avvenne , cne fe la 
novità non mi rcolTe totalmente dalla prona lènten- 
za , appoggiata fuUa pubblica deliberazione di. Teor< 
rifette Senatori , mi fepe piegare cc^i altri a tale 
temperatura , che l’ Avverfario nqn vi potè negate U 
vittoria , ed il Cliente il frutto della yolba nobildifel^ 

, Non è però, che io non vegga in colpa il P.Gan- 
novai , il quale, contuttoché non vi cooofea di pre- 
ièuza , pure dichiarandoli meritamente • ammiratore 
delle nuove inKrpeaazioui , che. aon A danno da 
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rol fuori, che con fomma perpleflità, dovea Conce- 
pire quefta volta il misero del voilro drammatico 
linguaggio , che in follanza non porca non cfTcr ta- 
le in cofa talmente ofcura per mancanza di pruove. 
Moltomeno fi potrebbe ammettere la fcufa , (t mai 
lì faceflc , che troppo efiendo aperto il fermone , per 
ogni regola non fi dovea ricorrere ad altro. Imper- 
ciocché effendo egli gran maeftro di dire , ed in e- 
loquenza eccellentifiìmo, come mi avvifo dalia fua 
DiiTertazione , fapea, beniflimq quel che infegnano 
gli Oratori , che il ’dubbiofo ed incerto coi debiti 
colori fi proponga al popolo dommatizando , e non 
dubitando , quando fi voglia perfuadere , e fare ab- 
bracciare cola per se ardua e difficile : perchè l' in- 

S jcgnofo , ed il fottile non è per quello , ma per li 
oli favi, a' quali non era indirizzato il piano della 
voftra riforma. Se Demoftene, e Cicerone nelle lo- 
ro aringhe al popolo aveflero fatto ufo in persuader- 
lo de’ vèrifimili , de’ probabili , e delle conietture, 
lenza quel tuono decifivo , che gli facevan (entire , 
inutile fenza meno farebbe (lata la di loro eloquenza. 

Non era affatto credibile , che ne’ luoghi citati 
avelie voi creduto eflerci ficura pruova, e dimofira- 
cione per la religione, e fantità de’ teatri, quando 
appena vi fi poflbno trovare piccioli legni di vcrifi- 
tnile probabilità, ed effenuatiffime conjetture. Il P. 
Cannovai non vi ritrova nulla , ma io vi ritrovo 
delle non difprezzabili probabilità ne’ luoghi di Li- 
rio per li falratori Etrufci , creduti depofitafj degli 
arcani della Divinità , e di Orazio fugli ufficj del 
coro , cioè , lodare i buoni , favorir gli amici , fre- 
nar gl’ irati , amar quelli , che temono di peccare , 
e gli amatori delle fcarfe menfe, e pregare i Dei^ 
per (bllevare i miferi , e per deprimere i fuperbi . 

Più forte confettura ritrovo nel cafo di Clitenne* 
lira . Uu mufico lafciato da Agamennone cuffodé 
della pudicizia di fua moglie abbracciò il martino 
da Egiffo, che la volea violare ; fegno nel mufico 
di coffante direttore di fpirito , e fegno infieme di 
cfficr riputato tale da Agamennone , che ebbe fiducia 
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i« hiksu'di “im woblle cosi aclòfo-. Incnntro 4(>ltan* 
ro qualche di^BcoldL fuHa fuddetta conjettura con ua 
fatto d’ Iftoria «noderna, che fecondo il volito cano- 
ne può ('piegare 1’ antica . Se noa erro , mi ricordo 
aver letto nella Storia di Scozia , tanto dal celebre 
Ko^rtfon elegantemente fcritta , che anche -il Re 
di Scozia depofitò nella fede, di un muiìco ( non 
Eunuco) Italiano, Davide Rizio, la fua bella gio- 
a villetta moglie Regina Maria, della quale colui co- 
llantemente confervò j)l depofito , fenza che alcuno 
ambiguamente ne aveffe parlato, anche quando el- 
la rimafe vedova ne’ fuoi più flòridi anni . Egli fi- 
milmente fu martire del Re di lei fecondo marito , 
che inaìudeliuli contro, e collante <»n meravigliofa 
religione a Ibftenergli contra i fuoi folpetti per ftra- 
nieri amori, il candore della Reina, fu a pii di lei 
trafino ; onde ne avvennero pw le conte fùnelle 
eotifcguenze al Reame, e la tragica di lei fine , che 
' farà fempre ombra allo fplendore del Reend di Eli- 
. fabetta d’Inghilterra. Se quello fatto fi leggefle nel- 
la ftoria di Livio, o ne’ poemi di Omero , ne trar- 
rebbe il nuovo Davide non piccola pruova pel fuo 
•Sacerdozio, e per la facra qualità del teatro. 

Nelle due infelici avventure , l’una del mufico 
Timoteo Milefio, l’akra di Femio, egli è verilTntio, 
che nella prima non veggo minima probabilità per 
r argomento i ma chi mai potrà negare FinduUriofo 
^orzo del voilro ingegno? Voi ritrovate nella otta- 
va corda aggiunta dal mufico alla lira fetticorde de- 
gli Spartani il guado del demma , o almanco dell’ 
i -antica Teologica difciplina, e quindi il credere con- 
• dannato con decreto degli Efori per caufa di Reli- 
gione. lo vi prego a rifletter di nuovo filile parole^ 
-che traferivete di Ateneo, il quale reca la ragiona- 
ta decifione, e la precifa narrazione del fatto, lo 
le ho riflettute tali quali voi le, recate, fenza aver- 
le potuto rifeontrare, perchè qui in mezzo di foli- 
taria campagua , dove il noftro-Partenio colle fue 
politifllìme poefie immortalò il fuo nome , non ho 
. alcun ii^o fuori .di alcune cane forcali, e lamento- 


Digitized by GoogU 


LXXXIX 

WM Scitina tifila Legislazione dfl giovane Cavaliere. 

Nelle parole^ di Ateneo io veg:>o l’infelice inufìco 
reo di due deluti : 1’ uno è quello di aver egli ag- 
giunto l’ottava corda . Qui convien riflettere l'uUa 
qualificazione di ral deiirto . Ateneo dice , recando 
il decreto degli Efori y che fi era arditamente muta- 
ta r ufanza delia lira fetticorde, che con quella no* 
viti fi erano corrotte le orecchie de’ giovani, e s’era 
mutata l'antica ed eroica forma della mufìca da 
femplice e grave in varia e gorgheggiante : quali- 
ficazione, che non è di reato di religione, ma tutto 
civile contra l’antico cofiume della Repubblica di 
Sparta fopra ogni altra tenace de’ civili collumi , par- 
.ticolarmente filila mulica , che fi credeva tra' Greci , 
e Romani influire su i cofiumi , cotne per altro i 
nofiri favi anche oggi non fon molto lontani a per- 
fuaderfi . Io fon tirato a credere , che fc ciò acca- 
delTe ora ne' mufici (Irumenti di pubbliche funzioni 
nella fapientifiìma Repubblica di Venezia, la quale 
quafi con uguale virtù ancor ella fi regola , vedrem- 
mo punito il novatore forfè con pena maggiore. 

L’altro delitto qualificato dallo fteffo Ateneo fi 
.di elTerfi colla nuova lira otticorde. da Timoteo can- 
tata e divulgata perniciofa dottrina su de’ giuochi 
, di Cerere Eleufìna ; ed efierfi cantato avanti inno- 
centi giovanetti indecentemente fopra il parto di Se- 
mele . Dal Re, e dal Senato fi condannò l’ infelice 
alla pena , per lui più fenfitiva , quanto fi è quella 
di far perdere ail’ Inventore la fila invenzione; con 
.efferfi ordinato di fpezzarfi la corda aggiunta ; e di 

J uefta pena fe ne dà la ragione . acciocché a vifla 
i quello cafiigo apprendeflero coll’efe.npio i giova- 
ni a non far introdurre nuovi collumi tra i Lacede- 
moni ; e perché rimanefiero fempre illibati gli onori 
de’ facri giuochi di Cerere . Ecco la fola pena per 
l’uno, e per l’altro delitto. In quello fecondo de- 
litto io troverei piuttollo delitto di religione; però 
AÓn perché fu commelTo da un mufico , ne nafee la 
prova di elTcr egli Predicatore , Milfionario ec. dc- 
lino che fi può commettere così da un facrq , che 

da 
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di un profano uomo. Anti fé noi roleflimo farcof» 
rers i mufici antichi, come quelli di oggidì , e vo- 
leflTimo feguire la dottrina tenuta con pubbliche refi 
il) Leide , ficcome le ftefle tcfi vengano trafcritte da 
Giovai) Clerico in un luogo della fua Biblioteca 
fcelta , i mufici, e calzolai, ed altri di quefta clafTe 
furono dichiarati incipaci a poter cadere in erefia . 

L'altra infelice avventura di Femio, mufìco nell» 
corte di Penelope , mi pare di maggior pelò . Efferfi 
ritrovato Femio in corte da UlifTe ritornato da’ fuoì 
Junghi viaggi , allora che i Proci di fua mdgHe Pe^ 
nelupe vi facevano non la più onefla compagnia, 6 
che egli avea fenduto col canto più feftiv» le^ Ioro 
licenze , non è certamente circoftanza a nòti dare 
conjettura di facro ed intemerato carattere poè- 
ta . Quel che voi inoltre recate dell’ apològia di 
Femio , per calmare T ira d’ UlifTe , eh’ egli ehi (la- 
to sforzato da’ Proci ad andare in lor còmpa(i|nìa , é 
che le Tue canzoni erangli ftate’ifpirate da Dio, (e 
non fi vuol prendere per un folito mendicato difert- 
fivo de’ rei, giova si, a mio giudizio , wr grande 
proSabìIirà al vodro bifogno ; cóme altresì tjuel che 
Telctnaco diffe alla madre tenera allora di Tuo ma- 
rito , quando colei voleva , che non più cantaffe 
folle gefla de’ Greci Eroi nella guerra di Tfoja , e 
prendefTe altro tema , per fuggire la dolce memòria 
di UlifTe, che non era il poeta, ma Oiore, clre^ 
ifpiraya a dire quel che potea far di meno di dire-, 
io mi avvifo , che accrefea la probabilità deU’affurt- 
"tó j e tale , a cui neppure il P, Cannovai ha fapùtò 
■'rlfpoudere j fe non vi era qualche accorto fottoinfd- 
fo di Telemaco. ' - 

Air incontro le rare e dotte ricerche , òhe fóC- 
.mano il titolo dell’ altra Voftra bella Diflertazioqft 
del rapporto fra la Cliiefa , ed il teatro prefTo di’ 
moderni , in conferma del fiftenn propofto inrotnt» 
al teatro^ facro de’ Greci fui teatro Spagnuolo , Fratr- 
cefe, ed (taliano, non danno, per quel che me n'e 
pare , maggior^ vigore alle prenarrate conjetttire . Non 
mi jfaiV loftenìbfft , che' quelle dr loro Cornmedie*, 

e Tra- 
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• Tragedie aveffero «omlnciato da argomenrl di Chic- 
fa, perchè fi era a loro tramandato il collume Gre- 
co, e Romano, dopoché quaG tutta Europa fì ritro- 
vava inon^ta dalla barbarie, e ferocia, nella mag- 
gior caligine dell’ ignoranaa , quando dirfi ad alcuno 
elfer Romano eragli di inaffimo obbrobrio , e quan- 
do appo loro non vi era all'atro notizia di Greca an- 
tichità; Qualunque Ila il fentimento , che ne porta 
r Abate au Bos nella fua Monarchia Francefe , ope- 
ra, che, a giudizio di Montefquieu , non ha altro 
merito che di eiferO ferina affai elegantemente . 

Voi , che liete cosi felice nelle ricerche , e che 
fapcte tanto ben riflettere, avrete fenza meno nota- 
to , che tra le varie emigrazioni , che 1 Settentrio- 
nali fecero in Europa , quelle colonie tra loro più 
barbare e feroci furono quelle, che ne’ loro trafporti 
d’intemperanza accoppiarono maggiormente la Litur- 
gia facra alle loro feioperatìflime cofe profane . Com- 
medie , e Tragedie, benché in verità non meritino 
quello nome, di tempi ìontanilfìmi da' Greci, e da’ 
Jlomani , di tempi barbari , e di un fenfo comune 
tutto differente dall'antico . Nè in anelli tenebrofi 
fecoli fi ritrovarono mai ì popoli nelle circollanzc 
jUclfe , per la maniera di peniate, che tra le circo- 
,ftanze è principaliflima , in cui furono i fecoli de’ 
Greci, e de’ Romani ^ per poterli indovinar da roflo- 
ro la loro maniera di agire; mezzo fenza meno fuf- 
iìciente a vedere qualche cola nell’ ofeurità , a giudi- 
zio di Verulamìo, che fu al noftro fapicrttiflìmo Vi- 
co di gran lume , così in quello luogo , che negli 
altri fuoi penfieri a modellare la fua Seienza Nuova. 

L’argomento vittoriofo, che più di ogn’altro met- 
te in su il P. Cannovai a fpogliare de^facri onori 
il Greco Teatro , e Roreauo , Comici , Tragici-, 
1/lrioni , e Pantomimi , non mi lèmbra adoperato 
colla conveniente diltinzione, allora che con alcune 
pruove dedotte dalle memorie 'Greche , « Romane 
cerca dimollrare , che tutti colloro erano tenuti in 
vile dilprezzo tra lònore ed infultanri ignominie, 
e di più notati d’ iniamia dalle Leggi . Marfilia , egli 
.,.v. ' dice, 
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dice y non volle mai accogliere i Mimi tra le fu* 
leene: i Romani non vollero , che fi abufalfe della 
Toga , rendendoli abominevole colle fceniclie azioni ; 
i Satiri intinfero nel fiele le loro penne contro a 
quelle Romane matrone , e Senatori , che fi vedelfe- 
ro comunicare con limile infame razza di gente: fu 
latirizzato Augufto, che refe immuni dalle verghe ì 
Mimi : Mecenate molTe la nera bile a’ più onorati 
Cittadini , quando videro , che avea accordato la Tua 
protezione al Pantomimo Batillo : C/.Iigola , e Ne- 
rone accrebbero il di loro biafimo anche con -quella 
indecenza. Quelli luoghi, e moltillimi altri, che ve 
ne fono, che rifeontrandofi tutti fi vedranno, per li 
Mimi, e Pantomimi , maellri della fcollumatezza, 
irrifori della Morale , e fatali inimici della pubblica 
educazione, non fono adattabili a’ Comici, e a’Trà» 
gici, nobili pittori della più eccellente Filofofia. 

Ballava al P. Cannovai , che fi rifovvenilfe delle 
leggi Greche, e Romane, che i Mimi fono notati 
d’infamia, ed altri, che fi dicono cfcrcitare ar^e 
ludrica; non già i Comici, e j Tragici , fempre ri- 
veriti , e (limati , come maellri del collume , c di- 
rettori ragguardevoli della nobile gioventù . Quelli 
fon quei Poeti , che i Savj delìJerano nelle Repub- 
bliche ben ordinate a poter dare gli occhi a’ yizj, 
ed alle virtù , per fuggirli più volentieri quelli , e 
feguirfi quelle , perchè non giunfe tanto la Filofofia 
nelle Cattedre, quanto ella fignoreggia col fenfo, e 
colle immagini nel teatro . Tacito rapporta per li 
Mimi, non già per li Comici, e i Tragici i frec- 
cili decreti del Senato contra coloro , che li favori- 
vano; e che niuno de’ Senatori potelTe andare nelle 
di lor cafe , nè accoppiarli con loro in llrada ; e che 
foltanto follerò vifibili nel teatro quelle feimie dell’ 
umanità. 11 nollro Cavalier Planelli , dotto , e pu- 
litillimo Scrittore, nelle fue Illituzioni del teatro, 
non lafcia con fceltilTima erudizione di far avverti- 
re tal neceflaria dillinzione . 

Se il P. Cannovai ha dato ne’ fuoi trafporti in 
confondere i Mimi co’Filofofi, Comici, e Iragiciy 
t ■ voi 
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voi per fervire al Voftro nobili i coftutnato dife- 
gno iioa gli avete voluto cedere in trafporto, innal- 
zando Mimi , Comici « e Tragici alla più alta ele- 
vazione di Semidei , Ifpirati , Teologi , elettrizzati 
di un certo fuoco divino . Io non so, fe finora vi 
lìa fiato alcun favio Greco, o Romano , che abbiai 
ofato di dare quefi’attributo , neppure all’intera ciaf- 
fe de’ Poeti Tragici , e Comici . Sarà fiata ufata 

Z uefia energica eiprefiìone per taluno di elli, di cui 
fofie veduto tal efiro , che fi foife pubblicato quali' 
fovraumano da un Oratore fulla credula facilità del 
volgo , ficcome oratoriamente prelfo del ’ popolo fen 
vale fpelTo Cicerone i e noi medefimi talvolta ci fen- 
tiamo molli a quello urto di fantafia ,. che nafee dal 
Diaravigliofo , che fuole incantare la fpecie umana , 
quando nelle liete compagnie ammiriamo i voli d'ua' 
Improwifatore . 

In tutta la Teologia de’ Gentili , che fi ritrova 
fparfamente prelfo de’ Greci , e de* Romani , raccol- 
ta infieme fifiematicamente da Gerardo VoiìGio, non 
fi leggono i Poeti nella claife degl’ infpirati ; ni li 
legge, che la profezia folle privativamente il di lo- 
ro divino carattere univerfale . Non difpiaccia riflet- 
tere full’ifieflo fatto recato da voi di Demodoco' 
prelfo di Omero . Demodoco Poeta cantava nel con- 
vito d’ Alcinoo con fortunatiffimo fuccefib . Tra l’atp- 
minzione , che fiupidifee ordinariamente il fenfo , 
Ulilfe ch’en di ritorno dalle fue guerre di Troja , 
lì alzò , e ruppe il filenzio di tutti gli altri , dando- 
gli il. rema a narrare in minuto detaglio l’accaduto 
del cavallo Trojano, per fperimentarlo , fe.fofieegli 
un Poeta ifpirato da Dio. Riufeì al cantore d’ inao- 
vinarlo, in modo che Ulilfe non da uomo forte ne 
pianfe , ed Alcinoo , per ottimo fuo offizio , diverti 
opponunamente le lagrime , e il canto colla conti- 
nuazione del lauto pranzo. *Non correva dunque la 
credenza di elfcre ilptrati tutti i poeti , ed Ulilfe 
non vi conobbe il lacco carattere di ciane , perchè 
volle fperimentare colui , fe foife ifpirato da' Dio. 
Egli è vero , che tra i poeti furon di quelli , che fi 
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appellarono Teologi, ina tra loro' quelli furono' cOsT 
nominati , i quali uè' Dei , e della lor natura fcril^ 
fero . Oltre di che tra Gentili la Ifpirazione era un 
graziofo dono de’ Dcr non perpetuo, nè peculiare ad 
alcuna claiTe, e difpenfabile ad ognuno^ tantoèlon> 
tatio , che quello dono potetfe far dedurre fpecialit^ 
di riguardo ad eletto ordine, o perfona , fecondo 
lirehiaramenri , che ha cercato di dare a queft'ofcnr» 
articolo il dotto Sikes nella Aia Religione Rivelar» 
colle Tue ofTervazioni full' abbozza ddla Religione 
N.iiorate del profondo metafilico Wollalfon . ■ 

Finiamola, n>i direte, qual’è in tanta olcurrtà it 
volito fentimento? no, Gentililfimo Amico, voi non 
dovrefte chiedermelo'. Altro è promuovere le difiì-^' 
coirà , altre forze vi vogliono per riAilverie ^ Voè 
già l'apete , che la mia adolefcenza , e tutto iF corAv 
della mìa età fino a quella già grave,, chemifovra- 
Aa , defìderofa ora più che mai di letterarie diftra* 
zioni giovanili dietro gli avvertimenti dr Catone»' 
per riugiovinire la vecchiaia , è fiata occupata , per 
un certo benefico tratto della Provvidenza in ftùdf' 
lèveri si, ma tanto interrotti , quanto ne vuole la 
continua azione civile , e priva atfatto dèlia belfezz* 
di quelli ftudj , onde voi avete arricchito le forze 
vofiro fpirito. Io vi contemplo, e dica con Grozio»' 
che Icrive al famofo Epìfeovio , effer più facile da 
Teologo divenir Gioreconfulti» , che da GiureoMifnI- 
to, Tedogo, come a voi è con fomma laude riufei"' 
ta. Se vi rifpondo dunque, attribuitelo uuicamente 
a quella lìducia, ed ardimento, che i Legali foglio* 
no- avere,, e Ipecialmente i Magiftrati in entrare ini" 
tutto con quell’ ari» decifiva , che loro dà 1’ afiiiefa-' 
zione in Sede di Magiftratura di decidere , e dovere* 
decider di tutto, aperto, ofeuro , o dubbio, che fia»;- 
che gli lì porta avanti', per obbligo della propria carica. 

Io rifpondo dunque di' non e^rmi ingannato 
da pfìncipiD , che non vi fia chi pofià aprir bocca'*' 
contra il fine , che voi avete avuto per la- riforma-ib 
del teatro fecondo la 'modellia , e fcietvza degli anti-;^ 
chi ; c die l’ efptelfiooi ui'ate , Teatre eli Retigime ecJ 
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oratoriamente fi fìeno da voi ufate , per perfuadere 
con maggior facilità, e conveoi^oza un popolo aiTue- 
fatto alla corruttela. £ non liete voi che dite in qua. 
delle voftre note, che il teatro era un tempio non 
già di Teologia Domraatica, ma di- Teologia Mura' 
le , nomi , e difiinzioni , che per farvi intender ine», 
glio , trafportate dalla nollra divina Religione , dove 
quelle parti fi veggono con infinita dignità unire in» 
fierqe , a quella equìvoca ed inconcludente de’Gen» 
tili? Se il P. Cannovai, torno a dire , avelfe prelb 
la cofa per la fua dirittura , cioè , che io quello rin» 
contro predo voi valga lo fielTo Teolo^tj mora/r, che 
Fihfofia , Audio della Sapienza , fcuola di collumi , 
non avrebbe egli ardito di negare, che i Comici, e 
Tragici folTero fiati i primi maellri della più pura , 
e più profittevole Filofofia j e che il teatro fofie Ha» 
to il tempio , e fcuola della più lumioofa , ed origi». 
nal Filofofia . 

(Quando fi voglia ufcira dalle vofire Oratorie efprer» 
fioDi , chi meglio di voi può fapere , che la Religio» 
ne de’ Gentili non ebbe il pregio di couofcer la Sa» 
pienza , e la Scienza de’ coitumi ; U quale non fnr» 
roò l’oggetto della for Religione, ma de’ lor Filo» 
fofi ? Il nofiro divino Maeliro fu il primo, il quale 
divinamente ci ha erudito con si fatta felice unione ■ 
di alti e fublimi Mifieri , e di Morale cosi l'ubli- 
memente illufirata, che i Sapienti di qualunque an- 
tichità non mai vi giunfero culle di loro lunghe . 
mediuzioni . Bafia ricordarli , ed unire infieme le 
due eccellenti Opere di un uomo immortale, grande 
interpetre d^l dritto augurale, e Pontificio , e delle 
perenni Leggi deU’bnefio, del decoro, e dell' utile, 
Cicerone , intorno alla natura de' Dei , ed intorno 
agl’ Uffici, per perfuadirfi, che la Religione de' Gen- 
tili era tutta rivolta a’ Pei , tutelari delle più ne- 
fande fcelleratezze , delle vendette più vili e prodi- 
torie, e de’ fulmini più brucali , con un aggregato 
di riti, ne’ quali feopeiamente , ed unicamente con- 
fifieva la paste di fconcia e fuperficiale Morale , 
che rivoltavano anche tra’ Savj d’ allora la mente. 
» uni,.-- 
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amimi , ficcome tuttociò <h quefto Filo(bfo vie» po- 
(to in veduta con cauta eloquenza , e fapientemente, 
e per perfuaderfi infìeme , che la Morale era opera 
de* foli Filofofì , che cautamente la contrapotievano 
alla iiifolenza della ReiÌKÌonc; e che l’avevano in- 
nalzata a cosi alto grado di merito , che prefTo i 
dotti anche oggi conGtrva la fiia fuperiore riputazio- 
ne in mezzo al gran chiarore della Morale Crilliana. 

Io mi fpiego con poche parole . Nella prima , e 
rozza età lì lenti tra- Gentili il nome di Religione. 
Ella era tum di umana invenzione pel proprio pro- 
fkto, feiiza più oltre penfare l’ agricoltore per aver 
pingue melfe , e ubertoli frutti facrifìcava poca biada, 
e pochi frutti ; il pefeatore alquanto della fua ^efea; 
il pallore piccola parte delle fue capre , o de^ fuoi 
agne'li ; e rosi ciafcuho , o una , o altra cofa pel- 
mag-’lor profitto del proprio melliere , ed in quello 
coiifiHeva il culto, e la invocazione de’ Dei . Succcf- 
iìvamente cosi nacque tra loro il defiderio di avere 
fupremi protettori delle loro virtù, e fupremi vindi- 
ci de’ loro vizi ■ l-c loro sfrenate palfioni malcherad- 
dofi a suifa di eroiche virtù , andarono a cercare i 
Dei,, che le favonlTero, e ciafeuna crudeltà , ed ofce-‘ 
uità volle fece la Divinità tutelare; e nel vario cul- 
to, e ne’ vari riti inumani , e ludìbriolì le nazioni' 
li diftinfero fenz’ alcuna relazione alla Morale rego- 
latrice del genere umano . Quello è quel Mlitcifmi^ 
che tanto bene mifero m ridicolo i (avi deH’anticbi- 
tà colia di loro artificiosi Sapienza ; la quale poi fu 
polla in alperto più aperto da Cicerone nel fuocapo 
di opera Natura da Dei ; che ci fi à fatto maggior- 
mente capire da Lattanzio nelle fue Divine Ittitu- 
zioni , ed ultimamente tra’ molti noftri in quella 
fcovcrta lì diftinfero Huet nella fua dimoftraziqae 
Evangelica, ed Hyde nella Religione degli antichi 
Perfiani. 

La Morale de’ Gentili non fu parte della loro Re- 
ligione ; ella fu produzione de' Filofofi di quell’ età; 
fu tirata da’ favi dal feno della natura umana; e fu 
indi colla più fciemifica riduzione portata al Gover- 
no 
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no delle- Repubbliche , Tempre coH’ unica e diretta. . 
mira di fcuorere le falfe idee della fant iftioi Reli^o- 
ne, o di tener un riparo d’ingeqnofa e perpetui d.vi- 
Tione tra quella moftruofa Religione, e la Fibfotu. 

A fronte di quella perniciofa Religione, e ridico-. ’ 
la fu intanto (tabilita la Filofofia , predicata con 
tuono nuovo da Socrate , ingrandita con fublimirà 
da Platone , veftita colle maggiori idee met.ifilicne 
da Ariftotile , ed accrefciuta da’ loro refpectivi luc- 
ceffori 'y tal che quella Morale divenne la domestica 
Religione de’ dotti , e con venerazione riverita , ed 
innalzata da’ favj dell’ Impero Romano , i quali pe- 
netrarono contro gFinfani dogmi della Religione del 
volgo fino al grado della fublime percezione della 
immortalità degli animi umani . 

Alla Filofofia de’ Greci debbono la di lor Sapien- 
za le Leggi delle XII. Tavole, che fi dilfero la 3i- 
blioteca del fapere, il jus civile de’ Romani, e gli 
editti de’ lor Pretori , per mezzo delle interpetrazio-. 
ni de’ Giurecortfulti Rorrtani , i quali imbevuti della 
Greca Morale, a’ fuoi fonti richiamarono le Leggi 
con li loro refponfi , che ora formano la Romana 
Giurifprudenza ; ella che ora forma l’Oracolo di. 
qie.afi tutta Europa a’ Giureconfiilti Romani, Profef-; 
fori di si fana Filofofia , dopo la maggiore rivoluzio- 
ne , che abbiala mai potuto avere gl’ Imperi colla 
fomnaerfione loro nella inondazione de' Barbari , de- 
ve il di lei inafpettato riforgimento , ed il rinalci- 
mciato' del fiftema civile. 


Ma qual fu il fonte di si benefica Morale , fe non. 
che il teatro , dove i primi Filofofi falirono , e con 
grandeatza d’ingegno fpoiaroiio nuovo genere di elo- 

3 uenza col miltero delle favole a deftare il popolo 
alla grave fonnolenza , in cui era , e fargli fiinza 
ritrofia apprendere la vera nozione della virtù, e del 
vizia, dellt bellezza , cd utilità dell’ una , e del 
male dell’ altro Il gran favoleggiatore , il gran Mae- 
ftro della favola , come dice il P. Cannovai , ilgnn 
Alaeftw *a i'aper mentire , Omero , fu il gran Mae- 
flfo ^ella Morale , e uc apri egli i fonti ai fav;, 
'J'om.X- g • cita 
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cTie la profefTàrono , della Grecia, e di Roma : gli 
argomenti Omerici furono trafportati fui teatro per 
darli a! popolo una pratica morale , ed indi penetra- 
rono in forma piu regolare e fifteroatica , e colla 
decente feveriii nelle fcuole, ed Accademie. 

Il che è così vero , che ridotte le regole del co- 
fiume da quei fapientiflimi mort.ili in corpo fiilema- 
tico di fihrfo'l.) , fi andò a comporre un perpetuo 
Coi. ce deH’oneflo, ed utile, del decoro; quali fie- 
ri'- f^.a loro le comparazioni, quali le difliniilitudi- 
jil , quali le varie derivazioni , quali i loro cftremi, 
rui': le preminenze delle famiglie, quali de’pubblici 
(i -verni , quali, in fomma, i dritti della guerra , e 
dclU pice; e ronfeguentemente fi venne a fare non 
rare voire il rincontro di due beni, de’ quali il gra- 
do maggiore di onelU , e di utilità dell'uno doveva 
iudifpeofibilmente tener lontano l’altro ; di due 
mali de’ gitali l’uno fi dovea feguire , e l’altro fug- 
gire; ed il rincontro di tanti varj e moltiplici cali, 
quanti la Morale ne può comprendere per v.arie ed 
improvvife fue piegature, che riceve dalle varie circo- 
flanze ; nelle quali collifioni il difcernimento fi rende 
ottufo, ed affai difficile il giudizio, come in natura 
fi fperimenfa ottuiii il dift ernimento , e difficile il 
giudizio a rapportare al caldo, oalfrefcoun nonfochè 
di tepore d’acqua, e un nonibctie di luce neH’effrc- 
mo tramontar del Sole, al giorno, o alla notte ; nel 
che conficeli difficile, ed il fublime della Sapienza . 

La cognizione di quello difficile e fublime delia 
Sapienza, i Filofofi l’apprefcro dal teatro, dal fon- 
do delle faviie de’ Poeti . Una delle difficili quefho- 
ni agitata nella Morale de’ Gentili è , fc fi poffa * 
peccare, quando fi fìnga di commetterfi inonefta co- 
fa , che fu per fempre celata agli uomini , e a’ Dei. 
Platone ritrovò la nfoluzione a non poterfi commet- 
tere nella favola di Gige, che fu fiimato Regicida, j 
ed ufurpatore del Regno, ancorché, mercè l’anello 
incantato, rendeife per fempre cel.ito agii uomini, ' 
e a’ Dei sì grave delitto. Nell’altra, quando l’uti- 
le fi polfa anteporre all’ onello , i Liloiòfi , che dif- « 

fer- 
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• ertano per l’utile, fciolfero la qiieftioiie coircfem- 
pio della fav'ola di Uliffe , ia fingerfi infano per Un 
difcolpa , e trarre a se l’ utile a poter regnare in 
Itaca tra le dolcezze della fua famiglia ed etìl au*- 
cora nella collifione fulla oflervanza de’ patti , e del- 
le promeffe de’ voti avvertono a non doverli talvol- 
ta olfervare, quando ne fia per avvenire male cogli 
cfempj delle favole del Sole, che in aver voluto of- 
fervare la promeffa fatta a Fetonte fuo figlio , alzan- 
dolo nel fuo cocchio , lo eftinfe ; di Nettuno , che 
in adempiere il patto a Tefeo , fi recò la morte al 
proprio iuo figlio Ippolito , e così d’ Ifigenia figlia 
di Agamennone , e della figlia d’ Idomcneo . Altre 
confimili quellioni fi veggono, raccolte da Cicerone, 
e prefe dagli uffizi di Hecatone \ le convenga nel 
neceilario getto di mare pofporre un vile fuo fervo 
ad un fuo mobile più preziofo , iu contrailo tra il 
familiare interelfe, e 1’ umanità : fe il fapiente , ed 
utile alla Repubblica , per falvarfi nel naufragio , 
polfa (Irappare dalle mani di uno (tolto , e inutile 
pelo la tavola , che nel comune pericolo ha guada- 
gnata , per la fua falvezza , tra il ..dritto della pro- 
pria confervazione , e l’altro , che a niuno fi poiìa 
recare ingiuria: fe due fieno ugualmente n.autV.ìghi , 
ugualmente fapienti , ed una fola tavola fia per li 
falvezza , chi debba cedere all’ altro , tra il dritto 
del proprio eflere , ed il dritto di proporzione riguar- 
do al bene, e premura maggiore del Fu'oblieo ; t;u in- 
do, e come la pierà verfo il Padre prevalga al pe- 
ricolo della Repubblica i e quando, e come il figlio 
debba edere più cittadino , che figlio i e qu.anta , e 
come la buona fede ne’ contratti abbia, e polfa ave- 
re la fua latitudine , tra Diogene , che ha per ogget- 
to il lecito, ed Antipatro rigidamente 1’ onello ; e. 
mille altre quellioni, che confifipno nel fublime del- 
la Morale, fi leggono prelfo i Filofofi , e voi già 
fapete , che quei Filofofi lo fcioglimento di quelli 
difficili nodi lo debbono alla Filofofia del teatro coll’ 
■ artificiofo ed eloquente lavoro delle favole. 

Se voi avelie cosi propoli.! la riforma del teatro, 
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come fcuola di Filofofia , e non giik Tempio di Re* 
ligione , c'irne oratoriamente vi avete voluto fpiega* 
re , per eflcre più energico a fcuotere il volgo , il 
P, Cannovai fenza meno non fé ne farebbe contri- 
flato. Eali vi ha rifpofto con quella decenza , e lau- 
de, che fi deve al volito ragguardevole merito. Le 
voftre rifpofle, e le fue repliche , che fi leggono a 
piè della di lui DilTertazione, fon nate dal comune 
Impegno, ed amore dell’ avvanzato fiilcma. Convie- 
ne fcioglicr l’artificio dell’ ufata eloquenza , e fpie- 
garpli quel che in etfetro avete voluto fentire . Tutti 
ouelli, che fon molriffirai , e tra quelli io non fono 
l'ultimo, i quali profittano de’ voliti lumi , e che 
prendon tanto piacere, ed ammirazione delle vollre 
dotte ricerche, avranno la fortuna di godere di un’ 
altra vollra dona Dilfertazione su di quello facro ar- 
gomento. Io fon pcrfuafo , che le difficoltà , che 
s'incontrano nelle vollre cofe rton lì polTano fciorre, 
e mettere al di lor lume , die da voi ftelTo . Io vi 
ricordo cosi di palfaggio, ed in un facro argomento, 
come è quello, l’efempio di S. Agollino. Egli li ri- 
trovò ancora nel difficiliffimo nodo dellz marchia ori- 

{ 'tWr, come polTi agire nella pollcrità, e pensò al- 
a generazione degli animi ex traduce. Piacque con- 
futare acerbamente quello fuo fentimento a un tal 
Vincenzo, riputatilTimo nella fua età. AgoUino, il 
più illullre Genio del fecolo, abbracciò il fentimen- 
to di quello; ma gli fece conofcere, che non perle 
fue , ma per le ragioni , eh’ egli Hello addulTe , con- 
ièguiva la vittoria della di lui nobile ritrattazione . 

Servirà quella mia lettera per chiaro argomento 
della lìiicera amicizia , che ho con voi , fcrkta ad 
amico, con chi fi può dir tutto, e come viene fot- 
to la penna , nella ficurezza , che rellerà tra voi , e 
'me: e fcritta così lungamente, e con indicibile ne- 
gligenza , da me , che fon pigriffimo a fcriver lette- 
re , tirato dal piacere , che prendo fempre dì tratte- 
nermi lungamente con voi . Amatemi ^ come io vi 
amo : rivediamoci prello , e vi abbraccio caramente. 

DevoùQ.Strv. 06ùiigati(j.ed Amu» 
Stefano Patrizi . 
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RISPOSTA DI SAVERIO MATTEI 
AL SIC. MARCHESE D. STEFANO PATRIZJ 
DalFArenella 5. Novembre 1780. 

M ’ Avete disfidato troppo tardi . La villeggiatura 
è finita, e il foro ci afpetta : ho molte ciufe 
per le mani, nelle quali liete voi Giudice: vi pare, 
che fia condotta di oppormi a voi ? Io abiuro, io 
dirò , che La terra non fi muove , è fama , che dì- 
cefTe Galilei, ma nell’atto della mia abiura la terra 
fi muove. Volete, che il teatro non fia tempio , e 
i mufici non fien predicatori.’ Volete, ch’io mi ri- 
tratti ? Lo farò , fe così volete ( ma vada tutto a 
carico della vofira cofeienza ) purché in premio del- 
la mia docilità mi decidiate a favore nelle mie cau- 
fe . Voi mi fate fperare la continuazione delle voftre 
grazie col ricordarmi la celebre caufa del Duca di 
Ciyitella Tulle confeffioni giurate nel teftamento, in 
cui ebbi voi favorevole nella R. Camera , dopo la con- 
traria decifione di 24. Senatori , unendofi , per Sovra- 
no ordine, tutte le Ruote del S. Configlio , ed il 
voftro voto prevalfe. Ma ubi fune vota eorum , nui 
pertere, dilTe Ippocrate allorché gli fi mofiravan nrl 
tempio d’ Efculapio le tavolette degl’infermi rifaniti. 

Io potrei farvi un catalogo più lungo delle caule , 
in CUI la vofira perfpicacia non folu s’é oppofta, 
ma ha impedito , che potelfi forprender gli altri com- 
pagni , mentre era vicino all’intento. Sed tamen 
amato quatamus feria ludo . La voftra lettera mi ha 
Ibrprelo . Voi codi fenza libri , voi immerfo in tan- 
te occupazioni , quante ne ha Ceco la fuprema vodra 
laboriofidima carica , difeorrete con tal franchezza 
su di quede materie teatrali de’ Romani, e de’ Gre- 
ci , come fe tutti i vodri giorni avede coofumato in 
quede ricerche. 

Quanto all’altra DilTertazione Tulio dedb argomen- 
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to della riforma del teatro, che da me vorrefte,voi 
fapete le mie occupazioni. Ma fe avelli tempo, fa- 
rebbe una inutiliflima fatica . Balla pur quanto ho 
fcritto : quella ogi^i è una verità conofciuta , e non 
v’ è perfona , che non dica , che i teatri debbano ef- 
fere una fcuola di Morale . Manca folo la pratica 
efecuzione: Io fono elìl veramente in lulia : Rellrin- 
giimoci a noi: che fono ellì in Napoli i teatri? la 
iKtllra tragedia in mnlica fi va a poco a poco ridu- 
cendo ad un vano fpettacolo, che appaga folamente 
gii occhi , ripieno di mille inverifimilitudini : non 
v' è altro , che un poco di mufica niente iilruttiva , 
niente filofofica , piena di mollezza , foltanto per 
contentar 1’ orecchio con un gullo fpelfo falfo e vi- 
ziofo . Cominciano a lafciarfi i libri del Metasta- 
s IO, che fono tanti trattati della più efquifita mora- 
le: quei, che rellano , fan pietà, perchè fi sfiaura- 
no , fe ne toglie tutto il grande, il bello, il fìlofo- 
fico, e vi fi mette in vece un rondò, o c’entra, o 
non c’entra, che non contiene altro, che caro, ben 
min , addìo , anima mìa . Anzi il contagio è andato 
così avanti, che i maellri di Cappella non fan più 
mettere in mufica altre arie , fe non fon di afietto> 
come eflì dicono, e follengooo , che le fentenze, le 
maflime, i penfieri filofofici , non fieno fufcettibilì 
di mufica : e vi fon de' dotti Scrittori ingannati da 
quelli Maellri , che han follenute quelle ercfie lette- 
rarie muliche . Eppure Orazio attellava , che una co- 
media ben condotta ne’ caratteri e ne’ collumi anche 
male fcritta , folfe da anteporfi a tutti i verfi fonori 
e fguajati fenzà filofofia . Se andate riflettendo , per- 
chè lo fconneflb dramma del Convitato di Pietra ab- 
bia fempre incontrati gli applaufi popolari , o rappre- 
fentato , o efpreffo in ballo , troverete , che ciò fia 
nato dal vederfi D. Giovanni Tenorio dilfoluto , fo- 
bito punito , e tratto all’ inferno . Quella moralità 
uniforme alla nollra religione , fa che fi perdoni a 
tutti i difetti della poefia . Tutto il male viene dall’ 
ignoranza de’ Poeti , e de’ Maellri di mufica , de’ 
quaii i primi difperandet di feguir le orme del Me- 
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TASTASio, che farà immortai poeta , perchè grati 
filofofo, han finto di difprezrare quel che non po- 
tean confeguirne, ed i fecondi riftretti ili faiuafii , 
e d’ingegno, defìderofi d’ un incontro ficuro e popo- 
lare fi f rmano folo nc’ mo'ii fr'n;u , c non curano i 
dorici, e gli altri, ed a rifrrba d’ un patetico molle, 
e d’un andantino graziofo , non fanno il grande, il 
tragico della mufici , e il lirico fuhlinae , e folter.- 
gono, che un'aria allegra, o di fdegno , o d’agita- 
zione non poffj fermare il teatro. Opinione nata da - 
la facilità maggiore di muover l'uomo a qu*lle paf- 
fìoni , a cui è inclinato, ma opinione fondata fuU.i 
ignoranza de’ Maeftri , che non fanno fare u t’ aria 
allegra, fe non fanno un infelice mottetto, il gran 
Jommelli, die non curava l’aura popolare , o piutto- 
ùo plebea , ha impiegati i fuoi maggiori talenti non 
nelle barcaruole, ne’rondà, nelle cavatine, ma nel- 
le arie grandi , piene di affetti tragici , o d’ idee fu- 
blimi , nell’ efecuzion delle quili fi prova uni d lice 
quafi convullìone di nervi, uno fcuoti nento , nella 
macchina, in vece di quel fonuo lufi ighiero c mol- 
le delle cantabili ariette. 

Che diremo della comedii in mufiei? Efiminite 
chi fon gli autori de' libretti : che filofofìi valete 
ritrovare in un fartore , in un falegname ? Anche 
coftoro s’ammettono a fcriver libretti . In Francia 
la tragedia e la comeJii è in mano de’ Diderot , de’ 
Voltaire , e di Scrittori di quello calibro : qui un 
uomo di lettere s’ arrollirebbc di comparire , e fi 
crederebbe poco meno che infame . Che s’ha da fpe- 
rare ? I giudi o ingiudi motivi di queda averfionc 
de’ Napoletani per quedi dudj poffm vederfi nella 
mia DifTertazione deU'utHitìi delle dccademie . Intanto 
fe il Governo non s' intereffi , fon progetti inutili 
tutti quei de’ particolari, e all’ incontro firebbe un’ 
audacia la mia il proporre quel che potrebbe farli 
dal Governo, quando non è mia ifpeiione , c non 
fon richiedo . 

Non era certamente così ne’ beati fecoli della 
Grecia. Sofocle, Euripide, F.fchilo non eran foU- 
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mente poeti , e filofofi celebri , che aveffero una co- 
moda ed onorevole lìtuazione , come 1’ ha avuta il 
gran Metastasio nell’ Imperiai Corte . Erano uo- 
mini di Itato , avean parte nel governo o colle ca- 
riche , o co’ configli ; perciò le lor tragedie fon pie- 
ne di politica, e di inorale. Io ho parlato a lungo 
del Coro nella mia Differtazione de Tragici Crea y 
ed ho mofirato quanto fi Ceno ingannati coloro , che 
hall creduto , che i Cori intermedi fra un atto e 
l'altro averterò che fare colla tragedia: ho dirtinto 
il Coro recitante dal Coro ballante , ed ho dimo- 
Ilrato le varie fignificazioni della voce Coro , che 
fpert'o dinotava un fervo , una ferva , e qualunque 
altra perfona a piacere del Maeftro di muiica , che 
s’ introducertie fenza un particolar carattere di dirtin- 
zione di nome . Che che ne fia di ciò , la maggior 
parte de’ cori intermedi non era altro, che la mora- 
lità della favola, ed il poeta, o la gente, che avea 
veduto quell’azione, o inteib parlarne , faceva ua 
difcorfo morale tirando confeguenze per ben vivere, 
difapprovando , o approvando il fatto , e fpcflb mo- 
vendo quefiioni dell’immortalità dell’anima , della 
felicità , o infelicità de’ buoni , e degli empi , e co- 
fé fimili . Io non entro ad efaminar le quello forte 
ben fatto fecondo le regole poetiche ; fia mal fatto : 
dico lòlo, che i Greci fi contentavano di violar piut- 
torto tutt’ i canoni poetici , e rompere il filo dell’a- 
zione , che lafciar quella parte illruttiva della favo- 
la , la quale, fecondo Orazio, era la più internan- 
te . Cori di tal forte fi veggono negli Oratori del 
Metastasio. 

Ora nella controverfia del canto delle antiche tra- 
gedie , convengon tutti , anche coloro , che fon con- 
trari al fillema mufico , che i cori fi cantavano , « 
eh’ erano per lo più in metro ftretfo lirico, come le 
iioftre arie . Ecco dunque la mufica teatrale de’ Gre- 
ci impiegata rutta, non nelle ariette appaflìonate , e 
nelle barcnruole , e ne’ rondò , ma nel didafcalico 
delle più fine queftioni di morale , che oggi quelli 
nollri ignoranti, e deboli Maertri fi diffidano di met- 
ter 
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ter hi mufica , e Toglion trafclnar j^reCfo di loro i ^ 
poeti. 

I nodri Maedri urtan nel buono , e nel canivo 
per cafo, e tanto non penfano alle parole , quanto 
le più belle mulìche li fanno talora {xxW'ateph beth 
di Geremia, che fon vocali iulignifìcanti . £ poi fi 
figurano , che non polTon metter in mulìca fé non 
il bfn mio. 

II popolo , che fi ritira a cafa dopo aver iutefo 
per efempio 

Sempr i maggior dtl zero 
L' idea rf una /ventura 
j4l credulo penftero 
Dipìnta dal timor . 

'Chi jìolto il -mal 'figura 

ylccrefce il proprio inganno ^ 

Ed ajficura un danno 
Quando è duhbiofo ancor . 

-riporta con se una verità, e il piacer dell’ orecchio 
palTa al cuore, e alla mente, e fa ama piena foddit* 
fazione : e così in fentìre 

£' la colpa, e non la pena.. 

Che può farmi impallidir '. 
o queir altro 

Tu non fai che bel contento 
Sia quel dire , offefa io fono. 

Lo rammento , ti perdono , 

• E mi pojfo vendicar. 

foddisfazione , che non pruova quando lènte l’inette 
e fconnedb rondò cantato , -e ricantato fui nodro 
«eatro 

Care luci del mio bene 
Tormentate dal C amor. 

Confolate quelle pene . 

Che trafiggono il mio 'cor. 

Egli è vero , che Orazio avvertiva , che i vecchi e 
ferj fi lagnavan contro i verfi molli , e che all’ in- 
contro i giovani Cavalieri fi tediavano de’ verfi trop- 

{ lo aufteri , e che il fano configlio era di mifchiar 
’ utile col dolce . Ma quedo è quello , che non fan 

fare 
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fare i poetaftri , e i maeliri di mufica , e che folo 
M etasi Asio ha laputo fare. 

Ei ci di multe volte delle ariettè,come perefem- 
pio : 

Son fventurato ; 

Ala pure , o JlcUe , 

. Io vi fon grato , 

CAe almen sì belle 
Sten le cagioni 
Del mio martir . 

Ma vedete come dopo aver contentati i giovani Ca- 
valieri, contenta nel tempo llelfu i più fer; udite 
la feconda parte : 

Foco è funefla 

V altrui fortuna , ^ 

Q_i<anào non fella 
Cagione alcuna 
iV? di pentirli , 

Nè di arroffir . 

Ecco la moraliti detta non con aria di pedante , che 
ciò è folamente quel che fi dee fuc;qire , fi bene i 
Greci poco fc ne fofler curati, ma fatta caderapro- 
pofito tra gli affetti dell’attore. Quii cofa più tene- 
ra , molle, ed eflercinata del duetto La delira ti chio- 
do nel Demofoonte ? Eppure tutto ad un tratto fi 
fente quella chiufa , che Icuote : 

Che attendono i rei / 

Dagli ajlri fune/ìi , 

Se i premj fon quejli 
D' un alma fedel ? 

Ritorniamo a’ Greci. Lafeiamo i Tragici, ne’ quali 
il mio fiflema è più ficuro: prendiamo i Comici, e 
fra’ comici il più diffoluto e cattivo predicatore Ari- 
ilofane , oggetto delle mormorazioni del P. Canno- • 
vai, irrifore degli uomini, e de’ Numi , c calunnia- 
tore «le’ più gran filofofi • Vediamo il fuo Fiuto un 
poco: non troveremo ne’ fuoi verfi , e ne’ fuoi cori 
mufici, che difpute teologiche , e filofofiche le più 
efquifite, e le più iftruttive. Permettetemi, che io 
ve ne ricordi iu breve l’argomento. 
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Cremilo uomo da bene e povero fi lagnava , di’» 
Fiuto, che prefedeva alle ricchezze, era cieco. Im- 
prefe di riformar quel punto di mitologia , e rifolfe 
di andare a trovar Fiuto , che cuftodiva i tefori , « 
perfuadergli di lafciarfi guidar da lui al tempio di 
Efculapio, nume allora miracolofo; e che aveva il 
■concorfo di tutti gli ammalati. Gli diffe , che la fua 
cecità lo rendeva ingiufto , perchè diftribuiva quel 
danaio fenza veder a chi, e per lo più gli audaci ; 
e gli fcelerati eran più pronti a provvederli , e che 
avendo la villa , diftribuirebbe ugualmente a tutti le 
ricchezze . Fiuto li lafcia guidare , e imprendono il 
viaggio. Tutti brillano, che farebbe cacciata la po- 
vertà dalla Grecia dopo fanate le cataratte di Fiuto. 
La povertà fi rifente, interrompe il cammino, e co- 
mincia a declamar , che la Grecia è perduta fe la 
povertà finifce, c che la diftribuzione eguale degli 
averi rende gli uomini infelici, poveri, e fcomodi : 
che tutte le belle arti non s’ eferciteranno più , c 
non capendofi quella verità dal volgo , che crede 
colle ricchezze aver tutto , viene a’ particolari efem- 
pj , facendo vedere , che fe fon tutti ricchi , non vi 
farà chi ferva, non chi fatichi, nè llatuc , nè porti- 
ci, nè porti, nè teatri , nè altri edifici fi vedranno 
nella Città. Non potete credere in quante difpute 
filofofiche fi trattengono i contendenti , e il coro , 
fui luflb , fui commercio , e fulla povertà . Final- 
mente fi conchiude , che Fiuto non flava bene in 
cafa di Cremilo , nè di alcun particolare , ma dovea 
chiuderfi nel tempio di Giove Olimpico , ov’ era il 
teforo pubblico , acciò il pubblico foflc ricco , e gli 
altri reflalTero, come erano a difcrezione del cafo , 
e fecondo le proprie induflrie . Quella è tutta la 
commedia di Àriflofana : su di quelli argomenti fi 
contenea la poefia, e la mufica . V^i fon mille cpi- 
fodj allegri , e per muover il tifo , ma tutti iftruni- 
vi , per efempio quello della vecchia, la quale elfen- 
do bruttiflìma aveva indotto un bel giovinetto a fpo- 
firla , e che prega il cielo , che non dia la villa a 
Fiuto , il quale fe poi ugualmeute arricchifle il gio- 
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vinetto, mai non troverebbe marito. Su cjuefto gu- 
fto fon tutte le comedie dell’ irrcligiofo Arillofane, 
ma irrcligiofo però fecondo il noftro penfare , per* 
chè calunnia Socrate, e gli uomini più probi, fenza 
riflettere, che quel Socrate preffo il popolo paflava 
allora per un eretico, un novatore, anzi un ateo, e 
che Ariflofane fecondo la teologia dominante di al- 
lora , era uno zelante inquifitore contro Socrate . 

Con quelle premelfe è facile concordar la mia opi- 
nione con quella del Cannovai . Voi non avanzate 
in tuono decifivo le vollre opinioni, ma nei fare un 
giudiziofo eflratto su due fillemi andate proponendo 
e contro al fuo, e contro al mio quel die porrebbe 
dirli . Lafeiando tutte le rifleflioni particolari , un 
bell’argomento per una DilTertazione farebbe quella 
quellione che promovete , cioè fe la morale formaffe 
prelTo i Gentili parte della religione. Voi inclinate 
a creder di no . Baile ne’ fuoi penGeri Alile Comete 
tratta a lungo tal queflione, e con uno apparato ma- 
ravigliofo di Greca, e Latina erudizione , e con ri- 
flelTioni da gran fllofofo foAiene , che la reli^ion pa- 
gana era tutta dommatica, e che la morale di pendea 
dalla legislazinn civile, e da quello che i fìlofofl ne 
infegnavano. Quello fiftema che pare un penfier nuo- 
vo del Baile , è un aflunto vecchillimo di S. Agolli- 
no ne’ fuoi aurei libri della Città di Dio , ove nel 
C.Ó. del fecondo libro cerca di dimoftrare Deos paga- 
norum nunujuam it'it vìvendt fjnxiffe doHrinam . 

Il- maggior argomento lì è , che la fola nollra Re- 
ligion Crilliana ha cercato di purificar l’ interno , i 
dcfider) , e i penlìeri anche degli uomini , per cui 
v'era necelTariamente bifogn i di qualche cofa di più 
della legislazione umana , che punifee le opere efte- 
riori , di cui eran contenti non folo i Gentili , ma 
in buona parte anche gli Ebrei . 

Ma reflan però vari dubbi non fciolti da S. Ago- 
ftino , nè d.i Baile , e ch’io vi proporrò non nel mio 
tuono decilìv'o, ma da Scettico , o da Accademico. 
Era domma della religion pagana l’efilleuza dell’in- 
/criio ? Non v’ è dubbio. Dunque i Dei eran vindi- 
ci 
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tì nell’ altro mondo delle trafgreffioni delle leggi u* 
mane ? Se l’ omicidio non fotTe proibito fe non che 
dalla legge umana ugualmente , che il fare un con- 
trabando , una truffa ad un dizio fifcale , crederemo, 
che vi folte da’ Gentili desinato l’ inferno per chi 
non pagò il dazio? Baile par, che prevenia l'obie- 
zione , con avvertire i lettori , che tutti i caftighi 
de’ numi fdegoati fono ftati per difprezzo di culto , 
e per vendicare il proprio onore , come la pelle man- 
data a’ Greci da Apollo , perchè oltraggiarono il fuo 
facerdote Penteo , e gli altri lacerati, perchè non 
credeano la divinità di Bacco , e mille elèmpi , che 
reca . Ma ingannerà con quelli argomenti chi legge 
il folo fuo libro, non chi è verfato nell’antica mi- 
tologia . 

Chi legge 1’ Edipo , chi legge la Tebaide , ritro- 
verà , che la pelle , la guerra , e la defolazione fu 
un calligo de’ numi per l’adulterio , e per l’omici- 
dio. Vedrà, che Edipo per foli rimorfi del fuo de- 
litto, fenza effer perfeguitato , nè minacciato, non 
sa quali efpiazioni trovare . Lo fentirà poi dubitar 
come Giobbe, fe quei callighi venivan pe’ fuoi pec- 
cati , con efaminar , che talora gl'infanti appena na- 
ti , e talora ancor chiulì nelle vifcere muojono Len- 
za aver potuto peccare : 

... Protìnus quofdam editai 

I^ox occuparìt , & novn luci abjlulit . 

. . . aliquii intra vifcera 
Materna lethum pratccii fati tiilitl 
Sed numquid & peccavit ? 

Difcorfo dubbiofo , che fa vedere , che la teologia 
era, che per li peccati venivano i callighi de’ numi: 
e i peccati di Edipo non eran d’ irreligione , o d’ir- 
riverenza nel culto, ma di omicidio , d’adulterio , 
ed incello , che fecondo Baile non erano a’ Gentili 
vietati dalla religione. 

Il diluvio non fu folo per mancanza di culto, ma 
perchè i furti , gli adulteri , gli omicidi eran conti- 
nui fra gli uomini già corrotti ; 

Vivitur ex rapto ^ mn kofpes ab kofpite tutus. 

Non 
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Non ftcer a genero , ftatrum quoque grutìa rara efì-, 
Imminet exitio vtr conjugìs , illa mariti , 

Lurida terriùiles mifcent aconito noverca, 

Filius ante diem patrios inquiric in annoi . 

Giov^e, a cui giunfero i clamori degli opprelTi , fce- 
fe in forma umana per efaminare il vero fiato del 
mondo. Licaoue i’infultò. Giove difiinfe la punizio- 
ne di Licaone per delitto d’ irriverenza , e di culto 
da quello della corruzion de' cofiumi . Cambiò Li- 
caone in lupo , e poi rifai ito in cielo , e adunata 
raffemblea propofe a’ numi di voler affogar tutto 
il genere umano, come incorreggibile , e pieno di 
delitti'. 

Ma fenza molto ftaziarfi su di tutta la mitologia, 
ballava al Baile lo (cender un poco a meditar 1’ in- 
ferno di Virgilio. Egli è vero, che fitua in primo 
luogo fra i tormenti, i Giganti, Ifiìone, Titio , e 
futti coloro, che per fuperbia, o irriverenza infulta- 
rono alla divinità , ma vi mette apprefib coloro, 
che non aveano onorato il padre , e la madre , gli avari, 
gli adulteri, e c’ è qualche cofa per voi, e per me: 
v’ha meffl gli Avvocati , che ingannano i clienti, e i 
Magijìrati , che per impegni fanno , e disfanno le leggi, 
e i decreti . Ecco il tefto : 

' Hic quibus invift fratres, dum vita manebat , 
Pulfatu fque pàrens , & fraus innexa clienti , 

Aut qui dhiitiii foli incubuere repertis , 

Ncc partem pofuere fuis , qua maxima turba e[ì 
Quique ob aditi teriuny cafs , quiqiie arma fecuti 
Impia , nec veriti dominorum fallere dcxtras 
Incluft poenam expeElant . . . 

Vendidit hic auro patriam , dominumque potentem 
Impofuit : fixit leges pret to atque refixit , 

Hic thalamtim invafit nata , vetitofque hymenxos , 
Aufì omnss immane nefas . . . 

Dippiù noi abbiamo continue l ’ epifanie , e le in- 
carnazioni de’ numi de’ Gentili. Giove a’Cretefi, Sa- 
turno a’ Latini diedero le lor leggi , quando furono 
ni terra fra loro. Non eran quelle leggi ( ancorché 
li volelfero da una parte averli per civili 3 almeno 
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confiderate quafi d’un governo teerratìco , come pref- 
fo gli Ebrei? Oicafi lo fteffo di Cerere , di Minerva, 
di Apollo ec. 

’ Palliamo avanti ; gli antichi legislatori , fe ben 
uomini , fe ben Principi , non fi credettero ifpirati ? 
Non credeano i congrelTi di Minolfe con Giove pri- 
ma di pubblicar le fue leggi ? di Numa Pompilio 
colla Ninfa Egeria ? Niente avran quelle credenze 
di limile co’ congrelli di Mcsè con Dio fui monte 
Sinai ? 

Fermiamoci full' altro dubbio . E' lìcuro , che la 
religion de’ Gentili non richiedelfe la purità dell'ani- 
tno: Cicerone ci ha lafciata la legge ceremoniale: 
ad dtvos adeunto cajìe ^ pietatem adhtbento ^opes amoven- 
to , Qtii fecus faxit , Deus ipfe viudex erit . Quello fe- 
llo è così comentato da Cicerone nel fecondo libro 
d* Leg'tbus : Cajie Jubet lex adire Deos , animo videhcet^ 
in quo fune omnia: nec tollit rajìimoniam ccrpcris y fed 
hoc uportet inielligi y eum mtdiitm animus corpori prxflety 
obferveturque ut cajìa corposa adhibeantur , multo ejje ih 
animis id fervandum magis , Nam illud vel afperfione 
aqux y vel dierum numero lollitur , animi tabes , nec diu- 
turnitate vanefcete , nec manibus uUis elui potejì ^ 

Qualunque interpetrazione fi voglia dare al tello , 
o al comento , quel Deus vindex erit , fa vedere una 
Jegislazipne non umana , e che non cade fulle opere 
elleriori foggette alla umana giudicatura , ma lullo 
fpirito , le cui intenzioni fon vilibili folo all’ elTer 
.fupremo . 

Noi non abbiamo un libro Pontificale per faper 
quali catechifmi fi facelTero da’ Sacerdoti . Podiain 
dire però, che la morale de’ Sacerdoti era rilafciata, 
era corrotta , era uniforme a quella mitologia , e a 
quei collumi fcellerati attribuiti a’ lor Dei, e chela 
vera morale infegnaralì da’ filofofi , i quali efTendo 
fpiriti forti, difprezzavan quella teologia popolare, 
e co’ lumi della buona filofofia pofero in campo una 
nuova morale . Rifpetto a noi certamente va ben 
detto , che la religion de’ Gentili non riguardava i 
precetti di ben vivere , giacché quei precetti eran* 
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piuttofto per viver male . Ma rifpetto a loro , la 
cofa è per me ancor dubbia , e gli argomenti del 
Baile non mi perfuadono appieno . 

Nè crediate , che ciò in me nafca dall’ amore del 
mio fiftema teatrale facro , che^ anzi quando Ila vero, 
che ne’ tempi de’ Gentili non fì trattalTe di morale , 
che i lor facerdoti non s’ ingerilfero , e che la lor 
teologia non ne oontenefle i precetti , allora il mio 
Mema è migliore , e più tollerabili le mie enfatiche 
propofizioni , che i teatri erano i tempi della morale y 
e i poeti y e t mufici tragici, e comici i predicatori , e i 
cateclìijiì, cioè facevan quegli uffìzi, che fanno pref- 
fo di noi i Sacerdoti , e che non facevano i Sacer- 
doti gentili , lafciando queffa parte a’ Filofofì-poeti 
mufici, eh’ erano preffo loro i profeffbri di teologia’ 
morale , come noi diciamo . 

Voi credete ancora di rilevarmi dal pelo di rifpon* 
dere alla metà delle obiezioni del Cannoyai colla 
diliinzione de’ Tragici , e Comici da’ Mimi, e che 
la maggior parte degli efempi , ch’ei reca di obbro- 
brio, riguardano i Mimi , fecondo riflette ancor fa- 
viamente il iioftro elegante Scrittore Signor Cavalicr 
Planelli . Ma io vi dico, che non ho bifogno di ri- 
aarrcrt: a queflo afilo per rifparmiar fatica. I Mimi 
furono i pirimi a corromperli , a degenerare, e ad- 
efler creduti impoffori , come è accaduto talora a 
qualche noffra adunanza religiofa prima applaudita, 
e poi non più in riputazione ; ma il fatto fta che 
nella loro introduzione erano facri. 11 palfo di Livi» 
è troppo chiaro: vien la pejìe, la careftia , a placare 
i Numi irati v è bifogno de giuochi , delle opere , della 
taufica, degP ijìrioni y e de' ballerini . Si confiderà vau 
tutte quelle funzioni come funzioni fiacre , come le 
noffre procelftoni , ed eran parte della liturgia . Per- 
ciò io m’cftefi nell’altra Dilfertazione fuUa pompo 
la liturgia de’ mezzi tempi , non perchè allora fia- 
pelfer nulla delle Greche , e Romane tragedie , ma 
perchè elfendo rozzi , ignoranti , e inculti al par de’ 
Romani antichi, pieni d’ una ferocia, e d’una eftè- 
«tiuatezza infieme Komanzefic^, come nel fiecolo fa- 
volo- 


Digitized by GoogL 



cxm 

Volòfb de’ Greci > arean bifogno di fegnì- efterni p’tù. 
lènfibili > e materiali di religioae . Quelli fegni eller- 
ni di religione, quelle fede facre diedero origine al- 
le teatrali rnppreientazioni , ciocché cominciò dagli- 
Ebrei , come io dimoftrai nella DilTertazioue Sull’ 
origine della poejja drammatica preffo gli Ebrei , in oc- 
canone di elaminar la lor feda. de’ Tabernacoli, o fu 
Scenopegia , o feda delle fcene. 

Se ancor fe ne dubita , bada leggere il cap. 4. de 
fùedacuHs I. 2. di Valerio Maflìmo , il quale parla 
delie idituzioni di tutti gli fpettacoli , e gli ripete 
da origini facre , febben ne confedi: poi l’ abufo , e 
la degenerazione la) in quella deda maniera , come 
lì parla talora del troppo ludo degli Ecclelìadici . 

Più ^tabile è il capo fedo, ove parla de’codumi 
.dèHa" citta di Mariìglia . 1 Marfighed erano ad ufo 
degli antichi Germani, Teveri, frugali , pieni di fem- 
plicità, e di buona fede,, non amauti di noviti , e 
rigidi qdervatori degli antichi idituti. Una nazione 
cosi idituita mifchia le più bellt virtù alla barbarie, 
alla incultezza , alla' dranezza , ed impolizia , come 
è per efempio il fatto del veleno pubblico , che fi 
permettea dal Magidrato a chi gli facea prefenti le 
ragioni, per cui volede morire, o difperandodraver 
miglior forte, o temendo di perder la buona , di cui 
arede lungamente goduto . Quedo popolo non , era 
amico delle novità teatrali . tadem civi:a£ Mar/ilia lò) 
Tovo.X.. h. feve- 


(a) T/jeatra excogitata cultus deorum y & baminurm 
JeliElationit caufa y voluptatem , tT religionem macula» 
runt . . . imoleranda vis erta pejiilentis civitattm affli- 
xerat . . . jamque plus in exquifito & novo cultu relì~^ 
gdanis y.quam in ulto humano confilio. ^fitum.opis vide» 
oatur . Itaque placandi ccelejìis numints grana compqjìtis 
earminiius Ò'c- , . . religtonem huju/modi. crefcentibus' 
epibus fecuta lautitia ejì . 

Cb) Cannovai parla d’ una. Marfilia- nemica de’ 
teatri , come d’ una Dama Romana : forfè farà altra, 
ed avrà quei dottilfimo uomo trovato l’ efempio in 
iliverfe autore. 
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/everitatìs cufici actrùma efl , nullum adìtum Mìmìs in 
fcccnam dande y quorum argumenra ma/ori ex parte ftu- 
prorum contìnet atlut , ne calia fpeSandi confuttfAdo et- 
iam imìtandi licenttem fumat. Ma udite quel chefog- 
giunge Valerio : Ommbus auttm , qui per alìquam re- 
iigionis /imulafionem alimenta inertix quxrunt , claii/as 
portai habet , & mendatem , & fucofam fuperjlìtionem 
Jubmmendam effe exiflimat . I Marlìglien avean per 
impoftori i Mimi , e per gente oziofa, che fotto 
pretefto di una mentita religione andavan predicando 
maflìme rilafciate . Quella llefla maniera di parlare 
è chiaro fegoo , che coloro eran parte dell’ Ordine 
Sacerdotale, o Levitico, o Ecclenadico, ( mi fi per- 
donino Quoft’efpreffioni, e falva Tempre la riverenza 
alla noflra Tanta religione ) ma eran già cominciati 
a diTcreditarfi , e averli per Talli profeti , falfi predi- 
catori . Non fi niega , che.l’iTpirazioue, e la” profe- 
zia non era rillretta privativamente ad un certo ce- 
to , e che non Tolo a’ poeti , ‘ma fi credea poterli 
conTerir a tutti . Ma non può negarli altresì , che i 
Veri poeti fi credelTero iTpirati , e chi non era iTpi- 
rato, non era poeta. Motte coTe di quelle eran da 
me riTcrbate nella mia DilTertazione dell'arte di pro- 
fetare preffo gli Ebrei , e della differenza delle prcfezJe 
in profa dalle profezie in verfo, la quale ficcome non 
è fiata terminata , e per conTeguenza non pubblicata, 
m’ ha fatto anticipar qualche penfiero Tul detto argo- 
mento , e Tul credito, e diTcredito dell’ iTpirazione , 
nella DilTertazione delP utilità y e inutilità dille Acca- 
demie . 

Monlignor Ippoliti cercò di conciliar S altra ma- 
niera le mie opinioni con quelle del Cannovai . Del 
refio, voi avete ben capita la quefiione, ch’idi pa- 
role, giacchi io mi Tono Tpiegato nell' ultima nota, 
che le mie eTprefiiqai non debbonfi interpetrare in 
rigof dialettico , e eh’ io per tempio , per teologo , 
intendeva in Tofianza una Tcuola , un lìloTofo , un 
moralifia . Quel eh’ è certo , che non Tolo per la ri- 
forma del cofiume , ma per l’ incontro felice dello 
Tpettacolo, quando avefiimo un teatto facto , e vi fi 

po* 
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potefle afliftere con qnella divozione, che roeritereb- 
oe , la rìufcita a mille doppi darebbe più felice dello 
Tpertacolo profano. Quello non può etfer mai, perchè 
elTendo il teatro preflb di noi un divertimento , piut- 
tollo lì profanerebbe il l'acro argomento, che lì confa* 
orerebbe il divertimento, ma neppur mai farà, che 
le noftre opere polfano quel colpo , che su gli 
Atenielì faceati le tragedie di Euripide, e di Sofocle, 
eh’ ellì riguardavan come atri veridici de' lor martiri . 
V aria , l' acqua , il fuoco ridotti in perfonaggi ad 
ufo deir opere Francefi non fanno imprelfione : Gio- 
ve, Mercurio, Apollo ci fan ridere, perchè è trop- 
po viCbile l’impoHura. Tcmillocle , Tito , Adriano 
,ei commuovono , perchè crediamo alla Ho ri a . Ma 
quanto piu ci rapifee Giufeppe, Giob , Ifacco ? Leg- 
gete il più tenero de’ drammi del Mt:TASTASio, l’Ò- 
Umpiade, l'Artaferfe, voi piangerete a certi colpi di 
Leena, ma farà breve Tillufione: leggete i lamenti di 
Sara, la riconofeenza di Giufeppe e Beniamino , le 
yoHre lagrime avran durata più lunga, perchè crefee 
in noi fenlibilmenteHla oompafCone in ragion di 
quanto più crediamo vera la pallìone del foggetto , 
che ci li moHra , o lì narra . Non è dunque tutu 
colpa de’noilri mufìci, e de’noftri poeti, e de noftri 
attori il poco rapporto , che oggi nan co’ coHutiii i 
teatri . La mitologia de’ Greci intcrelfava la religio- 
ne, per noi è una favola infulfa, ed all’ incontro !e 
eofe delle nollr.a religione per mille circuHauze non 
polTon profanarli fui teatro . Co’ buoni argomenti fio- 
rici, co’ caratteri ben efprelTì poHon le tragedie elfer 
fra noi fcuole di etica almeno , fe non di pura reo 
logia, ma non può mai la malica teatrale , o.'^gi non 
più facra, farvi queirimorelTune nell'animo, ciie vi 
fece per efempio U mufica del mio iV/i/érece , quando 
in una fera di fettimana lauta Io lèntille efe^uire 
anni addietro in mia cafa da due gran Cantanti De 
Jlmicìs , e aprile y in un comune filenzto , llau.io al 
cembalo 1’ autor della mufica il gran JommeUi ; per- 
chè richiedendo la mufica un raccoglimeiiro , e una 
difpofizione di cuore, quell’ anticipato pregiudizio 
. h ? ( ufii- 
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( ufiatno qaefta parola in buon frnfo ) che naCce da 
un fa Imo d' un Profeta , non nafce da un’arietta di 
qualche poeta fcollumato e dilToluto , o pubblica* 
mente didamato , che non può imporre fui coftume'. 

E che farebbe, fé quell’ anticipata opinione , che 
avevate pel Profeta , l’avrefte potuto anche avere pel 
IVlaellro , e pe’ Cantanti , fìcchè qli credcfte tanti 
lieviti ? Queda mancanza d’ illuiìone ne;^i fpertatorì 
ia , che nell' efpreffioni della mufica profana non -fi 
tolleri certo tragico fevero ftile , che ù tollera nella 
mufira facra . Se alla fchiva g*®** Itotir l’aria 
del Jominelli rìmorfi atroci^ fubito dirà, 

eathraì è uu mif'rere'. ì un atto -di contrizione . Il gran 
Cluk , che ficcome cede al jornmelli nella varietà , 
ne' voli di fantafìa , nel lirico fublime , cosi niente 
cede a lui nella maeflà tragica , e lo vince talora 
nella prudenza , e nella condotta teatrale , ^ coftret- 
to di lèntirfi dire a’ cori dell’ Orfeo , e dell’ Alceft^ 
che tfequte'. che efequie ! Se il popolo crede (Te veri, 
«otne crede gli argomenti facri , gli argomenti prdfi* 
ni, ffiffrirobbe quelf efequie , e quel Pano -di contrizione^ 
perchè tali debbon efferc • Quindi è che nel teatro 
ongi l>er lo più s’efcliidono i tuoni minori j di cui 
cean ufo tanto gli antichi, perchè dicono , che fon 
tuoni di Chiefa : e tutte le arie fon di mezzo cargt* 
tere , e piuttofto comiche , che tragiche, non rofifren-' 
dofi fe non che il patètico molle , non il patetico 
tragico : ed io ho veduto 1a grande aria , Se mai* 
/enti fpirarti fui volto , efprefla dal Cluk con una ma-* 
fica la più ^lofofica, che po(Ta darli , tidurfi da al- 
cuni a barcaruola . A ciò conferifee ancor nu^to il 
fov-rchio lludio della cantilena , la quale per averfi 
continuata e uniforme, non fi cura i’efprellìon del- 
le parole. I nofiri antichi fino allo Scarlatti , intenti 
fnlo all’efpreflione, non caravan la cantilena , e quali 
mutavano 'il motivo ad ogni verfo. Quello era gran 
difetto , ma ora s’ è incorfo in un altro, che per 
aver una molle e continuata cantilena non fi cura- 
no le parole. Jommelli unifee felicemente l’una, e 
r altra virtù . Cluk è un poco più condilcendente ' 

per 
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pn la cantilena , in nanierachè al^ bei ron^ t Cbt. 
fsrò /emt Euridice , facilmente vi potrete appicci 
altre parole anche allegre ,.tna non potrete ciò fare 
all’aria del Jommelli, Rtfta « earty acerba morte te. 
perchè a <juell’ acerba morte troverete un palTo parti- 
■colare-, che “vi fcuote . Cosi ei lì regola fecnpre y a 
riferba quando il fentirnento delle parole richieda un 
motivo contimuto, come nell'aria. Odio, furor y dif 
fetta y ove 'oftinatamente tira con felicità tempre lo 
&eSo filo , cofa , che Toffrendolo le parole , è più 
dilettevole d’ ogni variazione . I maelUi di fecondo 
ordine oggi -nè variano, nè continuano, ma unifcoi> 
no un mMuglio di motivucci di arie di ballo, oche 

10 fotfìrano , q che non lo fofrano le parole^ 

- Per conchiudere e ritornare all’ argpmento , la di» 
verfità fra la noftra , e -le antiche religioni fa , che 
non lì potfa mai a^ttar oggi la credenza , che la 
mulìca, e la poelìa potè iTero riguardarli come facre, 
e molto meno i lor frutti , cioè i balli , le opere , e 
gli fpettacoli . Quello fpirito di penitenza era ignoto 
agli antichi : eran tutti lieti i lor milleri , le loro 
immagini, le lor felle. I Dei lor legislatori magni» 
fici, lublimi, grandi, fulminatori, faettatori, fcno» 
titori della terra, e del mare, deblatori de' regni. 

11 nollro legislator Gesù-Crifto povero, ignudo, per<« 
lèguttato, obbrobrio della plebe, flagellato, fputato^ 
e morto in oroce '^Ira’ ladri . Le fue &nre malTime 
contengono, che i beati fon quei che piangono , quei 
che Ibno perfeguitati , i poveri , e ^li angulliati . i 
fuoi difcepoli fon pefcatori miferabili , che faticaa 
tutta la notte , e -neppur polTon nella rete prender 
un pefce . Come volete combinar la mufica , la poe» 
lìa , lo (pettacolo, la pompa con tal religione? An- 
che i miracoli interefTano per lo più le cafe privatet 
un riforgimento d’un morto, una moltiplkaxione di 
pane per fatollar gli affamati , la villa venduta al 
cieco ; tutto poi operato con grandiìlima umiltà, che 
la poelìa poco può ingrandire ; ond'è , che i poeti 
Crilliaai lì ritrovano fterilì, ed handifperatodi trat» 
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tar ì facri argomenti , e gli han mefebiati iadecoro* 
famente colle favole , come ha fatto Dante , Petrar* 
«a ne’ trionfi , Ariofto , e fin lo fteifo SannazarOf 
che ha così fporcato il fuo bel poema de Partul^trgi- 
n». Il folo teftamento vecchio, e la religione Ebrai* 
ca può efler di ajuto . L’orto di .Eden , il diluvio 
univerfale , la torre di Babel , il pafTaggio del mar 
rodo , il Sole , che fi ferma alla voce di Giofuè, 
Gerico che cade al fuon delle trombe, Iddio fui Si- 
nai , e tutta la fioria fino a’ Maccabei . Un popolo 
belligerante , un popolo , che vedeva alia tefia de’ 
liioi eferciti.per Generale un Profeta, un poeta, un 
niufico , quar idea non potea concepir della mufica , 
e della .poefia ? Come volete che impongano i nofiri 
tnufici, 1 nofiri poeti, contro a’ quali per lo più de- 
clamano i minifiri della nofira religione ? Non è di- 
fetto della nofira mufica, non pregio maggiore dell’ 
Ebraica . Vedete quai poeti , e quai mùfici ! Davide, 
Salomone , Mosè ! Opponete a cofioro i nofiri fatto- 
ri, e falegnami, -e poi riformiamo il teatro. 

< Baili così : va^ia quefia rifpofia per la Difierta- 
zione che vorrefie , ed io non ho tempo di fare. 
Farò fiampare la vofira , e la mia lettera , e noa 
afpetterò il vofiro perpirfib : uferò una violenza di 
fatto . Voi ve ne cruccerete : voi farete d’ opinione , 
che una lettera così ferina non debba fiampa'rfi. Io 
all’incontro giudico, che faccia onore a voi per l’e- 
rudizione , e per la faviezza : faccia onore a me, 
che gentilmente caricate di tanti elogi ; e ne faccia 
alla Magifintura , per ricrederli gli elleri , che il 
nofiro foro non è protettore della barbarie, qual fi ri- 
puta, che la dottrina, e le beile lettere non fon di 
ofiacolo alla giurifprudenza , e che a difpetto degl’ 
ignoranti, e de’ ciarlatani , vi fono fiati fempre nell’ 
Avvocadura, e nel Minifiero quei che per la via del- 
la dottrina , e non dell’ impofiura , fi fon difiinti . 
Voi fiere un di quei pochi efemp) , in cui la fortu- 
na ha fcrvito al merito: è pur ben, che fi fappia , 
onde abbian da fperare , o da difperare quei che fon 
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fimilt , o difSinili a roi . Io non so in qual claiTe 
debba mettermi : so certamente, che ficcome fon uia 
de’ voftri ammiratori , così mi glorio d' etfere eoa 
ogni oflequio 


Vojìfo devotìff. Serv, ed ètnico oèbligettff, 
Saverio Mattel. 
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INTRODUZIONE. 


Il Genio Celeste carteggiato da altri 
Genj [opra ntaccbina . nuvoUtfa ^ che 
rapprefenta una Reggia tra- 
‘ • /parente^ . ■ 

Dai piò .puro fcren delle sfere 

Su le piume dell’ aure legg^ierc ; 
Venga nunzio d’itnmenro piacer. 
Ecco in luce l’orrore cangiato. 

Ecco l’alba del giorno bramato. 
Ecco aperto degli adri il fentier. 
Pace, o monali. Il primo padre , è vero, 
Tutta con se l’ Umanità ravvolfe 
Nella Tua colpa antica. 

Come pianta talor ne germi accolfe 
Il vizio del terren , che la nutrica : 

Ma la Piet^ , maggiore 

De’ voftri falli , al Dio delle vendetta 

L’ imminenti faette •• 

Svelfe di mano , e ne placò Io fdegno . 

Pace, pace, o mortali; eccone il pegno. 

A foftener la pena 

Del grave error, d’ umanità velato 

L’eterno Figlio, il Re de’ Regi è nato. 

Ai A s'i 



4 INTRODUZIONE. 

A s\ lieta novella 

Efulti il mondo intero; e piìl che altrove, 

Il giubilo, e la fpeme 
Pain di voi nel feno. 

Che di regni, e d’imperi, 

Immagini di lui, reggete il freno é 
Tutto lice fpcrar . Vedrk la terra 
In bel nodo di pace - 
Congiunti i fogli; i fudditi fedeli; 

1 talami reali 

Ricchi di prole. E che non fiaconcelTo 
Da chi per voi facrificò se fteflb? 

Senza tema in Tuo cammino 
Di perigli , e di procelle 
Il nocchiero, il pellegrino 
Palfi i monti, e varchi il mar. 
Siano amiche a voi le ftelle , 

Siano a voi felici i giorni; 

E dal Ciel quaggiù ritorni 
L’Innocenza ad albergar* 

I 

Fjnìfa /* Introduzione , follevandoft in alto . 
. /» /addetta macchina , ft va /co- 
prendo r anfiteatro per la 
Catitata /cguente 
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PER LA FESTIVITÀ’ 
DEL 

S. N A T A L 


PARTE PRIMA. 

Fede, Speranza, e Amor Divino» 


Pu 


Amor Divino, 


r giunto alfine è il fofpiraro giorno, 
Germane amiche , il lieto giorno è giunto, 
Già ne’ prefaghi carmi a voi promcflb 
Da’ fiacri cigni al bel Giordano in riva. 
Voi dal celefte Meffo 
L’annunzio udifte; ed io 
Son' la prima cagione, onde fi avveri 
Quanto crederti tu, quanto tu fiperi. 
Per me vagifice in cuna, 

Per me fioggiace al verno 
Chi gli artri , e la fortuna 
A’ fervi al fiuo voler. 

E da quel foglio eterno. 

Che pofie in grembo al' Sole, 
Per me dificénde , e vuole 
Delle ftagioni inftabili . . 


L’ ingiurie foftener. 


Fciìf, 
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6 Per la Festività’ 

Fede. Chi più lieta di me 9 Sempre coftantc, 
Velata i lumi, io venerai fin ora 
L’ arcana ofcurit^ del gran miftero . 
Credei, non vidi^or fuggon rombre,e chiaro 
Ciò che il penfier credeva , il ciglio vede: 
Quefla di mia credenza è la mercede. 
Sper. Al par di te felice,^ 

E forfè più fon io. Da lungi almeno 
Del vero Sol, che nafee. 

Vidi l’aurora, e ne fperai l’arrivo. 
Eccolo giunto al fine: io ne gioifeo; 
Ed è la gioja intera , 

Quando tutto fi ottien ciò che fi fpera. 
Fede. Benché cieca fofs’ io , quafi prefenti 
Quefti felici eventi 

Eran «i^ tutti in me. Sofianza .io fono 
Delle fperate cote , 

E argomento fedel fon delle afeofe. 
Picciol feme in terra accolto 
Non palefa o fiori, o fronde; 

E pur tutta il feme afeonde, 

E la pianta , e il frutto , e il fior. 
Nella rupe fua natia 

Freddo il fafib par che fia; 

Ed in se di mille e mille 
• ' Lucìdiffime fclntille 

Pure accoglie lo fplendor. 

Ani . 
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Del S. Natale. / 
Am.D'fu. Se fra voi fi contende . 

Chi più gioika allor che il Verbo £ter* 

NO- ' ■ 

De’ mortali difcende 
A terminar la fervitude amara, 

Degna è di voi la generofa gara. 

Sper. Nel giubilo Comune aver degg’ io 
Parte maggior, giacché fon io compagna 
Nelle fvénture altrui la più fedele. 

10 di Noè nell’arca, 

Commcflaa i venti calle pifocellc, entrai; 
£ fra gli acquofi nembi, 

E i vortici fonori 

La timida famiglia io confolai. 

Per me l’antico Abramo 
Potè fenza pallore 

Armar la delira , e con fereno ciglio 
Offrir su l’ara in facrificio il figlio. 

11 Coodottier d’Egitto 

Era con me, quando, a compire il cenno 
Della voce Divina, . 

Delufe il Re nemico, e le divife 
Acque pafsò dell’ Eritrea marina. 

Perchè gli fon compagna , 

• L’eftivo raggio ardente 
, L’agricoltor non fente; 

. Suda , ma non fi lagna f 
Dell’opra, e del fudor. 

A 4 
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Con me nel career nero 
^ Ragiona il prigioniero; 

Si feorda affanni e pene, 

£ al fuon di Tue catene 
. Cantando va talor. 

Am.D’vo, Grand’ è in ver la cagione 
Del tuo piacer , perchè avverati or vedi 
Gli eventi prefagiti in quei perigli , 

Che a noi rammenti. Altro non fu quell' 
arca, 

- Che una tacita imniago 
Dell’ Union concorde 
DeU’anime fedeli: altro non era 

■ L’olocaufto commeffo al vecchio Abramo, 
Che immagine dell’ altro. 

Ch’oggi fa di fua Prole 

Per fàlvezEa deli’uom I’Eterno Padre, 

£ dell’ elette fquadre * ' 

Il gran paflàggio, e la catena infranta ■ 
Altro non fu, che (imbolo verace 
Di quella liberti, ch’oggi a’ mortali 
Rende nafeendo un Dio. Di lui figura 
e’ il Condottiero antico; 

E il Re delufo è l’infernal nemico. 
Sempre il Re dell’ alte sfere 
. Non favella in chiari accenti , 
Come allor che in mezro a’ venti, 

E tra i folgori parlò, - 

Cifre 


r 


Digiiized by Google 
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Cifre fon del fuo volere, 

Quanto il mondo in se comprende; 
Parlan l’opre; e poi’ s’ intende 
Ciò che in effe egli celò. 

Fede. Ogni ragion, che in prova 

Porri del fuo piacer , prova è del mio • 
Da me fi palTa a lei ; da me riceve 
Materia al fuo fperar. Io dalle labbra 
Raccolfi di Giacobbe 
Le profetiche voci 
Del celebre prefagio, in cui promife 
Quell* aureo giorno, e ne formai tcforo. 
Tutto feppe da me; nulla s’intende 
Senza la fcorta mia. Folle chi ardifcc 
Scompagnato da me gli occulti arcani 
Penetrar di natura; 

. Che in mille errori infani 
Si avvolge allor che più veder procura. 

V’ è chi fpiegar pretende 
Chi porge agli altri il lume, 
Chi le comete accende. 

Come s’aggira il Sole; 

Ma fon menzogne e fole 
Tutte d’uman penfier. 

Non a SI franche piume 
La mente de’ mortali, 

« S’io non le prefto l’ali, 

Se meco io non la guido 
Al fonte del fa per. 

Am. 



io Per la Festività’ 
Am.Dtv, Siete eguali ne’ vanti. 

Eguali nel piacere, A lei tu porgi 
Fondamento a fperar: tu rendi a lei 
Alintento e vigore, 

Come d’ ombra e d’ umore 

Fanno cambio fra lor l’arbore, e il rio 

Onde qualunque vinca. 

Vincete entrambe, inutile è la gara. 
Feàe. E* ver, fi fa più cara 

La gioja a me, perchè comune a lei. 
Sper. Io goder non faprei, 

Se la germana ancor lieta non folTe. 
Fede. E s’ io godo così... 

Sper. Se lieta io fono... 

Fedey e Speranza ^ a du€> 

Tutto di te. Divino Amore, è dono. 
Am.Div, S’adori il Sol nafeente. 

Che r anime innamora 
Da’ regni d’OccidentCx 
Fin dove forge il dì. 

Fede. S’ adori il Sol nafeente , 

Che i danni altrui rifiora. 
Da’ regni dell’Aurora, 

Fin dove cade il dì. 
Am.Dtv. Pianga il comun tiranno. 
Fede. Rida la terra in pace ; 

Am.D tv, Che gii fuggì -1’ affanno , 
Fede, . Che già il timor iuggì . 

Fine delltt primi» Parte. 

PAR-. 

I I 
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PARTE SECONDA. 


Amor. Divino. 

Da si belle cagioni e quali effetti 
Non può fperare il mondo? 

Fede. Ben di quanto prometti 
Veggiamo i fegni. 

Sper. Al regolato giro 

Non fervon le Cagioni ; ufurpa il giorno 
L’ore alla notte. 

Fede. Infra T arder deli’ armi 
Dentro i petti guerrieri 
Si agghiaccian l’ire, e i pertinaci fdegni. 
Chiufo è di Giano il tempio . Elmi, loriche 
Da i colpi offefe, e fanguinofì acciari, 
Già minifiri di morte, or su l’incude 
Del pacifico fabbro a miglior ufo 
Cangian fembianza, e vanno 
Fra le mani de’ providi bifolchi 
A rinnovar gli abbandonati folchi. 

In prato , In forefta , 

Sia l’alba, o la fera, 

Se dorpe talor , 

Non turba, non della 
La tromba guerriera 
• Dal'f^lO il paftor. 


Le 
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Le madri , ficure 
D’infidie e perigli, 

Se i teneri figli 
Si ftringono al petto, 

Impulfo è d’ affetto, 

Non più di timor. 

Sper. Quella è l’etVdciroro , e non giù quella, 
Che la Grecia inventò fra l’aitre fole, 
Onde ingannar ia pena 
Del femminil lavoro, 

Vaneggiando fra loro, 

Solean le madri , e le donzelle Argive . 

Godeano immaginando 

Gli Urani eventi , e le mutate forme 

E il pueril penfiero 

Si pafeeva di quelle 

Piacevoli menzogne. Altri le accolfe 

Ne’ poetici fogli; e poi la cieca 

PoHeritù, che contrallar non ofa 

L’ autoritù degli anni, 

Venerò come arcani 
Le menzogne , gl’ inganni , 

Le impuntù , le ripugnanze, i filili. 
Ma r ombre, i fogni vani 
Sparifeon tutti io quello di , qual fuole‘ 
Notturna nebbia all’ apparir del Sole. 

Oh caro, oh placido 
Felice giorno! 

Non perchè fpuntano 

L’cr- 
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L’ erbette intorno. 

Non perchè fcuotono 
Le piante il gel ; 

Ma perchè agli uomini . . 

Pace germoglia; 

Ma perchè ogni anima 
D’error fi fpoglia; 

Ma perchè s’aprono 
Le vie del Ciel. 

Am.Dt'v, Tutta ancor la grand’opra 
Non è compita. Io condurrò„su l’ara 
La vittima innocente^ Io su le labbra 
Raddolcirò dell’ Umanato Nume 
L’offerto di dolor calice amaro. - , . 
Per me fia che divenga , 

In purilTima menfa 
Eterno cibo d’ immortai virtute 
A i Tuoi feguacì , e a chi vorrli falute. 
Vittima offrir se fteffo 
A prò del mondo intero. 
Cangiar per 1’ uomo oppreflb 
In fervitù l’impero, 

Son tutte prove, è vero, 

D’ un infinito amor: 

Ma la piò bella è quella. 

Che nel donar perdono , 

Di chi riceve il dono 
Piò goda il donator. 
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Fede. Sotto il giogo foavc io già rimiro 
Venir delle mie leggi ogni remoto 
Barbaro abitator di clima ignoto. 

Meco al bramato acquiilo 
Verranno i facri Me(fi , e tutti in petto 
Di divina eloquenza avranno i fonti. 
Si troveran fra i labbri 
Le non apprefe ancora 
Incognite favelle ; ed io fra loro 
In fegno di vittoria 
Al vento fpiegherò 1’ eccello Segno, ' 
Che opprimerà T ardire r 

A i pallidi tiranni in mezzo all’ ire . 
Sper. Io di viva brama 

L’ anime accenderò, che mille avrai 
Tedimon) di fangue in tua difefa. 
Fede. Nè per me pugneranno 
• Solo i petti virili ; 

Ma, cangiando codume. 

Del mio fplendor muniti, 

I più timidi ancor faranno arditi. 

In faccia alla minaccia 
Dé’ barbari tiranni 
Non temerà gli affanni 
Neiretk fua più bella 
La verginella ancor. 

Chi'foffrirk per gioco 
Le pene più inumane. 

Chi le catene e il foco , 

^Chi 
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, Chi delle belve Ircane 

L’ iodoraito furor . 
jfm.Dìv, Dopo il piccolo giro 

Di pochi lufiri ^ il Re de’ Re, cheoafce^ 
Fra le celefti- fquadre . : 

Tornerk su le sfere a lato al Padre: 
Ma non faraa per quello 
Chiufì i regni del CieK Ne avrk daini 
Le facre chiavi il Pefcatorc eletto, s , 
Che non più tratterà , come folea 
Lli nel mar di Giudea, 

La navicella ad umil preda incela: 

Ma fciogliendo le farce 
La fpingerk ficura 

Fin dove an gliAuftri,e gli Aquiloni il 
nido , ■ : 

Portando il lume tuo di lido in lido. 

' Fra i perigli dell’ umido regno. 
Veleggiando la nave felice, 
Vincitrice palfar fi vedrà. 

Io la cura del picciolo Legno 
Avrò fcmpre per l’onda crudele: 
La Speranza ne regga- le vele; 
£ la Fede di nobili prede 
Nel cammino più ricca farà. 

So che fempre il governo ; 

Del commelTo Naviglio a man fedele 
PalTar dovrà dal condottier primiero. 
S^cr. Oh qual ordrne io fpero 


Di 
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Di SucceiTori illudri, 

Somiglianti nell’ opre al gran Nocchiero! 
JÌm.Div. Ma fra <][uanti faranno 
^Air ardua cura eletti, 

Uno il Ciel ne dark, che fia verace 
D’umiltk, d’innocenza efempio al mondo. 
Quelli Tore fraudando a i fuoi ripofi 
Or. fudcrk ne’ tcmpj, o al vero Nume 
Sacrando are novelle, o al puro fonte 
L’altrui macchie lavando ; or di Tua mano 
Imprimerà nell’ alme 
I caratteti facri; ed in ogni opra 
Fia de’ riti divini 
Rigido offervator. Tanto la terra- 
'L’ammirerk, che' il Benedetto nome 
Sark fpeme agii afflitti, 

A i rei fpaventOy e riverenza a iRegi. 
Fede. Noi gli ftaremo a lato. 

Spcr. lo la grand’alma 
Di celefli defiri 
GH accenderò nei feno.' 

Fede. Io di mia luce 

Gl’illuftrerò 1’ eccelfa mente.’ 
uim-Div» Ed io 

Di lui mi farò duce 
A i più ripofli arcani in grembo a Dio. 


Spe- 


Digitized by Google 


17 

tre. 


Del S. Natale. 

Sptraf$zay Fedey Amor Divino y 

CoTD€ dal fonte il fiunie , 
Come dal mar T arene. 
Come dal Sole il lume , 
. Felice dV, ne viene 
C^oi piacer da te. 

Amor Divino». 

Tu de*^ prodigi miei 
La pià grand* opra fei. 

Speranzjiy_ e Fedcy a due,. 

, • Per te godendo infieme 
Sper. S’ accrefcerk la fpemc . 

Fede» trionferà, la fc. 
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LA PASSIONE 

GESV’CRISTO. 


Albione Sacra feriti a dalC Autore in Roma 
d'ordine delP Imperator CARLO Wl,ed 
efeguit» la prima •volta con mufica del 
CaldarA nella Cappella Imperiale di 
Vienna nella Settimana Santa delP anno 
1730. 
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INTERLOCUTORI. 

PIETRO; 

GIOVANNI; 

MADDALENA; 

GIUSEPPE D’ARIMATEA. 

CORO de Seguaci di Cesi*, 



LA 
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■ LA PA'SSIONE 

GÈ SV’ CRI STO. 

PARTE PRIMA. 

# 1 » . • , 

• Pietro. - ' 

Dove fon ? dove corro ? 

Chi regge i pafli miei ? Dopo il mio fallo (a) 
Non ritrovo più pace; 

• Fuggo gli fguafdi altrui : vorrei, celarmi 
Fino a me fteflb. In mille affetti ondeggia 
La .confufa alma mia . Sento i rimorfi; 
Afcolto la pleiade ; a’ miei deliri 
Sprone è la lpeme,è la dubbiezza inciampo; 
Di tema agghiaccio, e di vergogna avvampo. 
Ogni augello che afcolto , _ 

Accufator dell’incoftanza mia 
L’augel nunzio del di parmi che fia. 
Ingratiffimo Piero! • 

Chi fa fe vive il tuo Signore ? A cafo 
Gli ordini fuoi non fovverii Natura. 
Perchè langue , e Tt ofcura (ù) 

B 3 

(a) Matth. cap. xxvi. v. 6 cj. ufq. ad fin. 

(b) Idem cap. xxy li. r. 45. ^Si- 


Fra 
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•Fra le tenebre il Sole? A che ìt terra, 
Infida a i palfi altrui , trema , e vien meno, 
E le rupi infenfate aprono il fenò? 

Ah che gelar mi fentol 

Nulla so, bramo affai , tutto pavento» 

Giacché mi tremi in feno, 

. 'Efcì dagli occhi almeno 
Tutto difciolto in lagrime, 

• Debole, ingrato cor. 

Piangi, ma piangi tanto. 

Che faccia fede il pianto 
Del vero tuo dolor {a). 

Ma qual dolente lluolo 

S’appreffa a me? Si chieda 

Del mio Signor novellai[>h Dioiche in vece 

Di ritrovar conforto. 

Temo afcoltar’chi mi rìfponda,é morto. 

Còro de Seguaci di Gesh, 

' Quanto coffa il tuo delitto, 
Sconfigliata umanità! 

Parte del Coro, 

Air idea di quelle pene, 

Che il tuo Dio per te foftiene, 
Tutto geme il mondo afflitto; 
Sola tu non ai pietU. 

Tufr 

(a) cte pau Cbrìfi. c. 45 . 
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, Tutto il Coro, 

Quanto cofla-il tuo delitto, 
•Sconfìgliata umanitkl 
Pietro. Maddalena , Giovanni , 

Giufeppe, amici, il mio Gesù refpira? 
O pur fra i Tuoi tirannia. Ah, voi piangete! 
In quel pallore, in quelle. 

Che dalle (lanche ciglia 

Tarde lagrime cfprme lì lungo affanno, 

Veggo 'tutto il mìo danno. 

Leggo r orror di quedo d^ tremendo . 
Ah tacete, tacete; intendo, intendo. 
Mad, Vorrai dirti il. mio dolore. 

Ma dal labbro i medi accenti 
Mi ritornano, fui core 
Più dolenti a rifonar* 

£d appena al feno oppre(T(\ 

£' permeifo 
L’interrotto forpirar. 

Gtov. Ok più di noi felice 
Pietro, che non miradi 
L’adorato ;Maedro in mezzo agli empj (m) 
Tratto al Fredde ingiudo ; ignudo a i colpi 
De’ flagelli inumani (^) 

• Vivo fangue grondar; tradito il capo 
Da fpinofo diadema, avvolto il feno 
Di porpora ingiuriofa, efpodo in faccia 
B 4 All’ 
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Air ingrati Sionnc, udir le (Irida, 
Soflirir la vifta, e tollerar lo (corno 
Del popol reo, che gli fremea 'd’intórno.' 
Ciuf, Chi può ridirti , oh Dio 1 
: *■ Qual divenne il mio cor , quando , inviato 
’-iiSul Calvario a morire, io lo • mirai 
Gemer fatto l’ incarco (/») 

Del grave troncone* per lo fparfo (àngue, 
Quafi tremula canna, 

Vacillare, e cader? Corlì, gridai; 

. .'Ma da’ fieri cuftodi 
. Refpinto indietro, al mio Signor caduto 
Apprettar non potei picciolo ajuto. 

Torbido mar, che freme, 

Alle querele, a i voti 
Del pafl’aggicr che teme, 

• Sordo cosi non è ; 

Fiera coji fpietata 
Non an le felve Ircane, 
Gerufalemme ingrata , 

Che raflfomigli a te . 

Ptet. Oh barbari! Oh crudeli I 
Mad. Ah Pietro, è poco, 

A paragon del retto. 

Quanto afcoltatti. • 

Giov. Oh fe veduto avelTi, 

Come vid’io, fui doloroib monte 
Del mio Signor lo fcempio ! Altri gli fvelle. 

Le 

(a) Lue, Cip, xKi 1 1. V. iS, _ 
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• Le congiunte alle piaghe 

Tenaci fpoglie ; altri lo premere fpinge , 

• E fui tronco diftefo 

Lo riduce a cader: quelli s’affretta 
Nel porlo in croce , e gl’incurvati chiodi 
Va cangiando talor; quegli le membra 
Traendo a forza al lungo tronco adatta: 
Chi ftromenti miniftra. 

Chi s’affolla a mirarlo , e chi fudando 
Prono nell’opra infellonito e ftolto, 
Dell’infame i'udor gli bagna il volto. 
Come a villa di pene si fiere 

Non v’ armalle di fulmini , o sfere, 
In * difefa del vollro Fattor J 
Ah v’intendo: la Mente infinita 
La grand’opra non volle impedita, 
Che dell’ uomo compenfa l’error . 
Pief. E la Madre frattanto • 

In mezzo all’ empie fquadre, 

Giovanni, che facea? . 

Ciov. Mifera Madre! 

M/td. Fra i perverfi minillri 

Penetrar non potea. Ma quando vide 
■ Già folle vato in croce {a) 

L’unico figlio, e di fue membra il pefo 
Su le trafitte mani 
Tutto aggravarfi, impaziente accorre 
Di lollenerlo in atto ; il tronco abbraccia, 

Pian- 

' (a') Jean, cap xix- r. 25. 
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Piange ) lo bacia; e fra i dolenti baci 
Scorre confuib intanto 
Del Figlio il fangue,e dellaMadre il pianto. 
Potea quel pianto, 

Dovea quel fangue 
Nel cor pib barbaro 
. Deftar pietk; 

Pure a quei perfidi 
Maria, che langue, 

£' nuovo [limolo 
Di crudeltà . 

Piet. Come inventar potea 

Pena maggior la crudeltade Ebrea? 

Ciuf, S^,rinvéntò. Del moribondo Figlio 
Sotto i languidi fguardi 
Dal troncò, a cui fì llringe , 
L’addolorata Madre è fvelta a forza: 

A forza s* allontana , 

Geme, fi volge, afcolta 
La voce di Gesh,che langue in croce; 
£ s’incontran gli fguardi.oh fguardiloh voce^ 

Pict. Che diffe mai? 

Gtov, I^ir empie turbe opprefli 

Me vide, e lei . Fra. i Tuoi tormenti intefe 
Pieth de’ nodri; e*alternamente allora 
L’ uno all’ altra accennando 
Con la voce, e col ciglio. 

Me provide di madre, e lei di figlio, (a) 

. Pict» 

(a) Joan. cap. xix. v. 25. i 6 . & 27. 
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Pìet, Tu nel duol felice fei, 

Che di figlio il nome avrai 
. Su le labEfa di colei, *. 

, Che nel fono un Dio portò* 

Non invidio il tuo contento; c. 

Piango fql che il fallo mio, 

Lo conofco/lo rammento, 

Tanto ben non meritò. ; 

Ciov. Dopo un pegno si grande . 

' D’amore , e di pietb , penfa qual fofle , 

Pietro, la pena mia. Veder ramaraT(/») 

Bevanda offerta alta Tua fete'; udirlo 
•Nell’eftreme agonie, fuìto è compiio\ 

Efclamare altamente; e verfo il petto 
Inclinando la fronte', {b) 

Vederlo in faccia alle perverfe fquadre 
Efalar la grand’alma in mano al Padre . (r) 

Piet. Vi fento, oh Dio, vi fento , 

Rimproveri penofi 
Del mio paflato errori 
Mad. V’afcolto, oh Dio, v’afcolto, 

Rimorfi tormentofi. 

Tutti d’intorno al cor, 

Piet. Fu la mia colpa attrocé, 

Mad. Fu de’ miei falli il pefo. 

Che ti ridufle in croce, 

^ ’ Offefo mio Signor. 

A tan- 
ca) Matth. cap- XXVI 1. 1\ 54. Marc. cap. xv. v. 23. 

(b) Joarf. cap. XiX. V. 2^.29. 30- 

(c) Lkc. cap. XXI 1 1- V. 4^- 

» 
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28 La Passione. 

A tanti tuoi martiri 
Ogni aftro fi fcolora, 

Fiet* E foffri eh’ io refpiri , . 

Mai ', , E non m’ uccidi ancora , 

a .2: Debole mio dolor? 

Coro. 

Di qual fangue , o mortale , oggi fa d’uopo 
Quella macchia a lavar, che dall’impuro 
Contaminato fonte in te deriva ! {a) 
Ma grato, c non fuperbo 
Ti renda il beneficio . Eguale a quello 
L’obbligo è in te. Quant’è più grandmi! 
dono , 

Chi n’abufa è pih reo. Penfaci , e trema. 

Del Redentor lo feempio 

Fona falute al giudo, e morte aU’empio. 


Tìnt della prima Forte,. 



PAR- 


(a) Joan. tap. t. V> 29. Bem. in Nat. Dom- ftrm. 1 1 1. 
n, 4. Aug. it pcccat, mertt- & remìjf. lib. i. cap. x«i 1 1. 
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Pietro. 

Ed infepolto ancora 
e' r eflinto Signor ? 

G'tuf. Per opra nnia («) 

' Gik lo racchiude un fortunato marmo.' 
Ftet» A lui dunque fi vada; 

S' adori almen la preziofa fpoglia . 

Mai. Fermati; il Sol gik cade: il nuovo 
giorno {b) 

Dedinato è al ripofo; f noi conviene 
Ceflar da ogni opra . 

Ciov, E forfè 

Inutile farebbe il nodro zelo. 

Pief. Perchè? 

Giov. Gi^ di cudodi (c) 

Cinto il marmo fara.Temon gli Ebrei 
Che il fe^olto Maedro 
Da noi s^involi, e la di lui promelfa 
Di riforger s’avveri. Empj 1 Saranno 
Veraci i detti fuoi per vodro danno. 

Ri- 

(a) Matth. cap. xxvi i. a v. 57. ad 60. 

(b) Lkc. cap. XXI 1 1. V. 56. 

(c) Matth. cap- xxvi 1. a v. 6i. ad 66. 
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Ritornerà fra voi, (a) 

Non fra h: palme accolto, 

Non manfueto in volto 
Al plaufo popolar; 

Ma di flagelli armato , 

Come il vedefte poi 
Del tempio profanato 
L’ oltraggio vendicar . 

Ciuf. Qual terribil vendetta 

Sovrana a te , Gerufalemme infida 1 
II divino prefagio (è) 

Fallir non può . Gik di veder nvi fembra 
Le tue mura diftrutte; a terra fparfi 
Gli archi, le torri; incenerito il tempio, 
Dirperfi i facerdoti ; in lacci avvolte 
Le vergini , le*fpofe ; il fangue , il pianto 
Inondar le. tue ftrade; il ferro, il foco 
A (forbì re in un giorno 
De’fecoU il fudor. Farh la tema 
Gli amici abbandonar: fark l’orrore 
Bramar la morte; e Toftinata fame, 
Perfuadendo inufitati ecceffi, 

. Fark cibo alle madri i fìgli ifleffi . 

All’idea de’ tuoi perigli, 

Air orror de’ mali immenll 

• ' ’ Io m’agghiaccio, c tu non penfi 

Le 

(a) Matth.eap. xxi-v. 5.8. & g.Joan. cap. xii- v. 

xi.O" i^.cap.ii.v. 16, 

(b) Lue. cap. xrx. a v. 41. ad 44* *• S' ^ *• 

(ap. XXI II. a V. 27» ad 30. 
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Parte Seconda:. 31 
Le tue colpe a deteftar. 

Ma te Aefla alla ruina, 

Forfennata, incalzi, e premi; 

£ quel fulmine non temi. 

Che vederti lampeggiar , 

Pìet, Le minacce non teme 

11 popolo infedel, perchè di Dio 
L’unigenita Prole 

Non conofce in Gesù . Stupido ! £ pure 
In Betania l’intefe 
Dalla gelida tcfmba (j) 

Lazzaro richiamar ; vide a un foo cenno (^) 
Su le menfe di Cana 
Il cangiato licor : con picciol’ efca 
Vide faziar la numerola fame (r) 

Delle turbe digiune. Ah di lui {«rii 
Di Tiberiade il mare {d) 

Stabile a i parti fuoi. Parli di lui 

Chi libera agli accenti 

Sciolfe per lui la lingua 

Non ufa a favellar (e) ; chi apr^ le ciglia 

Inefperte alla luce. £ fe non barta 

La ferie de’ portenti 

A convincervi ancora, anime rtolte, 

£’ la mancanza in voi, che in ^ccia al lume 

Fra 

(a) Jom. 4^44. 

(b) Idem cap. ii.v, t.ad ii.‘ 

(c) Matth-cap.xi'V^ v.i^.adxi eap-'Kfav.ll-tdlt. 

(d) Idem eap. xiv. v. aj. ad. 

(e) Idem cap. ix. v. 2j. ad oan.cap.ix.v-l.ad ja. 



^'z La Passione. 

Fra r ombre delirate : 

m « 

£ per non dirvi cieche , empie vi fate. 
, Se la pupilla inferma {/>) 

Non può fiffarf} al Sole, 

. Colpa del Sol non è: 

Colpa é di chi non vede, 

Ma crede in ogni oggetto 
Quell’ombra, quel difetto. 

Che non conofce in se. 

Mad. Pur dovrebbe in tal giorno 
Ogn’ incredulo cor farfi fedele. 

Ciov. Quanto d’ arcano (J >) , e di prefago a v- 
volfe 

Di {)ià fecoli il corfo, oggi fi fvela. 

Non fenza alto misero 

Il facro .vel, che.il Santuario ait;ofe. 

Si fquarciò, lì divife 

Al morir di Gesù, Quello è la luce. 

Che al popolo fmarrito 

La notte rifehiarò : quello è la verga , 

Che in fonti di falute 

Apre i macigni: il Sacerdote è quello 

Fra la vita, e la morte 

Pietofo mediator; l’arca, la tromba, 

‘ . . - . . . . • Che 

(a) HU. de Tri», lib. *. §. 5 

(b) Chryf. mMatth. Hai» 88. Hilar. in Match, cap. 
IV. Aug' cantra Faujlum lib. xi i* Exod. cap, xi.- 1’. ^6. 
Uid. cap. XVII. V. <.6. Num. cap.xvt. V.47.& 4 '^- 
Fani. adTim. i. (ap, ii.v. 5. Jof. cap. ni. Iden cap. 
Vi. e i'. I. ad 20. 
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Parte Secoìnda. J33 
Che Gerico diftruffe ; ili figlirjto 
Verace; Giofuè'^ ch’'DUre! il'Giordano 
Da tanti affaihr alla , promefla Terra, 
Padre in ua puatbieiduce ; 

Xa combattuta umanìch condire. 
Dovunque II guardOigiro, {/t) 
Immenfo Dio, tii;vedo; 
Nell’oprfi' tue t’ arntniro, 
i -l 3 , f.!T Ti ‘ricónofco in me-1 no/ .vi 'ì. 
\bjivljalterra V ili'mar,*le sfere Jc 

Parlan..dei .tuo pbtere^ t’.iM 
sjiomTu fei* per. e nolnsiri 

Tutti viviamo' ÌH( te ; \b) i3 
JlfB/4.Giovanni,anch*io ló so,pcf tutta è Dio; 
Ma intanto a-fi inpftri ifgi|tìr<li noioD 
Piit vifibil. nónr^..^)oiV':’è. quel valtp 
Confolator de npftà^i»fFanBÌ=?,, il labbro, 
. Che in fiumi di fapiedza r sicvf. -.i 
Per noi s’apri? ,fa, generofa manp^^ 
a Prodiga di portenti?, rii, ciglio ay,ve»zo 
Aidellarci nelsfenp-ioi L.vnr.i'illor iO 
f« Fiamme di caritb.?r; Tutto .perderamo, 
a’Miferi,. al fuo , morirà, Fi n’i*i-.lafciati 
Difperfi, abbandoqarl , ' . .,l 'j • 

In ,mèzzo'a gente, inficia ,^> ' ; , . \* 
Sóli i fenza configlk» , e feiiza guljda> 

• ijii 'Mi V ; 

: .. . ■ j.vi . • •■iC : •. 1’ . .A i 

la)' fer. captxxixi. v. 24. 

(bj cap. xyt I. 24. aÀ 28. 
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-34 L A P A s'^ i:0 N E. 

A i’ paffi erranti'!» . . . -s 

•Dubbio è il fenderò; - - v 
’ - Non ande ftelle . ' ^ 

Per noi fplendor. ' ■ .-I 

'Siam naviganti • ■» ' - •• f 

’ . Senza nocchiero,» • -1 
fiamo a'gneiie 
, . Senza partorii' • 

Plet. Non fenza guida ,» o Maddaiena , e foli 
N’ abbandona Gesti.; Nella fw vita 
Mille e' mille ci rtàfoiai •. i 
Efemprad invitar :t -nella fua' morte 
Ci lafcia mille^'e 'TTHlle ;i‘ 1 
Sìmboli di virtù;?''(-<)jLe, facte tempiè . 
Coronate di fpine, i'rei 
InTegnano a fugar Italie fue maai i 
-Crudelmente trafitte f 
Le avare vògHfc' ad abborrir s impaw . 
E’Ià-^b'évaVdà^amaTa • 

' 'K-ìmdroveroabpiacbfrnnrma è'Ia ^ce 

Di tolleranza infraf'i -dilàrtn omanif 

Chéidahui;non’i'apprendc?Inognra;ccento, 

In 'Ogni arto amntàcftra. In lui diviene 
L’ incredulo fedele , ' ■ • ;• < ' ’ 

L’ invido eeoerofó/ardito^il vile, . 

Càuto l’audace, ed il fuperbo’- umile . 

Or di fua fcuola il frutto 

Vuol rimirare in noi. Da noi salconde, 

Per 

Ca) TmìI. cxix. 
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Parte '.Seconda* 35 
Per vederne la prpva.(^) E fe vacilla 
La Qoilra fpenae*; e. la virtù fmarrita) 
Tornerà, non temete, a darne aita. 

Se a librarli in mezzo all’ onde 
Incomincia il' fanciulletto , 

Con la man gli reggevi petto 
Il canuto nuotator. 

' Poi fi fcofta, e attenta il mira; ' 
■ ' Ma,fe tema in lui comprende, 
Lo fofiiene, lo riprende ■ 

/ : , Dei ino facile timor* , . 

Mad. Ah dal felice marmo, 

Prefto riforga* 

CÌ 9 V, Et forgerh. Saranno 
Quelli oggetti d’ alFaono 
Oggetti di contento. 

Ciuf, Al fuo fepolcro {b) 

Verranno un , verrantio 
Supplici i Duci , e pellegrini i Regi 
Pier* Sarà l’eccelfo Legno 
A i Fedeli difefa, 

Air Inferno terror , trionfo al Cielo . 
Mad, Da quell’arbore ogni alma 
Raccoglierk falute* 

Ciuf In quello fegno 
Vinceranno i Monarchi. 

Giov. Appreflb a quello 

C 2 Trion- 

(a) }t>m. cap. xx. v- 19. 



3<J' L A P A SiS'I O N E. - 
Trionfane veffillo < : / ' . / vj'l 

All’ acquifto del Ciel' volgere i pa&? 

La ricomprata onnanith vedraffì i 

./ ' I ■ ‘ ‘ ' J . i ‘ ‘ ^ 

, . Co E., o* . 

Santa ‘Speme, tu fei (<») 

Miniftra all’ alme- fioftftì 

Del’ divino favor: T amore accendi , 

La fede accrefci, ogni timor dilciogli . 
Tu provida germogli 
Fra le lagrime noftrej’c tu c’ infegui 
Ne’ dubbj paffi dell’tHiaana' vita' • 

A confidar nella celefle aita. 

». ' , 

• * • • • 

PINE. 


SANT’ 


(a) Bemarli’ hA»ìiunt> Serm~itt, ». 


I 
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SANT’ ELENA 

AL CALVÀRIO. 


ji^onc facrn fcritta dall' Autore in Vienna 
d'ordine dell' Jmperator CARLO VI, ed 
efeguita Ifl prima volta con mufica del 
Calo ARA nella Cappella Imperiale la 
Settimana Santd delT anno *1731. 


C 3 AR. 
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,A B. G O.M E. N T. O. 

L Jf nòta''ptofetÀa tC ■Ifàià-f (a) £t crù fepulcrum 
ejus gloriofum , aìim nm fi^nifìca , fecondo la 
fpìegauone di Nicolo di Lira , (b) e di San Girolamo^ 
fe non che la Tomba del mo/iro Redento-t 'dìverretbe un 
giorno gìotiofo oggetto alla peregrinazione de fedeli , an- 
che grandi ^d, illujlri , che conc(irrtrtbùero dalle più re- 
moto "paftf del mondo a venerarla . • Per lo fpazio di tre ' 
focoli intieri non ft verificò rptejìa predizióne ; poiché il 
fantijftmo Sepolcro rimafe per tal,. tempo nafcofìc, e pro- 
fanato prima dalla perfidia' degli 'tbrei , ’e poi dalP em- 
pietà de' Gentili , che per canctllarne affatto la memo- 
ria , if innalzarono /opra temp) , e ftteiv.lanì , oHe loro 
impure ed abiominevoli deità . l\la dopo che Cojlantino * 
il Grande ebbe liberato P Oriente dalla tirannide di Li- 
cinio , gran perfecutore de' ^ Crifìianì ^ Sant' Ef(àa\Lnpe-i 
radrice infpirata da Dio , ed avvertita in fogno con vi- 
fioni celefli , andò a vifttare il Calvario Q/iivi ajfijii- 
tJ da Macario y allora Vefcovo di Gerufalemmr y furven- 
ne non fola il fofpirato Sepolcro y ma anche la Santa 
Cn ce (c) j ed avverando il detto cf ìfaia , adorò , ed 
efpcfe P uno f e P altra alPadorazione del Mondo . Rap- 
prefentando adunque P adempimento della prtfrzàa fud- 
detta , ft prende opportunamente occafione dì efemplifica- 
te ne' teneri e pìetoft ajfettì'y clae fi defìanno in quefta 
fama Imperadrìte nel ritrovar gli flromentì della noflra 
redenzione , quali debbano effer quelli di tutti i Fedelij 
particolarmente nel tempo confacrato dalla Chiefa a ce- 
lebrarne il miflero. , 

Teodoreto, S. Paolino, S. Ambrogio, S. Cirillo 
Gerofolimitano, Socrate, Sozumeno , Eufebio , ed 
altri. 

INTER- 

(a) Ifaiae cap. xi. v. io. 

(b) Nic. de Lyr. in Ifai. cap. xr. v. io. S.Hier. 
apud Strab. in Glolf- ad hunc loc. Ifai. 

(c) S. Paulinus in Epift. ad Sever. xxxi. Socr. 
Hi(L.Eccl«,Lib. I. cap. xvii. Sozoni. Hi!t Eccl. 
Lib. ir.'* cap. i. 



4 ® 

INTERLOCUTORI. 

* •- i . * ... 

S. ELENA Im^eradrice, 

• I * ' • • 

S. MACARIO Vefcovo di Gerufatemme * 

DRACILIANQ Prefitta di Giuded, 

EUDOSSA Roman» ) 

) Crìftìani, 

EUSTAZIO Palefiino > 

CORO di Pedali, 


’ L’azione fi rapprefenta fai 
Calvario. 




'T 

.IL’ 

» ' \ •f.t 


. . J 


I . • I M/ 


1 m . 
\i"y . ■ 


‘ 'sAnt, 
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SANTJIEILENA 

AI. GAI.VaKIO'.‘ 


PARTE PRIMA. 


S. Elena, S. Macario ,'E Draci- 

LIANO. 

S.Mac. Ecco, o pletoTa Aygufta, 

Del tuo fan to. VI aggio ecco la met^. . 
Quefto é il Golgota , e quelle 
Le llrade fon dal Redentor bago^te 
Di purilTinio faague. Invida cura 
Di genti infide al venerato' loco' 
Lafpetto trasformò, {a) V’è chi per tdb 
Qualche facro veftigio 
Dubbiofo adora , e al peUegrìnl’accenQa; 
Ma trema intimorita ■ 

L’iftefla man, che ai pellegrin l’addita. 
S.El. Fortunato terreno, 

Dove di fua bontk l’ immenfo Amore 
Compì l’opra piò grande, io ti ravvifo. 
Più che ad ogni altro fegno, 

I c;:.:- . A’ mo- 

(ai Soerat. Hifl. EciL ltL t. eM, xrii- Sezm. 
HiJÌ- Eccl. Ub. II. c p-i. r . . . 



41 Sant’ £ l e n a 

A’ moti del mio core; a quell’ igaoco, 

Che r anima m’ingombra , 

Rifpettofo timore; a quel foavc,' 

Che tutto inonda il petto , 

• Che sforza a lagrimar, tenero affetto. 
(a) S'j, v’intendo, amate fponde, 
f Sacri orrori, aure adorate: 

Voi parlate , e vi rifponde 
Co’ Tuoi palpiti il mio cor: 

Il mio cor, che pien di fpemc, 
Agitato efulta e geme; 

Quafi oppreflb a un tempo ifteflb 
Dal contento, e dal dolor. 

Drac. Volgiti, Augura, e mira 
Qual numerofo duolo 
In due fchiere divifo a noi s’appreflà. 

S.Et, A che vien? Chi lo guida? 

Drac. Della femminea fchiera' 

Eudofla è condottiera , 

Dell’ altra Eudazio ; ei Paledino , ed ella 
;Germe Roman: quedi fedel divenne, 
Quella nacque fedele. Al facro monte 

Speifo 

(a) QuefF éita nelle antecedenti edizioni era com; fiegue: 
Sacri orrori , ombre felici , > 

Il mio cor v’inteade a^ai; 

Quedo è il Tuoi per cui paflai 
Tauri recto i , e tanto mar.* ^ 

Più rommelTb il vento ifteiTo 
Mormorando tra le fronde , 

Qual teibro in voi s’aTcoade, 

Par che voglia palefar . 
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Al Calvario. 43 
Speflb co’ lor feguaci 
Tornano encranibi, e qu\ ciafcun devoto 
A lui, che ne governa, 

Supplici note in umil Tuono alterna. < 

Eudossa, Eustazio, Coro, 

e detti . 

Coro. 

Di quanta pena è frutto 
La noflra liberti J 

Eud, Qui chi governa il tutto ' 

Moflrò nel Tuo dolore 
eh’ è d’ogni noftro errore 
Maggior la Tua Bontk . 

EuJ^, Non fu su quello monte • - 

Il Dio delle vendette; ■ 

Ma delle grazie il fonte, 

Ma il fonte di Piet^. (a) 

Coro. 

Di quanta pena è frutto' ' 

' La noftra liberti I 

S,El. Anime elette, ah chi di voi m’addita 
Del Redentor la tomba? 

Euft. Eccelfa Augufta, • ' 

(Che 

fa) In die illa erit fofis patms domui David, 

« habitantibus lerufalemi Z»th. tep.xin.v.t. 



44 S A M t’ E L E K 4 ■ 

( Che tal nel manto umile ' , ' 

Ti inoltri ancor) lunga Itagione invano 

Da noi fi cerca. >, 

Eu4» Alla barbàrie, altrui < ' 

Non ballò che fcheraiio. 

Che trafitto, che morto 
Foffe Gerfi r delle lue pene ancora 
Gf illromenti nafcofe; opprefle il marmo 
Che lo raccplfe eftinto ; immondi tempj 
Sopra v’erelfe, e fimulacri impuri 
Contaminò di fceUerati iqcefiA . . ; 
L’aure di quello cielo, 

De’ refpiri un Dio tiepide ancora ; 

£ su quell’ara iltellAy 
Dova, 1’ «leroo Figlio . . > 

Lavò col fangue fuo le colpe umane, 
Svenò ferfo . idolatra. pitie profane. 

Ve^o • beo ia- perché \ 

Padre Ciel, non è 
.Piu frettolofo il filmine 
Gl’ingrati a incenerir. 

Tardo a punit dHcendi , 

O fetchè' il. reo s>’ emendi , 

O perché il giulèo acqnilti 
. Metite nel (offrir.. (^)- : ' 

(a) Theodor. Hlfl. EccL tìb^ r. cap. XTti. isxtAt. ^ 
& toc. cit. 

(bl Omnis malus aut ideo vivit ut corrigitur , 
aut ideo vivàt'ut {^r^^lum 'botms excerceatur. S. 
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Al Calvario. 45 
S.Mac. Oh come, amici, oh come 
. Quefli barbari efempj 
Si rinnovan fra noli Sarebbe ogni alma 
• Vivo tèmpio di Dio ; {a) ma il reo talento 
Altri numi vi forma {h) • ' 

t)el proprio error. Nell’ adunar tefori ‘ 
Chi fuda avaro; e chi fuperbo anela 
Alle vuote di pace ' ) 

Sperate dignità: quelli refpira 
Sol vendetta e- furor; dei bene altrui 
Quegli s’affanna ; altri nel fango immèrfo 
D’impudico piacer;' nell’ ozio vile 
Altri languendo a se medcfmo increfce; 
£ nell’anima intanto, 

Che' germogliar dovea frutto fublime. 
Della grazia celede i Temi opprime. 

Amor, Speranza, e Fede 
Fecondi i noftri petti 
D’affetti, che innocenti 
Sorgano intorno al cor. 

Sparga la Fede il feme , 

La Speme l’alimenti. 

Onde raccolgan tutti 
Frutti di Santo Amor. 

S.EÌ. 

fa) Ncfcitis quia templuin Dei ellis? Paul.i.ad 
Corìnti, cap. m. v- ì6- 

(b) Quotcumque vitia habemus, & quótcwnque 
peccata , tot recentes habemus deos . Iratus fum ? 
ira Riihi deus eft . Vidi mulierem , 8c concupivi? 
libido mihi deus eft. [Inulquifoue enimquod cu- 
it & venera tur , hoc illi deus eft • Hteron.in P/.lxxx. 



\6 S A N t’ E L E N A 
S.El, oh di qual zelo ardeute, ' 

Saggio Paflore , il tuo parlar m’iaBamma! 
Fedeli , è quefto il campo 
( Delia pugna felice; è quello il loco 
Dove il Re delle sfere 
L’Inferno debellò. Ma dove fono ’ 
Della vittoria i fegni? (/») 

Della noftra falute 

Il veflillo dov’c? Dunque io nel trono, 
lEjfra'l’ ioimonda polve 
o'iL» Croce refter'a? Di gemme, e d’oro 
Elcua cinta, e di mine opprelTo 
; Il Sepolcro di Grido? (é) Ah no; Fedeli, 
Si deluda il nemico. Al nodro zelo 
.Sia del bramato acquido 
Il mondo debitor . Nel piò nafcofo 
Seno del monte a .ricercar fi vada 
Il perduto teforo. lò fon la prima. 
Che l’indurate glebe, 

L’invide fpine, ed i tenaci falli 
Sveller faprò. Chi di fua man l’aita 
Air ufficio pietofo 

Neg.ir vorrà? Chi di verfar ricufa. 

Dove l’eterno Amore 

Tanto fangue versò, poco fudore? 

Rag* 

(a) Ecce locus pugna; . Ubi eli ridoria : S.j^nr- 
hrof, in Orai, de obitu Thecd. «. 4 ?. 

(b) Qusro vexillutn falutis , & non invenio 
Ego in regnis , & Crux Domini in pulvcre ? Ego 
in aureis, & in ruinis Cbridi triumplws? ld.iù.->'. 




AlCalvario. 47 

. Raggio di luce ' 

. / Dal ciel difcende, - , 

Che mi conduce, 

Che il cor m’ accende, 

.Che di me fteffa ^ 

Maggior, mi fa . , 

Ferve nel petto - 
Lo fpirto accefo; 

£ il corpo ftanco, 

Refo più franco. 

Non lente il pefo ì 

Di* lunga, etk. ... 'i. 

Eujì. Forfè T ora è vicina , in cui s’ avveri 
Il prefagio divin , che a noi proraifu, 

Che il fepolcro di lui . , r.;ì cD > 

Gloriofo lark. {a ) , .. . i 

Forfè al tuo braccio • .. . i . . 

- £' ferbato l’onor, Donna reale j l 
D’innalzar fra le genti 
Il fegno vincitore; e' intorno a «quello 
Dalle quattro del mondo ultime parti 
Del profugo Ifraele 

. Il difperfo adunar gregge fedele, {b) 

Del Calvario giù forger le cime- 
Veggo altere* di tempio fublime, 

E. i gran Duci del Re delle sfere 

Pel- 
ea) Et«rìr fepulcrum ejusgidriorum. lf.r.xi-v.\o. 

(b) Et levafcit figaum in nationes , & congre- 
pabit profugos Ifrael, & difperfos Judas colliget a 
i)uatuor plagis terra; . Ibid. v. iz. 
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4® • S.a'n't’ EL-effA- 

Pellegrini la tomba adorar. 

Le bandiere , T infegne votive , 
^Chiare fpoglie di 'barbare fchicre, 
Agitate dall’ aure feftive , 

Fra queVmarmi gih veggo ondeggiar. 
S,El, Non è , non èq compagni , 

Temerario il mio voto ; il Cielm’infpira. 
Oh quali in su Taurora 
Di quello d'ì mifteriofej io vidi 
Immagini nel fonaci (ii) ElTer mi parve 
Col fitibondò Ifaccaiiofra i deferti 
Del l’Arabia infeconda. Aveao d’intorno(^} 
i DF.OeraraT maligni abitatori u>i 
Degli opportuni, umori '. ( • ■' 

Co’ falfiy e con. ra«ne .! ^ : li •- 
Ricoperte le vene j onde languiva .iJ 
Afletata la gre^gia.^ oci -I wì ^ 
La famìglia il pgftpr. . Mentre piétofa 
L’ acque bramatela ricercar .oEk’afirótco, 
c Veggo d’onda impmvviia' / -' j If 
Sgorgar! «iva, forgente:. ! 

Dal terren polverosa; sonde gridai': 
Ecco, il fonte , ecco il fonte I e mi deftai. 
EuJì.-Sav\ vero il preiàgio: ' • ' 'i 
Tutto lice fperar.jLa ftirpe Augufta 
i Dio per. miniftra clelTe 
De’'benefic) fuoi. Se oppreflb geme 
’/ '.V • L’ori en- 

* ... %• 

(a) Snerat. Hift. Eccl- lib. t- $ap- XVI i. 

Cb; Gen. cap. xxvi. v. 15. 


I 
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L’ orientai tiranno, e fe refpira 
Il popolo fedcl da lunghi affanni, 

Del tuo Celare è dono . 

Se avvicinarli al trono ofa di nuòvo 
La timida virtude, e fe ritorna 
Da’ Tuoi deferti ad abitar la reggia, 
Ojwa è di te , che per le vie del ciclo 
I popoli foggetti - * - 

Chiami , conduci, e con refempio alletti. 
In te s’ affida, e>fpera 
Ogni dubbiofii cor , 

Iride meflàggiera^ 

Del fol^rata di . , 

Scopri il bramato ftelo, 

, Quali colomba ‘ancor j 
£ moftra che del Cielo ' ' 

Lo fdegno oi'niai hni. 

S,El, Seconda, Eremo Padre, ' • 
Cosi belle fperanze. All’ alta irapttfa 
Me non fdcgnar miniftra . Io so che fpelTo 
Godi per mezzi umili 
Gran difegni efeguir. Sol che tu voglia, 
Golia cede alia Tromba {a) 

D’ inefperto paftor ; nel proprio fanguc 
Sifara cade , {b) ed Oloferne eftinto 
Da delira fcmminil.* (c) cancan fìcuri 
Nelle fornaci ardenti 

D I Fan- 

•< 

fa) Reg, Itb, i.cap. xvi i. *(b) Judic. cap. \y. 

(C/ Jmtth cap. xit i. v 8, 9. • 



. S A N t’ E L E N A 

I Fanciulli innocenti ; (a) ed ógni fiera 
La natia crudeltà pronta ammollifce , 

E alTinerme Profeta il piè lambifce. (A) 

End. Elena, che fi tarda? Ognun fofpira 
Di feguir forme tue. L’impaziente 
Defio non leggi a’ tuoi feguaci in fronte? 

- Noi fiam la greggia; ah ne conduci al fonte. 
S.El. Venite. Io gik del Cielo 

Chiaro nel voftro zelo 
Riconofco il favor. La facra tomba 
Si cerchi, fi difcopra. 

All’opra, anime elette. 

Tutri. Air opra, all’opra. 

Coro. 

Quanto può ne’ foggettì 
l7 efempio de’ Monarchi ! Ognuno imita 
Di chi regna il cofiume; e fi propaga 
, Facilmente dal. trono 

II vizio , c la virtù . (r) Perciò più grande 

• Il merito, c la colpa • - 

Sempre è nel Re; che del fecondo efempio. 
Per cui buono, o malvagio altri Ttrende, 
Premio maggior , maggior cafiigo attende. 
Fine della prima Parte ^ 

(a) Daniel, cap, i II. V. 50. 51. 

(bì Jòid. cap- VI. V. 21. 

(c) Q.UÌ regendos alfos rufcipit, tanta decet glo- 

- ria virtutis cxcellere, ut omnes illum & in ejus 
.vitatn velati exemplar aliquod excellens iatuean* 

tur. D.Lhryfoji. Hom.x. ad Hebr. 
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PARTE SECONDA. 


.Elena, S. Macario, Draciliano, 
Eudossa, Eustazio. 

S.E/.CTEffate olii, ceffate. (Oh Dio, qual qelo 
Mi ricerca le vene ! ) E' forfè quello- 
IL fepolcro di Grillo? 

S^.Mar.Non dubitarne, A uguUa: ecco la tomba 
. Del noUro Redentore; al Sol nafcente 
f Volge l’ingreffo; e la figura , il loco 
i.Q palefa abballanza. 

S,EL Oh villa! Oh. rimembranza! 

Drac. Anime elette y. 

Ecco Tonde bramate. 

Venite a difletarvi. (i). 

End, Ah no; fermate. 

D’avvicinarfi al falTo 
Elena non ardifce .. 

S.Mac. Elena, e quale 

Improvifo llupor t’ingombra i fenft? 

Il Cielo t’ efauà\ : vedi T rigetto. . 

De’ tuoi voti felici. Or come, in vece 
D’imprimer Ik su T adorato marmo 
Mille teneri baci, 

D 2 Tre- 

(a) Omnes fitieates venite ad aquas. JT/ir.Lv.v.i. 



51 .Sant’Elena 
Tremi, lo guardi, impallidifci , e taci? 
S.El. Nel mirar quel (affo amato. 

Che raccolfe il fommo Bene, 
Mi ricordo le fue pene, 

Mi rammento il noftro error. 

I Parmi quello il d'i funefto. 

Che fpirò 1’ Eterna Prole , 

E che il volto afeofe il Sole 
Per pietà del fuo Fattor. 

S.M/tc, O marmo gloriofo , emulo al feno 
^ Della Madre di DioI (a) Chiudefte in voi 
Dell’umana falute entrambi il prezzo, 
Immaculati entrambi: e la 'grand’ opra 
Della pietà infinita ’ .• 

Fu cominciata in quello, in te compita. 
In te s’ afeofe 

L’ Autor del Tatto, 

Come -nel fcno, . 

Che il partorV. i <■ 

Ma di quel fiore 
Tu rendi il ifrutto ; 

Ma di quell’alba 
Tu moftri il di . • ‘ • 

5*. E/i Cèda, ceda una evolta 

11 timore al defio. Venite, amici, 

Ad inondar quel falTo 

Di 

fa') Ita monumenro pov», quo fepultus eft,ubi 
nullus erat martuor^m pofìtus, nec ante,nec p»* 
' ftea , congruit uterus Viruinis, quo conceptus efl, 
ubi &c. S . Augujl. de Trhiii. lib- iv. cap- V. 
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Di lagrime pietofe; io vi prece do,. , 

Ma... Che fark Vedete 

Preifo alla facra tomba 

Quel tronco la fra le mine , in parte 

Nafcofto ancora? 

S.Mac. Oh fortunato giorno ! 

Oh ben fparfi fudorl J Ecco la noftra 
Sofpirara difefa; ecco il veffillo, 

Che fgomenta l’ inferno ; ecco la Croce . 
S.El. Ah lafciate ch’io vada 

Ad abbracciarla almeno; onde languifca 
Fra gli ampleflì tenaci 
In tenere agonie lo fpirto mio . 
£’«</.Fermati,Augufta.(/i) Oh DioJChi sa qual 
fìa 

Quella del Redentore? Ella è confufa 
Fra le due di que’ rei , 

Che con diverfa forte 
Furo al noftro Signor compagni in mor- 
te. (^) 

S.El. Sarà quella , che all’ altre 
Giace nel mezzo. 

Ah la malizia altrui 
Potè cangiarle il loco. 

S.El. Almen lo fcritto>'(c) 

Che Gesìt Na:i;aren Re de Giudei. 

D . 3 Di- 

ca) S../imbr- de obìt. Thtod. ». 45.4^. 

. (b) Socrat. Hifl. Eccl- lib- i> cap-xvil. Soxcnten. 
Hift. Efd. lib~ii. cap- 1. 

Cc) S.Ajtdit' ibìd. 
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54 Sant’Elena 
- Diftifife un d'i, diftinguerà la Croce. 
Drac. Dal tronco, a cui saffìlTe, 

Separato è lo fcritto , « non v’è fegno, 
Che moftri onde fu fvelto. 

S.El. Ah quella è troppo 
l’ormentola incertczzaì 
Caro pegno di pace, 

Temuto in terra , e Venerato in Cielo, 
Un raggio,’ un raggio folo 
Efca da te, che i dubbj miei rifchiari. 
Sento la tua prefenza, ardo ^ amore ; 
Ma la face qual’ è? Ti trovo, oh Dio, 
E non polTo adorarti! 

Che fe adorarti io tento , 

Un tronco infame idolatrar pavento. 
S.Mac. Elena, afcolti il Tuono 

Di quel canto funebre? A piè del monte 
Vedi su quel feretro un corpo cftinto? 
S.El. Lo miro. 

S.Mac. Ah (^qinci a cafo 

Non pafla in quello illan te. Ardir. Prendia« 
mo 

La Croce,Eullazio.Una gran prova io fpcro 
Dall’arbore vital. 

EuR. Ma qual de' tronchi ' 

Da noi fi prenderà? 

S.Mac. Quel che fra gli altri 

Occupa il mezzo • (a) A fecondar t’affretta 

Gl’ 

(a) Quzrit ergo medium lignum. S’ Ambr. ibid. 
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Orimpulfidel miocor; (ìeguimi. E’quefto 
Giorno di meraviglie. 

S.El, Intendo, intendo; 

Anch’io verrò. 

S.Mac. No; tu rimani, Augnila, 

La tomba ad adorar dei Re del Cielo; 
£ feconda co’ voti il nollro zelo» 


S.ElENA, EuDOSSA , E DRAC^ 

LIANO . 

S, Elenay ed Eudojfa, 

Dai tuo foglio luminofo 

Deh rimira il nodro pianto, 

Amorofo Redentor. 

Ah rifplenda al marmo accanto, 

Che raccolfe il Verbo Eterno, 

Della morte, e dell’ inferno 
Anche il legno vincitor. (a) 

Drac, Signor, de’ falli noftri 

Quello dubbio è la pena. Infìmilguifa 
Giunge al conhn della promeifa terra, 

£ non v’ entra Mosè ; (/’) con forte eguale 

Da II 

(a) Crux vicit, & mors vi£ia cft, & dÌAbolus / '• 
viAus eft, & homp folutus* S. Jiuguft. tnSer.n-d* * 
Parafe. 

(b) Num. cap. xx. a v>tQ-ad iz> Deiit, cap. i. v. 

37- cap. XXXIV- V. 4 . 
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Sa n t’ £ l e n a 
Il Profeta reale (a) 

A fabbricarti il tempio i cedri eletti , 
I marmi, e l’oro a radunar s’adopra, 
E fpira poi fui cominciar dell’opra. 
Ah no; quelli fra noi 
Rinnovar non ti piaccia 
Efempj di rigor. Sia padre adelTo 
Chi fu giudice allor. Viva nell’ alma ' 
La fpcme ancor mi refta 
Di tua promelTa ; c la promelTa è quella: 
"si fcuoteranno i colli, 

Il monte tremerà; 

Ma farlt fempre llabile 
L’immcnfa mia pietk. 

Nè fpargerò d’ obblio 

Quel patto mai di pace, 

Che riunì con Dio 
L’opprelTa Umanità. (i>) 

Eiià. Chi mai con tante prove 

Della tua tenerezza, Eterno Padre, 
Dubitarne potrà r Del nollro afilànno 
No, tu non fei l’autore. Arte maligna 
Dell’ infernal nemico 
E' la nollra dubbiezza. Ei fi rammenta 
La virth di quel tronco: afeonde a noi 

Un 

(n) Parai. ìib-\. cap.\x^\. 

(b) Monres enim commovebuntur , & coll» 
contremifernt : tnifericordia autem tnea non rece- 
der a te , & foedus pacis meas non commorebitur: 
^ixit mifeiatcr tuus Doininus . I/ai- eap.uv-v, io. 
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Un foccorfo s\ grande ; invidia al Cielo 
Un trofeo s'i fublime; e gonfio il feno . 
Di queir odio impotente , 

Che mai non fia per fuo caligo eftinto, 
Contro l’armi congiura , onde fu vinto. («) 
Sul terreo piagata a morte 
Tutte r ire inficme accoglie , 

£ s’annoda, e fì difcioglie 
Serpe rea talor cos'i. 

In quel ramo i morfi affretta, 

E in quel faffo , che l’ opprime, 
Difperando la vendetta 
Nella man , che la ferì . 

n— o— — 

Eustazio, e detti, 

Etijì, ELcna augufta , amici , ^ * 

Oh fe veduto avelie... Oh noi felici! 

S.El. Che rechi, Euflazio? 

EuJÌ. E’ diffipata al fine 
0”ni noftra dubbiezza. 

Drac. E come? 

EuJÌ. Il Cielo 

Co’ portenti parlò. 

Eud. Che fu? Solpefi 

Non 


fa'! Video quid eperis , diabole , ut gladius,quo 
peremptus cs , obftruerctur . S.Ambr.dc vbit.Thtvd. 



58 ' S A'N t’ £ ^ E N A 
Noo tenerci così . 
lE.ufl» La meda pompa, 

Che quindi rimirale , al primo cenno 
Del Pador venerato a piè del monte 

I Tuoi giri arredò . Corre al feretro 
Macario impaziente; e pieno il core 
Di quella viva fede, 

Che ferma il Sole , {à) e che divide i mari , 
Al cadavere freddo 

La Croce appreffa. (Onnipotenza eterna, 
Che non ottiene^ una, pietà verace! ) 
Come fe a viva face^' 

Face poc’anzi eftinta 
S’avvicina talor", fubito fplende , 
L’altra fiamma non tocca , e già s’accende; 
Tal dal tronco felice 
Pafla virtù nella gelata fpoglia , 

Che il gik rapprefo fangue 

In ogni vena a ribollir codringe. {b) 

Tornane a’ loro ufficj 

Le fibre irrigidite; alterna il petto 

II dio moto vitale; al giorno il ciglio, 
S’apre il labbro a’ refpiri; e non intende 
L’anima sbigottita 

Chi la richiami alla feconda vita. 

S’.E/. Oh meraviglie! 

Eud. 

(ai Jof. cap. X. V- 12. 13- Exod. cap- xiv. Heùr, 
cap. XI- V. 29. 

(b) Sozom. Hifl. Eecl- Uè. ii- ctp. i. Sulpic. Sr- 
ver. Hijl- Sue. Itè. 1 1. cxp. xxxiv. 
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Al Calvario. 5p 
Euà. £ voi 

Come mai rimanere. 

Voi fpettatori al gran portento eletti ? 
EuJÌ. Pofcia che agli altri affetti 
Die loco lo ftupor, fra noi fi della 
Di flebili fofpiri , 

Di liete voci, e d’interrotti accenti 
Un mormorio confufo . Altri alia Croce 
Defiofo s’apprefla; 

Altri-preiKÌ l’adora: 

Chi batte il feti ; chi le fne colpe accufa; 
£ fi difcioglie intanto 
Ogni fedel per tenerezza in pianto . 
S.E/. Non più. Corriamo, amici, 

La Croce ad adorar. 

Fermati , a noi 

Già Macario ritorna. Offerva quanto 
Sul Calvario ei conduce 
Popolo intorno al gran Veffillo accolto, 
E di qual nuova luce ei fplenda in volto . 
Dal nuvolofo monte. 

Dopo il fatai tragitto, 

Il Condottier d’Egitto 
Forfè cos^ tornò: 

Cos\ fra’ fuoi difeefe ' 

L’orme portando in fronte 
Del raggio, che l’accefe. 
Quando con Dio parlò. r^) 

S.Ma- 


(a) Exffd- eaf.xxxtv, v-2^. 



6q, Sant’ l c n a 

\ 


S. Macario, e detti. 

S.Mac, Al Ciel diletta Augufla, 

Popoli al Ciel diletti , eccovi il Tronco 

Vincitor dalla ‘ morte , in cui fpirando 

Vittima e Sacerdote 

Placò l’ira del Padre il Figlio eterno . (d) 

A piè di quello ognuno 

Rechi i tributi fuoi . Non già gli eletti 

Balfami preziófi , 

Non le gemme eritree , non i tefori 
Deir Indiche pendici ; 

Ma gli affetti nemici 

Venga a deporre , i defiderj avari , 

Le cure ambiziofe , 

' Le bramate vendette , i folli amori . 

In tutti il ,^i(^hÌQ 'Adamo 
Si purghi ;,idóaovi ; e non confervi 
L’alma, che corna al Tuo Fattore amica, 
Vefligio in se della catena antica . 

Al fulgor di quella face 
Si rifvegli a nuova vita 
. *. Dal 

(a) Per hoc & Sacerdos eft, ipfe offerens, ipfe 
«ft oblatio . jiugufl. de Civ. Dei ìib. x. cap- xx- 

(b) Quot ergo in fe habuit obleftamenta , tot 
de fe invenit holocaufta. Convertit ad numerum 
virtutum, numerum crìminum . Creg. in Homil. 
XXXI il. fup. Evang. 
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Al Calvario, ót 
Dal letargo contumace . 

L’ oftinato peccator. 

A calcar la via fmarrita 

Dio r invita'^ e per mercede 
. Poche làgrlAie gli chiede, ’ 

Ma che partano dal cor. (a) 
S.f/.Queftoè pur dun<jue il facrofantoLegno, 
Minidro a noi della celelle aiu! T 
Qu'ì r Autor della vita ... : ' 

Dunque mori ! Qui fu fveoato il mio 
Tenerìfllmo Padre! Ed io folle vo 
A rimirarlo il temerario fguardo? 

Io rea di mille colpe 
Deir Eterna Giulli^ idnanzi al trono? 
Pietk, Signor, perdono. Ah non Caverò 
Che il fangue preziofo. 

Che fpargefii per me , fia fparfo in vano. 
Mi tolga la tua mano 
Le reliquie dall’alma 
D’ ogni paflato error . Lafciami folo 
De’ falli miei la rimembranza amara, 
Per materia di pianto. (^) Eia tua Croce 
C’innamori cosi, che ognun di noi 

Ad 

t 

fa) Deus, fi quis velit reverti ad virtutis viam, 
rufcipit libenter, & ampleétitur ; non enitn tem< 
polis longitudine , fed affeftus finceritate poenitu* 
do pcnfatur . Ex Chryf. lib. i. ad Theod. lapf. n. 6. 

(b) Quando fic pwnites» bt.ttbi in^uOi fapiat 
in anima , quod ante duke ftiit &c. jata tane be- 
ne in getti ifcis ad Deum. ^mbr. Matih-x. 



62 S. Elena al Calvario . 

Ad abbracciarla intefo, 

Ne . fperi il frutto , e ne follenga il pefo. 

Coro. 

Fedeli, ardire. Ahfecondiam la brama, 
Che alle nollr’alme infpira 
D’ Elena la pietade . 11 defìarla 
Principio è di falute; e chi fì pente, 
Nel verace dolor torna innocente, (a) 


FINE. 


LA 

(a) Sì autem implus égerit poenitetitiam Scc. 
vita vivet, & con inorictur. Euchiel- cap.xviu. 
21 . 
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I. A M O K'T B' 

D’ A B E t. 


AT^one [aera fcritta dalt Autore in Vienna 
tf ordine deir Imperator CARLO VI, ed 
efeguita la prima •volta con mujica deè 
Reutter nella Cappella Imperiale la 
Settimana Santa dell’anno 1732. 
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AL LETTORE. 

N On meno conofciuea , che chiara è- la 
relaz ione y e corrìfpondenza del nuo- 
vo coll'antico Tejìamento ^ ed è noto a tutti 
i Fedeli y che non altramente cjuejìo. da quel- 
lo differijce , fe non come F ombra d' una 
immagine d al r immagine JleJfay.{?.) la pro- 
■mejja dal dono y (b) e la figura di Gesti 
Criflo da Gesh Crijlo medefimo. (c) Nella 
morte cf Ahel y del prefente [acro 

Componimento , ricono fcom i Santi Padri de- 
lineata piti chiaramente y che altrove y quella' 
del Salvatore . (d) Nè poco Jard" giovevole 
ét far comprendere la grandcT^T^ del h/k fiero y 
thè in quefii giorni ft celebra y una occafton 
di riflettere , che sì gran tempo innanzi , e 
Jin dal principio de fecoli fta piaciuto alF 
eterna Provvidenza di. prepararlo , figurarloy 
e prometterlo . 

E IN- 

(al) Htbr. cap. x, v. l. 

(b) Acior,. tap^ iii. v. Romà cap. i. v. 2> ^ 

(c) Corinth. i. r«p. x. v. 4,6. (ir it. 

(d> Auguji. contro. Ftuji. lib.xii. cap. ix. tZ ftq. 
Cregor, in pr'un. Reg. lib. in. cap, IV- »• 29. Ambrof. 
eie Cain & Abel lib, X. feil. V. cap. 11. Ó* in Ffal.' 
XXXIX. 12. Chryf, ad Stagir. lib- n- w- 5. Iftd. in 
€ien- cap.vi. Aug. de Civ.Dei lib.w.cap.'^t ' v; 1 1. 
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INTERLOCUTORI. 

ADAMO . 

.V.’. ' .. ‘ 

ÈVA. 

CAINO, 

ABEL. 

ANGELO. (4’ . 

CORO. 


LA 

(») Benché furto ciè , che qui dirà l’Angelo, 
nel (acro Tefto comparifca detto dai Signore me- 
defimo, conviene più col nollro rilpetto il fegui- 
tar l’opinione, che tutte le apparizioni , rivela* 
sioni , ed ilJuminaaioni divine, coi) nella legge 
di natura, come nella legge Tcrirta , e nella legge 
di grazia , Cano pervenute agli uotnini per mezzo 
degli Angeli * Dionyf. cap. i v. de Cceleji. Hitrénh. 
D’ Thvm. in Epiji- ad Helr, cap. n- iech i. 
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D’ A B E L. 


PARTE PRIMA. 


ABELy e poi Caino . 

jiùeL Oh mirabile in tutte 
L’ opere di tua mano 
Onnipotente Dio! Sempre il tuo nome 
Canterò fin ch’io viva, i voti miei (/i) 
Rinnovando ogni d'i. Venite, o genti, 
A lodarlo con me . Di fua pietade 
Chi potrà dubitar? D’Abelle i doni {b) 
Benigno rimirò. Che mai fon io, 
Signor, dinanzi a te? D’un uomo il figli o(c) 
Che cofa è mai y che tal cura ne prendi, 
Che noto a lui con tal bontà ti rendi? 

Caino. Germano, onde lieto? 

Qual piacere improvvilo 

Sul tuo volto confonde il pianto,e il rifo? 

jibel. Vieni, o germano amato. 

Del mio contento a parte : era imperfetto 

E 2 Non 

(a) Pfalm. ixti' ■>9. (b) Gene/- cap. iv. t>. 4. 

(c) Pfalm. cxLiii. u- 3. 
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Tarte Primaì 6p 
Meraviglia, piacer, fpeme, e timore. 

Caino. Strane cole mi narri ! Io non vorrei 
Dubitar di tua fede . Offerii anch’ io 
Le mie vittime a Dio , nè quelli vidi (a) 
Rari prodigi, onde ti vanti. O madre. 
Giungi opportuna. Infoliti portenti 
Abelie mi narrò. Sentilo, e dimmi, 

Se verace ti par. 


Èva ) e detti . 

Èva. Dubiti in vano ; 

Spettatrice io ne fui. 

Caino, Di che ? 

Èva. Del puro 

Offerto facrificio, e del celefle 
Fuoco che 1’ arfe . 

Caino. E’ dunque ver? 

Èva. Dilegua 

Quella ingioila dubbiezza , • 

Che certo elfer ne puoi . 

Caino. ( Crudel certezza ! ) 

Èva. Non vi l'educa, o figli. 

Il foverchio piacer. Rendelle al Cielo 
Il primo omaggio: agli efercizj Tuoi (è) 

E 3 'For- 

cai G«». cap. IV. V. 3. DoEìrin. I/tJvri cap- tV. la 
Ce», in verbiSf Dizìtque Cain . 

(bi Ceih cap. iv. v- 2. 



70 I^A Morte d’Abel. 

Torni ciafcun di voi ; Caino ai campo. 

Ed Abelle alla greggia . In mezzo aH’opre, ' 
Che Adamo a voi commife , al voftro Dio 
Non farete men cari. Il cor gradifce; 

E ferve a lui chi ’l fuo dover compifce. 

Più gradito comando 
Efeguir non potrei. Quanto m’ è cara 
La mia greggia fedel , madre , tu fai . {a) 

Sai tu quanto tormento, 

Quanto fudor mi corta, ed io noi fento. 
Quel buon partor fon* io, {b) 

Che tanto il gregge apprezza , 

Che per la fua falvezza 
Offre se rteflb ancor. 

Conofco ad una ad una (c) 

Le mie dilette agnelle; 

E riconofcon quelle 
Il tenero partor. 


Èva, e Caino. 

EvJ. Qual funerta, o Caino, 

Cura improvvifa i tuoi penfieri ingom- 
bra? {d) 

Non parli J I guardi al fuolo 
Lafci cader! Quel torbido fembiante 

. Pai- 

fa) Ifaì. cap-xU V. Il- (b) ]oan. cap. x. v. ^ 
(c) Ibtd. 14. (a) Ctn- cap. iv. v. 5. 
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Pallido infieme,e ininacciofo )(<7) il labbro, 
Che fremendo fofpira , 

Son chiari fegni e di dolore , e d’ ira . 
Che t’ affligge ? Che penfl ? 

Caino, £ qual cagione 
O' d’ elfer lieto ? 

Èva. E non la trovi in tante 
Glorie del tuo germano ^ 

Caino. Ahi quefle fono 

La mia pena crudel,fla|} premio, 0 dono, (h) 
Èva. Quel che ogn’ altro rallegra, 

Dunque t’affligge? E l’altrui ben paventi 
Come tuo male ì Ah dei comun nemico 
Proprio delitto è quello (c) 

Contumace dolor , che il dolce nodo 
Dell’ anime divide, 

Nafconde il ver, la caritade uccide. (^) 
Svolli dalla radice 

Quella pianta infelice. Ah tu non fai 

In quanti fi dirama 

Velenofi germogli. Amato figlio. 

Di te più che d’altrui 
Sollecita ti parlo . Ah , fe nell’ alma 
Quella pelle nutrifci , ogni momento 
Troverai nel germano 

£ 4 Nuo- 

(a) Crtg. Mot. làb. V. ». 85. . 

(b) Cypr. de zelo & livore. ■ 

(c) Aug. Serm. de Difcìpl. Chtijl. cap.Vli. Ambi, 
de Farad- Se^- LiV- cap-xit- 

(d; Cypr- de & livore- 



y-2 L A' M O R T E d’ A BEL. 

' Nuova cagion di tormentarti. Un giorno 
L’invidierai, che fappia 
. Soffrir l’invidia tua. Torna in tefleflb, 
Torna, figlio; e non abbia 
Fin da’ principi 

Norme sì ree chi nafcerà da noi. 

Qual diverrà quel fiume 
Nel lungo Tuo cammino, 

Se al fonte ancor vicino 
E* torbidq così? 

Miferi figli miei! 

Ah , che fi vede efpreflo 
In quel che fiete adeffo. 

Quel che farete un dì . 


Caino fola, 
r 

lO del minor germano {a) 

Il merto, e la mercede 
Stupido foffrirò ! La gloria altrui 
Un oltraggio è per me. Mille ragioni 
Medito onde fcemarla, e mille fèmpre 
D’ accrefcerla ne incontro. Il mio rivale 
Malignando ingrandifco. £i piùfublime 
Mi fembra allor che più lo bramo oppreflb, 

£ fon del mio dolor fabbro a me fieflb. 

Ali. 

fa) Chryf. fuptt Mttth. Hom, tXXXVl, n- 3. Creg. ^ 
Mot, lib.y. *»• 84. Èrg». 
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Alimento il mio proprio tormento 
Ripenfando che Abelle è felice : 
Smanio, fremo, trafigger mi ferito; 
L’ abbòrrifco ) nè intendo perchè. 
Vo cercando d’ odiarlo cagione, 1 
E cagione d’ odiarlo non trovo ; 

• Ma lo fdegno, ma l’odio rinnovo. 
Perchè degno dell’odio non è.- 


Angelo, e detto. 

^«g.Qual ’ira è quella? £ qual cagione at>^ 
terra 

Il tuo volto , o Gain ? {a) Parla , rifpondi, 
Giuftifica te lleflb 

Narrando il proprio error. Comincia il giu- 
llo 

Dall’ accufarfi il fuo parlare ; e parte 
Di penitenza è il confelfar la colpa, 
Conofcerla , arrolTirne . Ancor non fai 
Forfè che ben oprando 
Il tuo premio otterrai? iV) 

Caino. Ma fe fallifco? 
jìng. Allora , 

Mifero, il tuo delitto innanzi agli occhi 
Ti vedrai comparir, (c) Non vive il reo 

Un 

(a) Gen. c-jv, v.i. (b) J/gi, v.i6. 

(C/ Gch. iòid. 


Digilized by Google 


7+ LaM rORTED’ABEL^ 

Un momento in ripofo. 

Benché a tutt’ altri afcofo (a) 

Refli il fuo fallo , eì , che fi vede al fianco 
L’acerbo accufator , trema, paventa 
V evidenze , i fofpetti , 

L’ ofeurar della notte , 

L’ apparir dell' aurora, , 

£ chi sa la Tua colpa, e chi l’ignora . 
In perpetua tempefta 
Sente Taima, fe veglia; c in mille forme 
Il fuo perGseutor vede , fe dorme . 

Caino'. Dunque ... 

Attg, So che vuoi dirmi. 

No, non è vero: il tuo peccato è Tempre 
Soggetto a te ; tu dominar lo puoi 
Con libero poter. L’arbitro fei w 
Tu di ce llef& ; e quefio arbitrio avefti 
Perchè una feufa al tuo fallir non redi. 
Con gli adri innocenti. 

Col fato ti fcufi; 

Ma Tenti che abufi . 

Di tua liberti: 

£ copri con queda 
Sognata catena 
Un dono, che pena 
Per r empio fi fa . 

Cai- 


Caì Chryf. in Gen. Hom. xx- 

(b) Gen. cap. i V. v. 7. 

(c) jllcuin. in hunt lotum Cen. 
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Caino , poi Abel. 


Catn», Non baftava oltraggiarmi 
Con a gloria d’Abel?- Quelli par luì 
Rimproveri crudeli 
Ancora ò da foffrir? Ma dall’ovile 
Efce gik con la greggia 
L’ abborrito germao . Come trafp^re. 

In ogni fguardo Tuo l’ alma contenta, 

£ come in volto il Tuo trionfo oilental 
Se ne fugga l’ incontro . Anche a mirarlo 
Odiofo mi divenne. Il fuo cammino (z?) 
Troppo è dal mio diverfo . Ei nai riol^cia, 
Tacendo , i falli miei , 

La gloria eh’ egli acquila , e ch’io perdei. 
AbeL Germano, ove t’ affretti? Alior cE’io 
giungo, 

Perchè fuggi da me ? 

Caino. Degno io non fono 
D’ appreffarmi a chi tanto 
Favorito è dal Ciel. 

Abel. Qual nuova è quella 

Infolita favella? Ah non lafciarmi 
Dubbio così. 

Caino. Sa le tue glorie ognuno; 

Le narrarti, le intefi. Ogni naomento 

Vuoi 

(a) Sap . cap . Il - V. 15 
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' j6 La Morte d’Abel,' 

Vuoi vantarle di nuovo? 

Abel. lo vantarmi! E di che ? Qual cofa ò mai, 
Che da Dio non mi venga ? {a) Onde van- 
tarmi , 

Se tutto è dono fuo? 

Caino, Grato a’ fuoi doni 
Offri dunque tu folo 
Vittime a Dio , già che le tue gradifce , 
E non l’offerte mie. 

AbeL Quai voci afcolto! 

Che dicelli, o germano! Ecco un delitto 
Peggior del primo. Il tuo Signor pietofo 
De’ tuoi falli t’avverte, 

Didicguendo i miei doni; e tu ne formi 
Cagion di nuova colpa? A farti cieco 
Serve la luce ifteffa. 

Che illuminar ti deve ? Oh come in noi 
Vario effetto produce, 

Signor, la voce tua! L’ anime tutte 
' Al verace fentier chiami egualmente ; 
Una più rea fi fa, l’altra fi pente. 

L’ ape , e la ferpe fpeffo 
Suggon rifteflb umore; 

Ma r alimento ifteffo 
Cangiando in lor fi va: 

Che della ferpe in feno 
Il fior fi fa veleno; 

In fen dell’ ape il fiore 
Dolce liquor fi fa. 

(a) CcM. <-.4. r. 7. Caino, 
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Parte Prima. 77 
Caino, Temerario, importuno I E fronte avrai 
Di riprendermi ancor?Qual nuova io deggia 
Venerare in Abelle 
Suprema autorità? Di, con qual nome 
Appellarti degg’io? 

Mio Signor? mio maeftro? o padre mio? 
jlbel. Ah troppo mal comprendi , 

Germano , i fenll miei . L’amor fraterno 
Parla in me, non l’orgoglio. 

Caino. Quello fraterno amor da te non voglio. 
Abel, Ma l’odio... 

Caino, e’ r odio folo 
Il piacer, che mi rella; 

Unico ben, ma grande. 

Abel. E tanto, oh Dio, 

Ti compiaci in odiarmi ! Ah no : pih toHo 
Punifcimi, o germano. 

Se reo mi credi; ed il calHgo fia 
Figlio d’ amor , non d’ ira . Io non ritrovo 
Tormento più crudele 
Dell’odio tuo. Prefcrivimi tu fteflb 
Di placarlo una via. Parla: mi vuoi 
A’ palTi , a’ cenni tuoi 
Minillro, efecutor, feguace, o fervio? 
Purché torni ad amarmi, 

Sarò qual più ti piace, 

Minillro, efecutor, fervo, o feguace. 
''nino. Taci , ch’ogni tuo detto in quello feno 
Nuova materia, onde abbonirti , aduna. 

Abel 


7? La Morte d’Abel^ 
jlhel. Ma la mia colpa? 

Caino. E' il non averne alcuna, {a) 


Adamo , c detti.. 

Jiiam. Figli, qual mai di quede 
Sdegnofe voci è la cagion? Sì tofto 
Son le riffe fraterne 
Note alla terra? A'gik difciolto ri fangue 
Quel vincolo d’amor, che l’incatena, 
Dalle vene materne ufcito appena? 

Ah quai funelH efempj a’ rei nipoti 
Somminiftrar vogliamo I Al mondoadulto 
La facoltk (ì ufurpa 
• Di peggiorar . Per noftra colpa è reo 
Fin da’principj Tuoi; nè a grado a grado 
Dell’error fi compiacque; 

Ne- colmò la mifura allor che nacque. 
Caino. Indirizza ad Abelle 

I rimproveri, o padre. Egli è cagione 
Dell’ira mia. Da che codui fi vede 
Favorito dal Ciel , fatto fupeibo 
Più foffribil non è. 

Adam. Ti crederei , 

Se meno io conofcefU i figli mici 
All Caino, Caino, 

' Qual 

(a) Chryfofì. gd Stagìr. a dxmon. vex. lib. i - >i. 
lib. I t. 5- 
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Quarinfania t’accieca? Abellc è reo, . 
Perchè non ti fomiglia . Imita , imita 
La Tua virtù, non invidiarla. I doni 
Men tardi , e meno avari (a) 

Offrir conviene aDio^ ma nonfdegnarfl 
Contro chi con l’ efempio 
T’infegna ad effer giufto. Io piango, o figlio, 
Quel che giù fei; ma molto più pavento 
Quel che farai . Del precipizio io veggo 
Che tu vai su la fpouda, 

£ noi conofei. Ah del peccato è quello 
Il maligno cofiume ; (^) 

Toglie alla mente il lume, 

Naicoade il volto al cominciar dell’ opre, 
Perfuade, avvelena, e poi il feopre. 

Con miglior duce 
Nel gran viaggio, 

Finché di luce 
Ti refta un raggio, (c) 

Torna al perduto 
Primo fender. 

Che fe t’ingombra . 

L’ombra più nera. 

Indarno, o mifero. 

La via primiera' 

Fra quelle tenebre 
Vorrai veder. 

’Caìrt». 

(a) ^mbr. lii.t. de Camy&‘ Abeì e.vil. in pfinC’ 

(b) Chrjf. in Gen. Hom. xx. 

(,c) Jean- cap. xii. x- 35. 


So La Morte d’Abel.' 

Caino. Godi , Abelle , e trionfa ; 

Tutti fon contro me. Vedi fe ancora 
* V’è nel mondo nafcente 

Chi ti refii a fedurre. Ecco la madre: 
. Via, t’apprefla; comincia 
Tu ancora ad infultarmi. Il so, tu Tei 
Pur fra’ nemici miei. 


Èva, e detti. 

Èva. P Iglio , che dici ! 

Non ai , fuor che te fteflb, altri nemici .. 
Adam, Tanto a l’anima inferma, 

Che non brama falute; anzi paventa 
I,a (felTa man, che a rifanarla è intenta. 
Quella incurabil piaga {a) 

A farmaco non cede. Il noftro affetto 
Nulla otterrà. 

Èva. Non dir cosi; che tutto 

Spero da lui. SI, cangerk coll urne ; 
Deteflerh la colpa; il pentimento 
Di me, del genitore 
Imiterà, fe ne imitò l’errore. 

Via, giuftifica,'o figlio, 

D’ una tenera .madre 

Le felici fperanze. Io voglio un legno 

Del cangiamento tuo. Rendi al germano, 

Ren- 

(a) Chiy/ujl. hom, xix. in Gem 
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Rendi l’antico affetto. Un caro ampleffa 
Teftimonio ne fìa. Venite entrambi 
A unirvi in quede braccia . Il (angue in voi 
*Una volta dimoilrt 
Che derivò dalla forgente ifleffa . 
Accodati Caino, Abel t’appreffa. 

Abeì* Son pronto. 

Catn, ( Ah non Ira veri ) 

Èva. Che miro! Oh Dio! 

D’avvicinarfi in vece, 

Caino s’allontana? 

Cain. Madre, non più; queda tua cura è vana. 
Èva. Vana cura è la mia ! Dunt^ue si poco 
Sperar poffo da te? Nulla ti move 
Una madre che piange? 

Che le vifcere fue cosi divife 
£* ridótta a mirar? Supera, o figlio. 
Le ripugnanze tue. Per quel , che avedi 
Bambino in quedo petto, 

** Alimento virai; per quel dolore, («) 
Che al tuo nafcer provai, primiero effetto 
Deir eterna minaccia, 

Placati. 

Cain. Vuoi cosi? Cosi fi faccia.' 

Èva. Oh piacere ! oh contento f oh fortunate 
. Lacrime mie! Quedo fraterno laccio 
V Mai più non fi difciolga. Amati figli , 
Or fiete miei: vi rkonofco. Avvinto 

F La 

'ì) Cvh cap, UT- r. 


» 


f 



Si L A M O R T E , d’A b e 
La materna pietà 
^dam. Secondi il Cielo 
I voti tuoi: ma... 

E"ja. die t’affligge? . . 

Ad/7fn. lo temo,. 

Nè so perchè . Dell’ empio , 

Mal (ìcura è la pace : (a) 

Ei più del mar fallace, 

Benché paja fereno , . 

La calma à in volto , e la tempeft^ in feno . 


Coro. 

Oh di fuperbia figlia, 

D’ogni vizio radice, (ù) 

Nemica -di te ftefla, Invidia rea. 

Tu ^ni.mi confumi,, 

Come ruggine il ferro; (c) ^ 

Tu r edera fomigli , 

Diftruggendo i foftegni , a cui t’appigli .• 
Ah, Signor, ne difendi • 

Dal fuo velen con l’ amorofa face 
Di Cariti. La Caritade iflelfa, 

Lietofo Dio , tu lei ; (d) 

E vive in te qualunque vive in lei. 

■ Fine della prima Parte! - 

PAR. , 

Ca) Ifai. cap. LVI I. V. 20. & i\. 

(b; Ci/pr. di ^.eln & Ih. C/tryf. fup, Matth. Hom. XI. 
(q Bafd. Hom. de Invìdia n. i. 

(d) ]o3n. I. cap. iv. v-lb. 
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.PARTE seconda. 


•Caino., e poi Abels . .nv-'-.J 

S ” ‘■•’ 

l\ rifoluto- è il colpo; 1 

Mora U germaa. Queft’ amiftA cpn 
Troppo, è dura a lofiric, b 2 pcht;m.iantira. 
Contrario, è alT opnc'noftre (<r)ì ^ 

Si opprima il giufto; ad a fcrviccotniDci 
La ragione alla forzai Ei viene: il volto 
Tranquillitìi. mentifca; e l’ira jntji^ioi 
Alimenti se ftefla al cor. rilèretita.» , ;; 
Sara ftrada. la frode alla, vendetta,'.!^) 
Caro* germano.^ .( ; 

. Abeì^ Ed è pur ver cTie torni . * > 

A chiamarmi cosi? Quel dolce nente 
D'amicizia, e di pace < - 
Quanto su i labbri, tuoi , quanto mi piace 1 
Caino. Abelle, affai diverfo.' 

^Son giA da quel chc fui. Più non fi. parli 
'D odia, di fdegno.* io difapprovo i miei , 
J:Imprudenti trafporti.Al campo ufciamo (c) 
Indivifi .Compagni; e vegga il padre 

F a' De’ ~ 

• (a) Sap. cap. II. v.ii. ' ’ 

(b) Chryf. Hom.xxx. in Cen. 

(c; 6'.)/. cap. jv. ivi).-,- .Vi 




Digitized by Coogle 





^4 ^ ^ 


i. 

i I 




84 La Morte d’À bel. 

' De’ rimproveri fuoi 
Il follecito frutto. 

yfiftl. Or non dirai i ^A' 

Mai più che il folo Abelle 
' Offra vittime a Dio. 

Caino. Anzi offrir voglio anch’io 
In ammenda del primo 
Un facrificio a lui. 

"Abel. Quando? 

Caino. Fra poco. 

.,4bel. In qual parte? 

Caino. Sul campo 

Poco quindi difcofto 

Mei. E l’ oftia ? . ' ; ' ' 

Caino.' ^ pronta. < 

Mei, Ed il tuo cor? 

Caino. Difpofto. ' 

jibel. Ma farli F oftia poi ? . 

‘Degna del noftro Dia? 

Caino. Molto gli è cara . 

E qual’ è? . 

Caino. Lo faprai . 

Ab'A. Soffri, o germano, 

•‘ Ch’io fia prefente al facrificio eletto I 
Caino. SI , vi farai prefente , io tei prometto. 
Abel. Ciò che compir pretendi, {a) ' 
Sollecito compirci. 

Caino. Al mio defirc 

. gìu 

(a) Joan, cap^Xìiìa v* 27. ' 
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Parte Seconda.' 851 
'Già nojofo è ogni -inciampo. 

Andiam. 


Èva . f detti . V 

ì ' 

Èva. Dove , miei figli? 

Caino. Ai campo,. 
jlbel. Al campo.'- • ' 

Èva. Cosi, cosà vi trovi 

In bel nodo d’ amor Tempre congiunti 
La genitrice , o figli ; e fia del padre 
Cosi vano il timor. 

Caino. Tronca, o germano. 

Le inutili dimore. - 

y^bel. Eccomi. Addio'. 

Caino. Ti torni ad arredar? 

.Abel. La mia tardanza 

Soffri ancora -un momento. 

Caino. Il dà s’ avanza . 

Abel. Madre, addio. Cara madre! 

Èva. Ma che vuoi, dirmi. Abbile, • 

Con quede oltre T ufato 
Tenerezze eccefllvc? Al Ten ti dringi 
Fra le tue la. mia mano! Attento in volto 
Mi guardi , e poi ToTpiri ! 

Partir brami, e Toggiornij 
T’incammini, e ricolmi! £ dal mio Teno 
Divellerti non puoi ! 

F 5 Ah, 
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85' L A' MortÉ'V Abel’. 

Ah, figlio, non tacer: parla; che vuoi? 
j^bct. Quefti al cor fin ora ignoti < ■- 

v^Jpel mio-làngue interni moti-^ - 
Non intendo, e ìion faprel 
Ritrovar me ftcITo^in me. 

Mai s'i cara agli occhi miei | 

Tu non folli, ò madre amata;- 
Nè tal pena ò mai provata- 
Nel dividermi <da te. 



' ‘-Èva, e 'Adamo.' i 


"Èva. Oh di pìetofd figlio - 

Tenero anaoTf i : 

Adam. Qual improvvifo- àffimno, - • 
F.va,i’opprime?Oifde ^uel pia¥ito?Ah temi 
Forfè tu ancor che 4à”«icfftita pace 
D’ un empio -figlio 'ìd ^ crudeltà fi cangil 
Èva. Anzi lieta fon io%'- '' i 

Adam. Sei lièta e piàhgi?- -- . 

Dunque-fi sfoga '-in pianto 

Un cor d- affanni oppreflb, • ' 

E fpiega il pianto ifteflb' 

• Quando è confènto un cor?' 

Chi può fperar fra noi 
Piacer che fia perfetto, 
t. • Se pària anche 11 diletto 
Co’ fegni del dolor?- 
' '• “• Èva» 
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Si , conforte , iò fon lieta , 

E n’ ò ragione. E' tenerezza il pianto', 

Glie Tul ciglio mi vedi. I cari detti. 

Dell’ innocente Abelle 

(^uelìi <materni ajiètii 

Ddtano in me. Se tu veduto avefli 

Fatti anfìici, e compagni i figli tuoi, 

Piang«re/li ancor tu . 

Adam, Vanno, i germàni 
Uniti I E ,dove? ' . • , 

Èva. Al campo. . : •• 

Adam. Oh Dio! . . ■ 

Èva. Sofpiri? ■ ' 2.. 

Adam. Forfè cela Caino 

Alcun fiero difegno in quella pace, 

. Che , per elTer verace , , . . 

Fu follecita troppo. ' • ' ■ 

Èva. E' il poltro figlio • * . 

Uomo al fine, e non, fiera. ■ : ‘ * 

•Adam. Ah delle fiere . . . ' * ; > 

Sark l’uomo peggior quando declini {a) 

Per la Itrada de’ falli . Armi piin forti 
A' per elTer malvagio ' ■ 

Èva. I tuoi fofpetti , 

Onde te Itefib innanzi tempo affanni , 

Sono un frutto infelice 

Del primo error. Della miferia noltra ' 

Noi ci facciam minillri ; e ingrati a Dio 

F 4 Abu- 

(a) Chryf. Ixm. xix. in Ccn. • ' . 
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tS La Morte d’Abel. 
Abufiam de fuoi doni: anzi rendiamo 
Iftromenti di pena i doni fuoij 
E il nemico peggior l’abbiamo in noi. 
Dall iftante del fallo primiero 
S alimenra nel nollro penfìcra 
La cagion, che infelici ne fa. 
Di se Uefla liranna la mente 
Agli affanni materia ritrova, 

Or gelofa «l’un ben , ch’é prefeme. 
Or prefaga d’ un mal , che non k . 
Ad/mu Lo so; ma il mio timore 
Vincer non poffo; ed un’ignota forza 
L orme de’ figli a inveftigar mi sforza. 


Èva , e poi Caino . 

Èva. Pur troppo è vero! In quello 
Meritato da noi mifero efiglio 
Pace non fi ritrova , (a) 

Se non fi cerca in Dio. Ma non è qucoli 
11^ mio figlio Gain? Perchè si prefto,° 
Perchè folo ritorna? Oh come gira 
J1 fofpettofo {guardo 

Sollecito d’intorno! Onde que’ paffi ! 
Ineguali e furtivi? Ad ogni moto 
D’ un’ aura fol, che tra le fronde gema, 
Si volge indietro, impallidifce, e trema! 

Dove 

(a) T/xJf. II. rap- III. V. i6, Ifaì. cap. xiv, v. 7 , 
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Dove vai ? Non fuggirmi ; Èva fon io : 
Non conofci la madre? Ah qual hmefto 
Terror t’ingombra mai/ 

Caino. ( Che incontro è quello! ) # 

Èva. Mifera me! Tu fei 

Timo, afperfo <li fangue! Ove lafciallt 

L’innocente germano? < 

• Aimè! qual fredda mano ■' 

Mi ftringe il cor I Tu non rifpondi? Ah tacij 
Taci, crudel; t’intendo: il figlio mio, 
L’unico mio riftoro... 

Quel fangue ... Oh Dio ! Chi mi foccorre? Io 
moro. 

Caino. Pria che 1* anima óppreffa 

Torni agli ufati ufiìcj , altro cammino 
Prenda la fuga mia. 


Angelo,. e detti, 

pErma, Caino. 

Il tuo germano Abelle (4) 

Dov’è ? 

Caino. Noi so . Forfè il cuHode io fono (é) 
Del mio german? 

./fng. Che mai facellii E fperi, 

Empio, celarti a Dio? Credi che folo 
Quelle voci ei comprenda, (c) 

Che 

Ca) Gen. cep. iT- v. 9. (b) Jhtd, 

ic) Ghryf. Hom. xix. in Gtn. 
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90 La b’A^ex. 

. Cbe la lingua Ei tu^to incende, 

.t.Tukq t p^H-U 'ptì'/lui . , Fino alle .sfere 
Già del Taogue.frAteroo (a) , 

Sal'i laf voce, e trafcorrendo il cielo, 
Innanzi al foglio leperop.;,, ^ , 

Ptefcnte aflìfte, Ivi-fi lagna, e piange 
L’innocenza delufa ; 

Ragion domani , il tuo delitto accula. 
In: che t’ offefe Abelle ^ Odiaili in lui 
.Spio i 4pni di Dio* Ma contro quello 
Ineguale a pugnar, fopra il germano 
Tutto il .tuo fc^ricafti 
Scellerato furor . Va : maledetto , 

Su la terra farai , su quella tejrra , (^) 
Che imbevuta d’ un fangue , 

Che versò la tua mano. 

Caino, Oh, fpaventofo,, .... 

Oh terrìbil decreto! 

Dunque che fia di me? Profugo, errante, (c) 
Difcacciato da Dio,, vorrei celarmi 
Alla luce, e amcfteflb. Ah di mia morte, 
Qualunque in me s’avvenga, 

Il mipUlro.f^r'a.' (rf); • 

No, non temerlo; (e) 

Anzi non lo fparaf: troppo farebbe 
11 morir; breve pena. Altrui d’ eleni pio 
- - L’in- 

(a) C/>r//. Hom. xix. in Gen. Gen. cap- iv. t-. io. 

(b) Gen. iltid. i>ii. (c) Ibid. 11.14. 

(d) Ibid. (e) Ibld, V. 15. 
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P A B. r E; S È C O N O A .J 5^1^ 
L’infelice farH vita d’ uo empio. '(/»)/ 
Vivrai, ma Tempre in guerra, ^ 
'J.U : . : Mar dubbio di tua .forte : r 

;i! : Vivrai", ma della morte 

Con vità a0'ai.;peggÌQr. , 

Alle tue brame -avvèrfa ^ 

T ; Non produrrà la terra , {b) 
Inutilmente arperfa,.,: , 

Del vano tuo fudor. , r 
Caino. MìferDl In quale Ajaiflo. , 

Di fpavento, e dlórr^r Wdutp io foaq! 
Qual antro mi nafcondie. ;-n ih 
Allo fdegrto.di Dio! Fuggati. E come: 

E che giova il fuggirai |e,fptto il.'pqfp 
Delle membra tremanti' Hr f ii vicn mc- 

. :>rr!t).i.m .it,: 

Se il carnefice mio porto, n^p fenp 
Èva. Dove fei: ... .lu!,. 

orna la madre 

A rinvenir k, iuce. r . . . \ 

Èva, Abelle... 

Caino. Oh nome! 

Oh rimprovero acerbo!. . ;T 

Èva. 11 figlio mio .. . : 

Rendimi, fcellerato. . 

Caino. Ah madre , e vuoi , il 


■ . Tra- '- 

(a) Chryf. Hom.xix. in Gen. 

(b) Gcn. cap. iv. 12. 

(c) Strah- Ajf toc. ClìTpf. Hom.xix. in Ge»-. 
lomra FauJÌ. lib,xi\ cap. xii- Hieren-Epf/f. ad Damaf^ 



'p2 La Morte d’Abel. 
Trafiggermi tu ancor? ' 

Èva. Madre mi chiami ! , . ■ 

E di chi fon più madre ? Entrambi i figli 
O' perduti in un punto: Abelle è morto. 
Caino è reo. Mi fembra 
Perdita più funefia 

Del figlio che mor^, quel che mi refta 
Caino. Non più . 

Èva. L’orrido ecceflb 

Come compir potefli? Il volto, i rnoti 
-Del moribondo Abeile 
SofFrifti di mirar ? Nè a mezzo il colpo (a) 
La mano iflupid\! Nè freddo il fangue 
Corfe in quel punto a circondarti il core.' 
Quefta al paterno amore , e quella rendi (b) 
Alle cure materne empia mercede? 
Gratitudine , fede , ° 

Amor , pietk dove fpe^r più lice ? 
Mifero genitor ! madre infelice ! 

Caino. Balla , balla , lo so ; tutto comprendo 
Il mifero mio fiato. 

Mi difpera il paflato; 

Il prefente m’ opprime ; 

L’avvenir mi fpaventa. In ogni oggetto 
Incontro il mio cafiigo ; ed ò su gli occhi (c) 
Della mia pena efecutori infefii 
Gli uomini tutti, e le virtù celefii. 

In 

(a) Chrjff. Homxix. in Gen. (b) Ibìd. 

(c^ Pncop. apud Strab. in ad hunc l$eum . 
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Parte Seconda; pj 
In Dio Don ò piò fpeme: elfer pietofo (a) 
O non vuole, o non può.Pur troppo io veggo 
Quanto piò grande fia 
Deir eterna pietò la colpa mia. (b) 

Del fallo m’avvedo, 

Conofco qual fono; 

Non chiedo perdono, 

Non fpero pietò. 

Un fiero rimorfo 
Mi lacera il core ; 

Ma il vano foccorfo 
D’ un tardo dolore 
A farmi innocente 
Piò forza non ò. 


Èva, e poi Adamo. 

Evo. ]V^Entifci,empio, mentifcL* aflài mag- 
giore 

E* d’ ogni noftro fallo 

La divina Piet^. (c) Fugge l’ingrato,' 

E non m’ afcolta . Onde otterrà falute , 
Se ogni cura abborrifce?Aimè, che miro! 
Adamo , oh Dio ,• con qual funefio incarco 
Ritorni a mei Dell’ innocente oppreffo 
Non è quefta , che rechi , 


L’efan- 


P4 La M o r t e d’A bel. 

L’ efangue fpoglia ' IP riconofca ìappsnas 
r; Ah'^tu perderti ,'o, figlio , ’ ■ \f 

Fra r orme fanguinofe ' ' : ( > 

Dal fraterno,furor r antica afpetto .• 
Quel cadente fui petta ' . 
Languido volto y!in;cui lanate io miro 
Fra la polve , e ilfudor le vie del piaiuo ; 
Querte una alP altra accanto 
Livide note> e quefto, d 
Che da tante ferite 
Stilla tiepida ancor fanguC' innocente ^ 
Tutta mi reca in mente ‘ . 

La ferie di'tne pene, 

La colpa altriii,' ia mia dolente forte. 

^ Oh colpa i rimembranza! uh 

morte ! 

Noti* sa 'che fìa' pieti ‘ - 
.. . Quel, cor, che non li fpezza 

A querto di’ fiereaza 
Spettacolo, crudel . ! ’ 

Tytto. vacilli il .pefo (/*) 

■ . Della terrena .mole,' 

Impallklifca il Sole ,, . 
Iaorridifca.il- Ciel. 

Adamo, Èva , del noftro pianta 
Oh quanto ^é^ giurta., oh quanto- 
E’ grande la cagione I Opra di Dio (b) 

•S.» i 

Ca) Chryf, apud Qornfl, Lap. Com.tnM^tth i ;p. 
XXVI. 1’. 59. Cyrill. in Joéf- v- zz. 

(b) Sap. cip. i. F.zicb cap. xv'iii. v. 3:. 
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Paiate Se^p^da* ^^5 

Sai she non fu là morte: ei de’ viventi 
" La perdita non brama . Entrò'nel mondo 
Chiamata da’ malva^ 

E co’ detti, e coll’ opre; e il nollro fallo 
.Del contqib fenderò j • •' i 

Primo le aperfe il varco* ^ * 

Èva, E vero, e vero, i * • r 

Noi dello fcempio atrocp ,/ 

Siamo gli autori'. Ei' tollerò le penq 
Dovute al noftro fallo; e i’cflèrgi urto 
Fu folo il fuo delitto. Ah perchè mai. 
Signor, tolleri opprefTa 
L’innocenza cosi? 

Adam. Senza rhiftero 

Non è SI grande evento . Io ne traveggo(e) 
Fra r ombre del futuro. 

Come Sol fra le nubi, il fenfo ofcuro. 
Oh vero Abelle a ricomprare eletto (d) 
Col fangue prSi^iofo 
La ferva umanitade! io ti ravvifo 
Nell’jmmagine tua. Felici voi 
Ne’ fecoli remoti , 

Tardi nipoti , a cui faranno aperte 
Sen'za il vel, che le afconde, 

Del configlio di Dio le vie profonde. 

Coro. 

(a) cap. r. v. i6. 

^ (b) Chryf. ad a Dxmtn, vex, Itb. ii. ». 5 . 

( c) Ihclr. Hieron, tìb- in. Cam.in Epìjl.ad Ephef. f.V. 
(«Ij (jfeg. in pifm. Reg, lib- iiu MV. «.19. 


p6 LaMorte d’Abel. 


Coro* 

PatU TefUnto Abelle, e colle chiare (tf) 
Voci del faogue il parricida accufa. 
Mortali, a noi fi parla. Ognun di noi 
A’ parte nel delitto ; 

Ma non nel dolor. Detefla ognuno 
Le vie degli emp;, e v’ introduce il piede; 
^ Abborrifee Caino, e in se noi vede. 


FINE. 


GIU- • 

(a) Hebf. eap.xv «.4. Chryf. de Penitc. Hm.i i. 
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G l y S E ip P e' 

RICONOSCIUTO. 

w ■■i' .. ag 

Anione fàcra fcrtttit daK Autore in Vienna 
^ ordine delC Jmperator CARLO VI , 
efeguita la prima •volta con muftca del 
PORSILE nella' Cappella Cefarea la Setti» 
matta Santa deir anno 1733. 

^ • I J.it 


l 

t 


G I\T. 


*•> /. 
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INTERLOCUTORI. 


• GIUSEPPE 

beniamino 


Figliuoli di Giacobbe j e 
di Racbele, 


GIUDA ) Fratelli di Giufeppe ^ t Be- 
) niamino , figliuoli di Oho- 
SIMEONE ) eobbe^ e di Lia, 

.ASEnÉtA Maglie di Giufeppe, . 

TANETE Confidente di Giufeppt,^ 

♦CORO de Figliuoli di Giacobbe, 


L’Azione fi rapprefenta in Menfi. 


GIU- . 
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G I V S E P P .E 


R I C a N O S C I U T o . 


PARTE PRIMA. 


Giuseppe > e Tanete. 

Ciuf. ^jEVicgli Ebrei germani in Menfl 
ancora' 

Nefliino ritornò ? 

Tan. Nefluo . 

Giu/. MandalH 

Ad efplorar le vie? 

Tan. Molti ; ma in vano. 

Ciuf. Pur non è si lontano 
Dalla valle dì Mambre {a\ 

Quello albergo reai ; da che partirò, 
Potuto avrian piò volte 
^ Replicarne il cammino. 

Tan. lo' non comprendo ^ 

Signor, perdona, il tuo pender : nè parrai 
Che fian pochi pallori un degno oggetto 
Di tante cure tue. 

G 2 Ci'/ 

• ' (a> Gen. cep. xxxv. i'. 27. 


IO® Giuseppe AiconoscÌuto. 

Ciuf. ( Non sa Tanete 

Ch’io i^OD germano a qne’ padori . ) Amico, 

1 ' D’ effer così fchernito 
Troppo mi (piacerebbe . Io lor commi fì {a) 
j Xhe il ’/anciuI Beniamino , ultimo germe 
antico Giacobbe , ^ 

^^Cónducefler tornando. A quella Jegge. 
Vederti con qual pena {b) . . 

Promifero ubbidir 
Ma tu cercarti^ ^ 

Sicurezza maggiore: uno in ortaggio (c) 
Ritenerti di lor. Se ciò non balla, 

La violenta fame {d) 

Ricondurralli a te. I^n anno intorno 
Le fterili Provincie onde i mendichi 
Abitatori alimentar . Le biade 
O marcifcono in erba, 

O non fpuntan dal Tuoi . Langue il pallore. 
Scemano i greggi. Aridi lierpi ignudi , 
Inutili a nutrirlo, 

Pafce l’avido armento; e cerca in vano 
Per gli rqualiidi folchi 
Alimento opportuno 

Mal fermo in piè ragricoltor digiuno . 
Pur, tua mercè, di confervata meffe (») 
Solo in Menlì s’abbonda; e il mondo afflitto 

Tut- 
ta) Gen- e. xtit- t>. 20. .. . 

(b) Ibid. V. 21- 22. d*2^. (c) Ibid.v.l^.& 

td) hid. cap. XLiii. V. i.& 12. 

(e) Ibtd. cap, XLI. v. 57. Ù" 58. 48. & 49. 


Parte Prima: ioi 

Tutto, per non perir, corre ia Egitto. 

Ciuf. Dagl’ invidi germani r 

Se oppreffo Beniamin più non vivefle, 
Come fperar eh’ ei venga ? . . 

Tan. Onde in te nafee 

S'i remoto fofpetto? ; 

Ciuf. Era il fanciullo 
Di Giacobbe 1 ’ amore . 

Tan. E bene? 

Ciuf Anch’ io 

Fui di tenero padre 

Dolce cura una volta ; («) anch’io provai 

Dell’ invidia fraterna 

. Le calunnie, rinfidie;(^) e so... Deh prendi, 
Prendi cura di lui 
Tu, Re del Ciel. 

Tan. Ma d’ un fanciullo ignoto 
Perchè mai si gran parte . t 
Prendi tu nel deftinr 

Ciuf Simili affai 
Siam Beniamino, ed io: 

Penfo al fuo ftato, e mi ricordo il mio. 

e’ legge di natura , • ' 

' Che’ a compatir ci mova 
Chi prova una fventura. 

Che noi provammo ancor: 

O ha che amore in noi 

G 3 La 

(a) Gtn. Cip. XXXV li. d. ^4. 

Qì) Ibid. V. II. feq. 


f 


102 Giuseppe riconosciuto^ 

La fomiglianza accenda ; 

O fia che più s’intenda 
Nel Tuo Taltraì dolor. 

T/7W.E quello balla a torraentartifOh quanto, 
Oh quanto è ver! non fi ritrova interra 
Piena feliciti. Da’ mali ellremi 
' Air cllreme grandezze 
Se pur dolce èilpaffar, chi mai dovrebbe 
Più lieto eflcr di te? Servo, llraniero, 
Giungi fra noi . (a) Dalle calunnie opprefib 
Dell’ Egizia impudica , in lacci avvolto 
Sei vicino a .perir. (^) Poi fi dichiara 
A un tratto ilGiel per te.(c) Tutto il futuro 
E'aperto alla tua mente. (^) Achigraor 
dezze , 

A chi morte predici, (e) l'tuoi prefagi 
Tutta Mi^nfi racconta. Il Re ricorre 
A te ne’dubbj fuoi; (/) tu li difciogli . 
Proponi i mali, ed i rimedj; (g) approva 
L’evento i tuoi configli. (A) Eccoti tratto 
Dai carcere alla reggia ; ecco cambiati 
,In ricca gemma , in preziofo ammanto , (i) 
In lucido monile i ceppi tuoi. 

Nel reai carro alfifo (^) 

Giù 

(a) Grt». cap.xxxix. v- 1. 

(b) lÈid.a V. ad ìo. Cc) lbid-v.lt. 

(di Ibid. cap. xt . v. 8. (e) Ibid. a v. 9. ad 19. 

(.f) Ibid. cap. XÌ.I- a v- 14. ad 24. 

(g) Ibid. a V- 1<. ad 36. (h) Ibid.av.t^j. ad 

^ (.il Ibid. ». 42,' (k) Ibid- w 45. 


i 

I • 

.r • ' f 
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Parte Prima.* 105 

Gi^ Tubi ime palleggi 

L’iftelTc vie, che prigionicr calcafti; 

Già Salvator del Mondo («) 

Olii intorno chiamarti , arbitro fatto 
E del regno, e del Re . (ir) Giovane illuilre, 
Ricco di bella prole , (c) 

Benedetto dal mondo , 

Favorito dal Ciel , par che non refli 
Un oggetto a’ tuoi voti; e pur di tante 
Felicita nell’ in udito eccelTo 
Trovi, la via di tormentar te fteflb . 

Se a ciafcun l’ interno affanno 
Si leggeffe in fronte fcritto. 
Quanti mai, che invidia fanno, 
Ci farebbero pittai 
Si vedria che i lor nemici 
Anno in feno ; e»fi riduce 
Nel parere a noi ^felici 
Ogni Jor felicità. * .j ^ 
Grw/Vanne; s’appreffa Afeneta'.Il tmo-cenoo 
Non obbliar. Se di Giacobbe i'6gli, • 
Se giunge Beniamin , torna , previeni 
L’arrivo loro. ' 

Ta», Ubbidirò. Ma reco ‘ , 

Intanto eflcr procura 

Quale agli altri timohri. Ognun confoli, 

G 4 Sol 

(a) Saphanet Phanee ggiptìofemotuSalvitot Muli* 

• di ìnterpretatuT . Hitr. in Geu. 

(b) Cen. cap. XLi. a v. 40. 45. 

(c) Ibid. V. 50. 51. 3 z. 
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Sol- te ftelfo tormenti ; 

Gli altrui dubbj difciogli , i tuoi fomenti. 




T 




.Aseneta, Giuseppe. 

^fen. Conforte, è a me permeflb 
Sperar grazia da te? 

CiuJ. Quella dubbiezza, 

Spofa, m’ offende. 

Al prigioniero Ebreo 
Difciogli i lacci. . • = 

Ciuf, A Simeone? {a) 

Afen, A lui. 

Ciuf. Ma qual pietà ti muove 
Per chi tu non conofei? 

Ajen, E qual rigore , ' ' . 

A punir ti configlia • f . 

Chi reo reco non è ?/ 

Ciuf. D'onde fapefti ' 

. Ch’egli è innocente? ” ^ 
Afen. Il fallo fuo non vedo; ^ 

O’ prefente il cafiigo. ' . 

Ciuf. Un fallo ignoto 
Dunque error non farà? 

'Afen. Merita almeno 
< Giudice pi& clemente. 

Ciuf. Ma non in giuflo g- 

*’ ^ (a) Gtn. jeap. xLii. V. 25, 


Afen, 


•-V 


Digitiz^ by i^oogle '• 


Parte Prima.” 104 

Afen. Ah fpofo, 

* Senza pietk diventa • .* '• 

t Crudeltà la giuftizia . . • * 

Gmf. E la pietade 

Senza giuftizia è debolezza. 

Afe». Imita 

L’ Autor del tutto. Egli su’ giufti, e irei 
Piove egualmente; ed egualmente vuole 

• Che a’ buoni fplenda , ed a’ malvagi il So- 

ie, (a) . . 

Giu/, Chi d’ imitarlo brama 
Per corregger tal volta affligge, ed ama. 

A/en. Ma dagli efterni fegni 

Quefto ch’ai tu per Simeon, perdona*,; 
Par odio, e non amor. 

Giuf. Deh così prefto 
'Non condannarmi. Oh come 

^ Siam degli altri a fvantaggio 
Facili a giudicar! Mifero effetto 
Del troppo amar noi fteffi.Al noftrofafto 
Lufinga è il biafmo altrui, Par che s’acquifti 

; Quanto agli altri fi feema . Ógnun procura 

' Di ritrovare altrove 
O compagni all’errore, 

O l’error ch’ei non à . Cambiam per quefto 
Speflb i nomi alle cofe . In noi veduto 
Il timore è prudenza, 

Modeftia la viltà : veduta in altri' 

^ ^ ^ e’ vilt 

. (a) V. ». 4S. 


io5 Giuseppe riconosciuto. 

E* vih^ la modeftia, 

La jjTudenza è timor. Quindi poi fiamo • 
S’I contenti di noi : quindi fuccede 
Che tardi il ben , fubito il mal fi crede . 

. Vederti io bramerei 

Nel giudicar mcn preda . 
forfè pietade è quefta , 

Che chiami crudeltà. 

Piu cauta , oh Dio , ragiona ; 

E fappi che tal volta 
La crudeltà perdona, 

Punifee la pietk. 

Afen, Se libero noi vuoi , 

• S’afcolti almeno il prigionier . Pur quello 
Negar potrai? 

G/«/ T’appagherò. Traete,' 

Servi, a me Simeone. (E' ignoto a lei 
Il tradimento antico \{a) 

Non sa ch’è mio germano , e mio nemico.) 
Afen. Cos\ da’ detti fuoi , 

Da’, moti , dall’ afpetto 
T’ avvedrai s’ egli è reo . 

Ciuf. Segni fallaci , ' - 

Afeneta , fon quelli . A noi perraeflò . 

Di penetrar non è dentro i fegreti ' 
Nafeondigii d’un core. Il noftro fguardo {b) 
■ Non palfa oltre ilferabiantc;aU’alme folo 
'V : . Giun- 

^(a) Qen. cap.xxxvit- «.4. . 

(b) Jif£. Uà. I. cap. XYi. V.7. 


Parte Prima, 'lày 
Giunge quello di Dio. 

Afen. Ma r alma fpefl'o 

Nella fpoglia, che informa, 

I mori fuoi s"! violenta imprime , 

Che gli affetri di lei la fpoglia efprime. 
D’ogni pianta palefà rafpetto 

11 difetto, che il tronco nafconde. 
Per le fronde, dal frutto,© dal fior. 
Tal d’ un’ alma l’affanno fepolto 
Si travede in un rifo fallace ; 

Che la pace mal finge nel volto ‘ 
Chi fi fente la guerra nel ccr. 


• Giuseppe , Aseneta, Simeone . ' 

0 » 

Ciuf.{\^ len Simeone. Oh fe penfar poteffe 
Che Giufeppe fon io! Giufiizia eterna. 
Eccolo in mio poterei eccolo avvinto 
Fra’lacci d’un german , ch’ei volle ellinto!) 
T’ avvicina , o pallore . * 

Sì»7. Umile e prono , 

Signore , a piedi tuoi . . . 

Ciuf. Sorgi . 

Stm. ( Qual voce. 

Qual fembiante è mai quello / Io perchè 
tremo/ * 

Chi mi toglie 1’ ardir? ) 

^fen. Parla. . ' ' 

' ■’ Sìm. 



rc8 Giuseppe riconosciuto. 

Sim, Non ofo: 

Sento -in faccia al tuo fpofo 
Un incognito gel che al cor mi fcende . 

G/«/.(Son rimorfi che prova, e non gl’intende.,' 

. Paftor, dunque il tuo nome..* 

Sim. E’ Simeon : lo fai. 

CiuJ. La patria? 

Sim. E* Orra. 

Ciuf. Il genitor? 

Sim. Giacobbe . 

Ciuf. La madre? 

Sim. Li*i. {<*) 

Ciuf. Chi fon color, che teco 
Eran quando giungerti? 

Sim. I miei germani . 

Ciuf. Non fu padre Giacobbe * 

Pur d’tltri figli ? 

Sim. (AimèI) S'i, n^ebbe ancora^ 

Dalla bella Rachele . 

Ciuf E fon ? 

’ Sim. Giufepjje , (b) 

E Beniamin . (c) • 

Ciuf. Ma quelli 

Perchè non venner teco ? 

Sim. Appreflb al padre 
Rertò r ultimo d’elfi. 


(a) Ge>i. cap- XXIX. v. * 

(b) Ibtd- cap. XX v. V. 24* 

(c) Wd. eafKXXxv. i>. 18. 

(d) Jbid. eap. X L 1 1 . ver/. 4.&13. 


Ciuf. 


<•4 
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Parte Prima. lop 
Ciuf, E r altro ? 

Sim. ( Oh Dio ! ) 

L’ altro ... 

Ciuf. Segui . 

Sim. Noi fo. 

Ciuf. ( Lo so beo io . ) 
yffen. ( Impallidifce ) 

Ciuf. Almeno 

D'i, fe vive Giufeppe. 

Sim. Il genitore 

Lo pianfe eftinto. (a) 

Ciuf. Èi mori dunque? 

Sim. Ignota 

£' a noi la forte Tua 
. G/«/.*Troppo difcordi 

Son fA loro i tuoi detti. ' 

Sim. E pur fon veri. * 

Ciuf. Ma che fu di Giufeppe?. 

Sim. Ah di Giufeppe, - 

Signor, pih non parlarmi: un gran tormento 
Quello nome è per me ; 

Ciuf. Di qualche fallo 
e’ forfè reo ? 

Sim. No. 

Ciuf. Forfè Ingrato al padre , 

Nemico a voi, v’infidiò, v’offefe, 
Meritò l’odio voftro? 

Sim. Anzi innocente... * 

• . .. Anzi ■ 

^ (a) Gtn. XXXVII. r. ^4. 35. 


< 


irò Giuseppe riconosciuto. 

Anzi giu(k) ... Ah, Signor, quai cofe chiedi? 
Qual cofe mi rammenti ! Al career mio 
Lafctami ritornar. Senza faperlo 
L’anima mi trafiggi . 11 tuo fembiante 
D’ardir mi fpoglia, ed ogni tua richieda 
Qualche acerba memoria in len mi deda. 
Oh Dio 1 che fembrami 
Veder prefente 
Gemer quel raifero^ 

Queir in noe ente > 

Svelto dal tenero 
Paterno fen . 

Veggo k lagrime ; 

Sento le voci. 

Funefte immagini i 
Memorie atroci! * 

Gh Dio, lafciatcmi 
Partire almen! 

Ciuf. ( Vorrei per confolarlo > 

’ Scoprirrm a lui. No, non è tempo.) Io trovo 
Ne’ confufi tuoi detti 
Fomenti a’ miei fofpetti : c la tardanza 
De’ tuoi germani... ■ 


Tanete , f detti . * 

Tan. I Suoi germani appuntò •' 

Son giunti . 

Ciuf, E Beniamin? 

' ' Tat7. 

* « 




I . 
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Parte Prima. 

T/»». Vedilo: è quello. 

Che pili tarde d’ ognun move le piante.' 
G 'tuf. ( Ah madre , io ti riveggo in quel fem- 
biaotei ) 

Va, Tanete , cd appretta (a) 

Sollecito la menfa. A Simeone 
Si difciolgano i lacci : e voi , pattori , 
Piìi pretto a me venite. 

( Moti del fangué mio non mi tradite. ) 


Giuda, Beniamino con gli altri fratelli' 
Idi Giuseppe, e detti» 

¥ 

k 

Giuda, Signore 1 i cenni tuoi, ^ 

E' le noftre promette ecco adempite; . t 
Siam di nuovo al tuo piè.(^) Dilegua ormai 
Le tue dubbiezze ; e non fdegnar frattanto 
Quefte da’ ooftri voti accompagnate 
Offerte, che rechiam. (c) 

Ciuf Che mai recate ? 

Giuda, Portiamo in tributo 

Con umil fembiante 
Deir Arabe piante 
Le, ftille odorofe, 

Dell’a^ ingegnofe 
IL biondo licer, 


Rie- 



II2 GrUS*EFPE aiCOVOSCIOTO. 
Ricchczzs con fono; 

E’ povero il dono ; 

Ma tutti fon frutti 
Del ncftro fudor. 

Ciuf. Gradifco i doni voftri . 

Sorgete, amici. Il genitor Giacobbe , (n) 
Dice, che fai Vive il buoa vecchio? 
Giuda. Ancora, 

Signor , vive il tiK> fervo ; (^) e deU’etade 
Solo il pefo r affanna... 

Ciuf. £ quel fanciullo 

E'Beoiamin, di cui parlafte ? (c) 

Giuda. £' quello. ' , 

Ciuf. Figlio ... (Ah come in mirarlo {d) 
, Intenerir mi fentoJ ) Il Qelo, a figlio, 
.Prendalo cura i tuoi giorni; efetnpre... (Oh 
Dm., ' 

Qual tumulto d’affettiJ)efempre«.(Il pianto 
Già dagli occhi mi piove ; 

Frenar noi so. Vado a celarlo- altrove . ) 


Givda , Simeone , Beniamino , e gli 
altri fratelli di Giufeppe . 

Ben. Cosi ci lafcia? 

Giuda. Io gl’interrotti accenti 
Non intendo, o germani 
- 5" i n. 

(a) Cen. eap.XLiii. v. 27» - (b) tju 28. 

(c^ lbtd> v. 29. (d) Ibid. ‘u.^29. ^30. 


t 
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Parte Prim a.- 113 

Sim. Ah che. lo fdegno 
Sotto placido afpetto 
A* nafcodo fia or » 

Cindé. Chi sa qual forte 
Preparata ci iial 
Ben. Fratelli, e dove, 

Dove mai mi traefte? 

Sim. A noi dovuta 

E’ quella pena.(/<}Or per Gìufeppe qppreflb 
Dio cj puuifee. A lui nou valfe il pianto, 
L’affanno» le preghiere. 

Giuda. 11 difli in vano. 

Non s’offenda il faociullo.Or del Tuo fangue 
Da noi li vuol ragione, (h) 


Tanete ■, e detti . ^ ^ 

Tan. A. Se vi chiama , 

Pallori , il mio Signor. Con voi comune 
Vuol oggi aver la menfa. (c) 

5'im. AimèJ Per noi 

Qualche infidia s’ approda. 

Ben. Che giorno è quedo mai i 
Giuda. Che menla è quella! 

T an. Che fi tarda? Non più: Fadorì, andiamo. 
Tutti.) fuor che Tanete. 

Difendi il popol tuo , gran Dio d’ Àbramo^ 

H Coro 

(a) Gtn. tap.XLii. v.ìi. (b) liùd. v. 22. 


Giùsfe>^£ Àiclbtfòfcfu^o. 

* I ' • 

Coro tnedejimi, 

G^an Dio d’ Abram ^ fiam wi, ' ^ 
Ma riamo il pdj[>ol< tuò. TAtta toa ocà 
Deh non,ufar la tua gitflUzia. Ata ^uale 
Fra’ viventi è che poiTa (n) 

Giuftifìcarfi al taé cdfpeflio ? £ Ì<J¥t 
Si può da te Tdegna^b ■ - ^ • 

' Flfggir, che a té piètofo? Il tithot'fioftro 
( Nafce da te, come la-noflfra fpeiTfe; 
Che tu il giudice ferula il padreiofiefiu^^) 


' àellà primi Pim, 


I 





FAR- 
CI) P/alm.^XLii,v.i, (h) ì4Mg-fi/ftrT/0Ì.uatir. 
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PARTE SECONDA. 


Giuseppe, t Tanete^* 

Ciuf. Eseguirti il mio cenoo? t 
Ttf/;.E compito,© Signor . Gli Ebrei germani 
Le biade defiate (a) < ,. av) 

Ebber dà me , come imponefti : e io quella 
Pane, che diedi a Beniamioo-, afcofi 
> L’argentea taaza, ufata .{b) j. 

V'Da te alia inmià , «d agii iuigttrj. Ignm 
j)eir infidia i' pafk>ri' 

Licai «particr. Ma de’ lUor jfiMrvi alcuno' 
Li feguitò’- da lungi, .^f) Dfcili appetì» 
Della città le porte . . . ' . A‘ 

Gli . arrcfterà lor' chièderà • Ka^orw 
Delj furto imtnagUiafo^^ e come rei 
i^icondurralli a re. 

Ciuf, Quanto preferirti 

Adempirti fedel .', Ma <}ual ilupprc 
Ti confonde cosl.^ 

T’tf».' Signor, chi mai ' •' 

Non ftupirebbe a lante’ .. : 

Repugnaotr fra loro. . . 

Diverfità, ohe'offervo in te? Ti veggo 
£ tenero, e fdegnato, e lieto ^ e metto' 

, Ha , 'Nell' 

Uì.'tM». f. ..(b) jUk-va» 



i\6 Giuseppe riconosciuto. 

Nell’ iftclTo momento. Accogli amico - 
I figli di Giacobbe , e poi coafufo 
Parti da quei . Gl’inviti a mcnfa ,e intanto 
Ordini infidie a danno lor. Con , mille 
Segni di tenerezza ■ *i- 

Diitingui Beniamino; c'appunto in Ihi. 
Del fuppofto delitto , iT 

Vuoi che cadan le prove. ' 

Ciuf, A te non lice . 

* Tutto ancora faper.* Vanne: i pallori 
Conduci innanzi a me. L’ofcuro cenno 
. Ciecamente ubbidifci; e non ti fembri 
Troppo grave la legge . Ognun fottio (4) 
£* a maggior poteìla. Quelle ordinate 
Sob' per gradi - da Dio . ReiUle a lui 
Chi al fuo maggior refiUe. . « i ■ 
Tan. Il zelo mio - . ... 

Temérario non'è. Parlai richiefto , . 
Tacito ubbidirò. Tue leggi adoro; 

Nè della forte mia .gli obblighi ignoro. 
So che la gloria perde 
" P’ un .' ubbidir', fincero 
Neirèfegóir l'impero 


Che con ardir proti ^ 

Gli ordini etcrhi obblia* ^ . 
. ■ u,r Chivferwo elfer dovria, 
i.i E -giudice fi fa_. ' r 


S- BtTmrd: di Difpenf. etp.x. 


Chi efamlnando 
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P'A'RTE SECdNDAi' 11^ 


T 


Giuseppe yo/o. 


U, che delP alme noftre, 

Eterna Verità, vedi gli arcani, » f 
Sai tu, contro i germani m - 

S’io mediti^ vendetta. Ah mi difenda/. 
I.a mano^onnipotentei(‘^ t o<j 
Da birama cosi ria, che Tempre torna’ 

A ricader fopra 1’ autor; che, ufaca* 
Col pih forte, è follia, • . ’ ? 

Con l’eguale, è periglio, — •*. 

Col minore, è, viltà. L’ira, che in volto 
Io fingerò, non- chiede 
Che de' fratelli il pentimento , lo voglio 
'"Che veggan le mine - , vi 

Dove guida una colpa , acciò la tema 
De’ meritati fdegni 
«Ad evitarli in avvenir grinfegoi. 

Sarò qual madre amante, 

'Che la diletta prole i'-‘ ~ • 

- .Minaccia ad ogni 'Wlante,' 
mai non sa- purfir: 

•/ a ferir la mano , i ' / 

r;/ Ma il colpo già non fcende; 

Che Amor la man folpende 
- /. Nell’ attb del ferir. 


H 


-Giu- 


f 


QHJSE^KUrCQVOSCWTO. 

» 

w^sfsmmafBsssssrnBBBB^ 

Giuseppe ^ 0 d Aseheta . 

Afen, Ah fpofoyil ver dic6(ii :accufo ^deCo 
La troppa mìa credulità* 

Ciuf. Che avvenne^ ‘’ 

Afen. Or tempo è di rigor . Gli ofpiti ingrati, 
Che poc’anzi partirò, ii facro vafo,^ 
Onde il futuro a preveder t’accingi,' 
Tentarono involar, (a)- • vL.;c;. . 

Ciuf. Che dici i r- ^ 

Ajen. Il vero. , j'i ^ 

.Da’ tuoi fqryi raggiùnti, , = 

Con fermezza alentitai > l 

c Pria la colpa niegac.. Muoia cKr noip 
Dicean, qualunque èroo;(^) febiavi ia 
! i Egi«oj,._fi luivj - 

Rimangan gli altri*. I tuoi miniftri intanto 
Proseguono l’ ìnchieRa ; e il furto iodegino 
Trovan di Beniamino (c) - 
•. Fra le biade nafeofo, Allbrà. 1 rei 
t Perdon l’ardir . Pallidi , efangui , e muti 
Altra feufa non aq, che tutti ip. pianto 
• Scioglierfi a un tratto,e lacerarli il mÈìito.(d) 
Ciuf. Pur chi fa fe fon rei. 

Dunque i miei detti > 


(a) Gtn.cap.xXvr. i>. 5. 
W) Uàd. v.\i. (dxi 


(di. liid. V- 13. 


. i Mcr- 
(b) Wd. V.9. 
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S^C0MD4. IIP 

- ' Me«an s) po^ji |}} ? 

Qinf* M» po4 anzi. 

Li credelli innoceniL Ora a(fe.rirci 
^hc t’iogaopalii^lJiQr . Chi sa ?. jf'ra ppco, 
Tornando a far rifkflp, 

'Dir^^i ch«, cof^ealipr, t’ingaoai 
Afen. Conforte, i d^bb) tiwi 
A U’ pftrcmp. gi up t# . 

Ciuf. E pur non fìampi » ^ 

Gianm^i pauzi ^bbaftapza • AU’ alma in 
quello 

Suo carcera lepolta affatto ignoti 
Sgriati gli efterni oggetti: i Tcnfi fono 
I miniftrl fallaci , 

Che li recano» a lei. Quelli pqr, troppo 
Son foggetw a mentir. Su 4 lor tede 
S’ella affoJve, o poiidanoa, 

Dubbio è il giudizio, e per lo pi h s’inganna. ' 
Afen. Dunque incerta del vero 
Sempre è, i’aoima. npllr» > e pì|cg vive 
Nelle tenebre Tue? 

Ciuf S); fppfa, ip ,\iao»9 • 

Lume trovar , fe npil 4. 0? rw j» Luì , 
Che n’è l’uojcg fpojg^ ( 4 ) 

Immutabile, eterno; in Lw » primiera , 
Somma cagion d’ogni cagipq; f^'phe tutto, 
Non con^fo^mpfen4ft;ig.p»i A tftove,(^j 
.v; H 4 E vi- 

(0 ^ IO» (^) biffiti. <ap. ti.'I. 

CO À£ì. yipojl- cap. xrti, V. li. . ' •. 

• • 1 • • • • . J é 


fio Giuseppe riconosciuto. 

E vive , ed è ciafeun di noi ; che fole 
Ogni ben circoferive; e luce, e mente, 
Sapienza infinita, 

' Giuftizia, verith, falute, e vita. (/») 
Afen. Ah qual raggio divino 

• Ti balena fui volto.' In quelli accenti 
Un non so che ri Tuona • 

Più che mortai . Tremo in adirti ; e mentre 
Tu ti follevi a Dio, 

• Dove redo iò comprendo , e chi fon io. 

Nell’ orror d’ atra foreda ‘ 
y timor mi veggo accanto' 

‘ Nè so quanto ancor mi rena 

Deir incognito Tenticr. 

' ‘ Vero Sol de’ pafli mici , 

Chi far'a , fe tu non Tei , • 

Il pietofo condottier? 


t 


Taneté, e detti \ poi tutti, 

Tan. Ecco, o Signore, i rei. 

/Jfen. Vedili a terra {i) 

Tutti prodefi innanzi a te. 

Nè alcuno 
Di favellare ardifee. 

GJuf. Folli 1 che mai facede ? (c) * 

La 

(a) Jpon.'o XIV. V. 6 - (b) C«». c. xtiv. ». 14. 

(c) IliJ. ver/. 15. 
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Parte SecondaT ni 
La mia v’ è forfè ignota ' ' ' 

Arte di prefagir? 

Giuda. Signor, che mai 
Rirpqnderem? Quai detti, . - 
Qual fcuie ritrovar? Dio fi (bvvenoe 
La noftra iniquitL(4) Quefito è il momento 
Di pagarne la pena. Ah Nume eterno. 
Sento la man vendicatrice; e vedoi-l 
Contro i delitti umani • A 
Della giuftizia tua gli ordini arcani. 
Del reo nel core 
Defti un ardore. 

Che il fen gli lacera 
La notte, e’I dV; (^) ' - 
Infin che il mifero = 

Rimane oppreflb 
Nel modo iftelTo, 

Con cui fall), (c) ; A ' 

Ciuf. No, no; tanto'rigore ' ‘ 

Tolga il Ciel ch’io dimoftri.il furto appref- 
fo (^ . . 

A Beniamin fi ritrovò: rimanga 
Egli folo mio fervo; c'vùi tornata -* 
Liberi al padre voftro. .• 

Giuda, E con qual front# • 

A lui ritornerem ? 

Ben. Come ! Tuo fervo * 

•- ' Solo 

* f®? (b> Ezech. f.xxviir. i;.rg. 

(c) Sap. g.xi. v. ty. (d) (?<».'■« Li F. tf. li.' 



191 

Solo reftar dsgg’i^? l'v •' '• • - 
Ciuf, Ta folo: e gU adtrL/w . ;; ; > 

S’affrettiDo a partir* . .-: . 0 

Ben. Fermate . All fefbi.', i 

le. tup ptoi^W*; 

^,.eu ahwni nm ncganni'.- ... .j . ' 

' Rirowg9 

Afflitto genitof , qii^iylo iJ, l?pJ^U » 

.i ;YiPÌ*: ft;F«^ g^v^tc . ;. .. ., . U 
D’un mtfw g^ni^OjL't 
Voi Iq p«WI>ai <n^9[ ; 
s|lm^ per :i»e>. 

Dit^i iftl fH!Ì9 vivo i l 
Ditegli r ^wor miq ;;■ 

Ma noi^.gU 4ite>'^<>b P»o> 

La fo/te- »^a Ì kì 
Gmf. ( Soffri te i, affetti miei, \j 
Giuda. Nè v’è.piu fpe?». 

- pi-pUfftri .. ■ 

Ciuf. Fatta è la legge; 

Efeguifca&-Of m^.,0 ' r 
Ciudi^: S^ft¥n?Àva^?W- j: 

Senza fdegno, %gqQ(* 

Ciuf. Che dir po^lfti : ? 

Spedirci ti . 

Giuda. Rammenti c,. : 

(Quando la prima volta 


1 . C/i 


.wf;-.;.-' 


O'i:; 

(^X.T 


*• .> 


1“r' 

" (,%).Ce%c4p.XlJi'i\¥:9' 


Io 

(b) ì!lld^x^tv.v it. 
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Parte S^ecoitda;.'' tij 
: Io vcodì a tc? ; ■ • < . i - 

(ria/C Slrdi condurnul allora : / T’ 

: BeaiaoaiQO t’impicifu (a) Invecchio ^re 
, .Morrebbe.,; rìfpondeftr,.; r f. • ì 

e Privaadolo di luàvtSaQza il iancialia^ 
Non f|}erate , io fpggiunfì , J 

I Di rivedernù pib. , i ; ìì::-*. 
Oimlu. Con ({^aefta legge r -' t i 
« Ricomamnio a Qiacobbe. Egli di ÌMùivo 
Volle inviarci a te.'i:Vano è il via^io,i(^) 
Se Beniamin non vicney; -r.r;-';..! 
Dicemmo a lui . Come! ei gridò ! d;egg id 
Rimane^ fenza ' (e) Ah dl Rac^lc 

Ebbi due pegni folo :mÌ 1 'primo ,'bh'Diód 
Fu di fei^Àggia fiera :(d) 

• Mifero pado. E'potaa' voi ; uQi'flafiì 
La novella recafte: io più> nói vidiJJ 
Se pur Taltro or mi lafeiar^èpercammftio 
Qualcheevenco Topprime ajl’oré efireme 
La mia vecchiezaa affretterefte.(f) I-ntafuo 
Crefce la fame: il genlror dolente ; ‘ 
Che far. dovrà? Se Beniaraia rirreae'V 
Di difagio morrà'; morrà d’ affano oly^ 

Se parte Beniamina.'^ Amaro. padre 
( Gli dico al&o , 6d^lo a me. Se torno i(y') 
" ! t .M- . . j ' . Senaa'T 

Oi) Gem V. Sttiv- Wt'r. 31% & ^ -u ; - I 

(f>) Uid. 11.25. & 26. (c) lb‘ e.xì.tt. v.^6.& 38. 

(d) léid. ctp. xtir. v.2i. 

. («) Uìd. ctp.XLK.'V, 38. ^p,^XlAtl, *. i. 

((j Jiid. 



X24 Giuseppi RicoMosciu-fò . 

'■ Senza il fanciullo, in avvenir perren]{>re 
Guardami come reo. Mi crede; io pasco; 
Compifco il cenno tuo. Ta padre Tei: 
Folli figlio ancor tu : velli ua^momeaco. 
Signor, gli alFecti miei . Di , con qual core 
Or prefentarmi al genitor potrei 
^ Senza il fidato pegno ? Ah^no; ritorni 
Beniamino a Giacobbe. Io voglio,io folo(a) 
Rellar fervo per lui, pria che trovarmi 
; Delie fmanie paterne' 

Spettatore infelice. ' 

Ciuf. ( Il cor mi fento 

Spezzar di tenerezza. ) ‘ 

Ciuda, £ perchè mai 
.Mi nafcondi il tuo volto? Ah di pietade 
Se degno non fon io', n’ è. degno almeno 
Un defolato padre. Oh fe prefente 
Agli ultimi congedi 
' FolTi fiato , Signor J Parea che l’ alma 
A lui col figlio amato 
Si fiaccafle dal feno. Addio , gli dice , 
£' torna ad abbracciarlo;. Ora di nuovo 
Ad uno il raccomanda, • 

Or all* altro di noi. Chiama Rachele; 
Si ricorda Giufeppc; entrambi in volto 
Ritrova a Beniamin : tutte rifente {b) 
Le Tue perdite in lui; tutte . . . Ma ; come! 



(*) Gtn. e. ixiv. “o. 30. ed 35. 

(b) Ibìd. fep. XIV, V, i. ad 
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Parte Seconda^ 125 
Signor, tu piangi.' Ali le mil'erie noftre. 
Ti molTero a pietk. Seconda, oh Dio! ; 
Quefti teneri moti . 

Ciuf. Ah bafta; io cedo; 

Contenermi non so. Fratelli amati,- 
Riconofcete il voflro fangue. Il finto 
Mio rigore abbandono. 

Venite a quedo fen : Giufeppe io roao.(^) ■ 
Giuda. Giufeppe! ^ , 

Ben. Eterno Dio ! -p . 

Sìm. Miferi noi l ‘ - 

Tan. Oh portento! 

.4/en. Oh ftupor ! , 

Ciuf. No, non temete; 

Nè d* avermi venduto ' j 
L a memoria v’affligga, {b) A quel delitto 
La Tua deve l’Egitto, 

Voi la vodra falute. A' queda reggia 
Dio m’inviò prima di voi. (r) Tornate, 
Tornate al padre mio: ditegli tutte (d) . 
Le grandezze del figlio ; e d’ effe a parte ' 
Dite che venga. Ah voi tacete; e forfè 
Voi dubitate ancor! Giada, rifpondi; 
Simeon , ti confola; • - 

T’ apprefla , Beniamin*.: . 

Vededi mai 

Spettacolo , o Tanete , Piò 

(a) Gen. cnp. XLV. v, 2. (5* 4 . ' 

(b) Ibid. r. 5. . (0) ìkid. v. 5.7. CjTS. 1 

(dj Jbtd. av.g.adi^, . . , _ , ^ » 
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ttS GtastM*E Ridono'scrvto. 

I Più tetterò di quello? OfiTerva , cofmc (<») 
Tutti' intorno al mio fpofo 
Fra timidi e cont-etìii * ' 

S’ affollano ì germani*;! e; citi la' Sronte, 
Ctó ti m'àn ,'chi Ve' gote. 

Chi le- velli gii bacia . £^t vorrebbe 
Darfi tutto ad -ognuno, inceri acceuct 
( JcKiWn&r toott. faatto j e nelle giofe eftretne, 
la vece di parlar, piangtmo ia&eme.- 
Ma parla quel piànto, < 

Si fpiega, rintettdo;. 

Oh quanto tacendo ' i . ' 

Comprender mi £i.' 

La gioja verace, ' 

Per farfi palefe, 

c ■ ’ D^ uti labbro loquace - . 

Bifogno ^ • ) • . 

Giuià. Oh ! ‘ 

5#*. Oh generofoi '• < 

Bi*. Oh felice Giufcppel 
C^ÉÌ>, I fogni moi> ' . . > . 

Ecco ademfnti . (à) 

S/wt t>h.Pàorvidehea eternai 
E' la prudenza umana (e) 

Follia dinanzi a»te.- Vendiara Giufeppc 
Sol per non adorarlo; e l’adoriamo 
, Per 

(a) Gen. cap. xit- V. 14- ^ fj* ' 

(h) Ibid.-'aàp.iCjàiVlu a ad to.^ 

(c) Cer. I. C3p, III. vtrf. 
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' PAftTE S B\CD-WlJiA.- Ilf 
Per averlo venduto . (a) 

Giuda. In guifa tale ' ,• 

Dio gli eventi ‘dirponev 
Che fei^ei ai Tuo voler ichi pià s'o|ipcAte . 
Ciuf. Il porteiacofo giroh j. s * t ; ; J 
Delle jvfcende '^mie , fratelli , iifconcie fi) 
Pih di quel che fi vedev A ▼oà dailpaflre 
Pieno d'amor vetigo • mandato; e yU 
('TraiiiaKil mio nfórir^.Vendtxo a pre^o 
Sono a barbaro fiuol. Servo in Egitto; 
Accufato, innocente, 

Non mi difendo, e tollero la pena 
Dovuta a chiià’adÉì^ra iAv^nto in mezzo 
A due rei mi ritrovo, e prefagifeo 
Morte all’un, gloria all’altro. Accolgo 
amico 

I miei perfecutori. Io fomminiftro 
Alimenti di vita 

A chi morto mi volle . Io dir mi feijto (c) 
Salvator della Terra. Ah di chi mai 
Immagine fon iol Qualche grand’opra 
Certo io Ciel fi matura. 

Di cui forfè è Giufeppe ombra e figura. 


Co* 

(a) Greger- Maral. Ub-vi. n. rf. 

(i>) Typus Chriflì . Chryfoft. in taf. xxxri S. 

Cra Homtl. Lxi. Augufi. Quafl. in Gtntf. lib.i- Ambra/, 
dt Sptr. San&. lib. III. cap.xvii^\-r v .« ’ ' r,ì 

U) Htaanym- Quafi^ GarKsof. Xlì. v. 45. _ ) 



128 Giuseppe aiconosciuto . 


Coro. 

Folle ‘chi oppone- i fuoi 
“A’ configli di Dio. Ne’ lacci ftefli, 

Che ordifcc a danno altrui, 

. Alfio cade, e s’imrica il pih fagace;(«) 
5 E la virtà verace , 

Quafi palma fublime, 

«; -Sorge con più vigor , quando s’opprime, {k) 


FINE. 



BETU* 


(») J«i. cap . V. wf/. 1 3* 

(b) Cbtyfofl.tH Gtn> 
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B E T V L 5 A 

LIBERATA. 


jfxÌMg Sacra feri tra dalF Autore in Vienna 
d’ordine delF Imperaror CARLO VI, ed 
efeguita la prima volta con muftea del 
Reutter nella Cappella Imperiftle F art 
no 1734. ' 
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INTERLOCUTORI. 


OZIA Principe ài Betulia, 

« % I / • K • . 

GIUDITTA Vedova di Manafe, 

AMITAL nobile donna Ifraelita. 

ACHIOR Principe degli Ammoniti, 4j, 

CABRI ) 

) Capi dA PobUo, 

CARMI ) 

CORO degii Abitanti di Betulia, 


I 




\ 

At; > 
Ir 

t ^ 

ì; 


L’Azione fi figura dentro la Citili 
di Betulia . 




i 

'i 
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BETU- 
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B E T V L I A 

LIBERATA. 


PARTE PRIMA. 


« 

.' * Oli fi , Amital, Cabri, 
e Coro .. 

0?l*PopIi di Betulia, ah qual v’ingombra 
Vergognofa vilikl Pallidi, afflitti, 

Tutti mi fiete intorno! {<?) E'ver,ne flringe 
D’ a (Tedio pertinace il campo AfTiro; 
Ma non fiam vinti ancor . {k) Dunque A 
prefto 

Cedete alle fventure? Io, pih di loro,. 
Temo il voftro timor. (c) De’ noftri mali 
Qudto , quello è il peggior: quello ci rende 
Inabili a’ ripari . (d) Ogni tcrapcfta 
Al nocchicr, che difpera, 
e’ tempefta fatai, benché leggera. 

« I z C’ogrù 

(a) Juiìich cip. IV. v. I. 2. V.I2. 

(b) IbìcLcup. v\i. a v.i. ufq.»A li. 

(c) Al rim-itlj. ii.eap. i.v.j. 

Cdj Frevcfb. Cip. xxiY.v. IO. 


132 B E T U L I A L r B E R A T A . 

D’ Ogni colpa la colpa maggiore («) 

E’ 1’ ecceflb d’ un empio timore, 1 
Oltraggiofo air eterna Pietà, (i) 

Chi difpera non ama, non crede ;(f) 
Che la fede, l’amore, la fpeme 
Son tre faci, che fplendono inficmc, 

Nè una à luce, fé l’altra non l'à. 
Cab. E in che fperar ? 

Nella difefa forfè 

Di noftre fchiere indebolite e fceme , 
Dall’ alTidua fatica? effenuate 
Dallo fcarfo alimento; intimorite 
Dal pianto univerfal? Fidar pofTiamo 
Ne’, vicini già vinti? (d). 

Negli amici impotenti? in Dio fdcgnato? 
Cab. Scorri per ogni lato . | 

La mifera città ; non troverai * 

Che oggetti di terror. Gli ordini ufati 
Son negletti, o confufi. Altri s’adira 
Contro il ciel , contro te ; piangendo accufa ■ 
Altri le proprie colpe antiche e nuove; ' 
Chi corre, e non sa dove; 

Chi geme, e non favella ; e lo fpavento. 
Come in arida felva apprefa fiamma. 

Si comunica, e crcfce . Ognun fi crede 
Prcflb a morir . Già ne’ congedi efircmi 

S’ ab- 

(a) in Serm. deSymb- cap. xv- & in ptincìf. 

Semi XX. (b) yJmbr. fup. Lue- Uè. II. 

(c; johjn. i-tap. IV. V. 

(d; juiiiib cap. li. « ihiz. ufq. ad finem. 
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S’ abbracciano a vicenda 
I congiunti , gli amici ; cd è derifo 
Chi oltenta ancor qualche fermezza io vifo. 

Ma qual virtù non cede 
. ' fra tanti oggetti e tanti, 

. . Ad avvilir ballanti 

? il più feroce cor ? : 

Se non volendo ancora 
-..Si piange agli^ altrui pianti; 

Se impalliàir_ talora 
Ci fa l- altrui ‘pailor ? 

O^ta. Gi^ le memorie antiche (<t) 

Dunque andaro in obbjio.^ Che ingrata è 
quella 

Dimenticanza, o figli! Ah ci fovvenga 

Chi fiam,qual Dio n’alTille, e quanti,e quali 

Prodigi oprò per noi.- Chi a’ palli nollri 

Divife l’Eritreo (A), chi Tonde amare 

Ne raddolcì (c) , negli aridi macigni 

Chi di limpidi umori 

Ampie vene ci apcrie (//), echi per tante 

Ignote folitudini infeconde 

Ci guidò, ci nutr'i , potremo adeflb 

Temer che n’abbandoni? Ah no. Minaccia 

Il fuperbo Oloferne 

Già da, lunga hagion Betulia; e pure 

I 3 Non 

(a) Judith top. IV. V. 15. 

(b) Exod. cap. xiv.v. zi.Ó' iz. cap. xv. v.i6. 

(c) Cap. XVI- V' 2 j. 24. 25. (d) Cap. XVI f. v. 6. 
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134- BlttJLfALIBERAll*A. 

Non ardifce alTalirla(A) . Eccovi un fegno 
Del celerte favor. 

Cab. Si, ma fra tanto 

Più crudelméntc il condottier feroce 
Ne diftrugge fedendo. I fonti, ond’ ebbe 
La citta, già felice, acque opportune, (^) 
11 tiranno occupò.. L’onda, che reda, 

A mifura fra noi 

Scarfamenté lì parte; onde la fete 
Irrita, e non appaga, 

Nutrifee, e non eftingue, 
ylmìt. A tal nemico. 

Che per le nòftre vene 
Si pafee, fi diffonde, ah con qual’armi 
/Refifterem? Guardaci in volto; offerva 
A qual fegno fiam giunti. Alle quereli 
Abili ormai non foho i petti fianchi 
Dal freijuente anelar; le fcabre lingue; 
Le fauci inaridite. Umore al pianto 
Manca su gli occhinoftri,ecrefcefempre 
Di piangerla cagion . Nè il mal più grande 
Per me, che madre fono, 
e’ la propria miferia : i figli , i figli 
Vedermi , oh Dio ! mifcramentc intorno 
Languir cos'i, nè dal mortale ardore 
Poterli rifiorar (c); quella è la pena. 
Che paragon non a, che non s’intende 

Da 

Ca) Judith taf. VII. v.g. (b) Jbtd. av.j.ad it. 
(c) Jlìd. V. 14. 16. 


\ 
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P A R t* E P R I M A. 

Da chi madre non è . Sentimi , Ozia : 
Tu fei, tu che ne reggi, 

Delle mi ferie fioftrc 
La primera cagione < Iddio ne-fia 
Fra noi giodice,c te. Parlar di pace 
Con r Adiro non vuoi ; perir ci vedi 
Fra cento affanni e cen^o; (a) 

E dormi? e fiedi irrefoluto e lento? 

Non ai cor, fé in mezzo a qucdi 
MiferaWli ‘lanienti 
Non ti' fcuo'ti , non ti dtìfti , 
Non li fenti intenerir. 

Quanto, oh Dio, damo infelici 
Se* fa pe (fero i nemici,' 

Anche a lor di pianto il cigliai 
Si vedrebbe inumidir. 

0 ^ 14 /. E qual pace Iperate 

Da gente'fenza legge, e fenza fede, 
Nemica al vnflro Dio?- 
jfmit. Sempre fia meglio 
Benedirlo viventi ; 

Che in obbrobrio alle genti ‘ 

Morir, vedendo ed i conforti, e,i figli 
Spirar su gli occhi noftri. [b) 

Ok ia. E fe nè pure 

Quella mifera vita a voi lafdalTe 

I 4 La 

(a) Judhh eap. vii. r- 13. 14, 4«S-Strm-Q<;xX'iviv, 
IX- dtTemp. ' 

Cb) Judith cep.vil. y.i6. 



1.^. Be.tuli.a l’Iberatii.' 

La perfidia nemica? I 

Il Terrò almeno- 

Sollecito ne uccìda, c^non la fete 
Con SI luogo morir(/i).Dcfe Ozia, per quanto 
An di facro, e di grande c terra, e Cielo, 
Per Lui, ch’or ne punifee. 

Gran Dio de’ padri noftri , aU’armi Aflìre 
Rcndafi la cittk. (^) . ; 

Ozia. Figli, che dite|; 
y/mif. S'i si, Betulia intera 

Parla per bocca mia. S’apran le porte. 
Alla forza fi ceda: uniti infieme 
Volontari corriamo 

Al campo di Oloferne Unico Teampo 
E' quello; ognun lo efii^de.’ 

Coro. Al campo, al campo* 

Osi^. Fermatevi, fentire . (Eterno Dio, 
Afliflenza jconfiglio ! ) Io non m’oppongo, 
Figli , al vollro peofier : chiedo che folo 
Differirlo vi piaccia , e pii» non chiedo 
Che cinque di. Prendete ardir . Fra tanto 
Forfè Dio placheralfi , e del fuo nome 
La gloria lollerra . Se giunge poi 
Senza Tpeme per noi la quinta aurora 
S’apra allor la citt'a, rendali allora. 
y/mir. A quella legge attenderemo. 

Ozia. Or voi 

Co' . 

Xa) Judith' cap. Vili V. (b) Uid. 

(c) Ihtd. T. 15. (d) Ibid. V. 2?. 24.25. 
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Partb Prima. ; 137» 
Co’ voftri accompagnate < 

Quelli che al Cie] fervidi prieghi invio, 
Munzj fedeli in fra mortali , e Dio. 
Pietk, fe irato fei , 

Pietà, Signor, di noi ; , 

' Abbian caftigo i rei , 

Ma r abbiano da tc . (<x) 

\ 

Coro. 

, . Abbian caftigo i rei , v 

Ma l’abbiano da te . 

Ozia. Se oppreffo^ chi t’ adora 
• Soffri da chi t’ignora, 

Gii empi diranno poi: ’ 

Quello lor Dio dov’c? (b) 

Coro. 

' • 

Gli èmpi diranno poi : 

Quello lor Dio dov’è? 

Cab. Chi è collei, (r) che qual forgente aurora 
S’apprelfa a noi; terribile all’afpetto 
Goal falange ordinata; e *a paragone 
Della Luna , e del Sol bella ed eletta ì 
ylmìt. Alla chioma negletta , 

Al rozzo manto, alle dinrefle ciglia 
Di Merari è la figlia, {d) 

(a) Judith f. VII. “1. 20. (b) Uid. z. 70 . 21. 

(c) Judith typus Ecclefiz , ficut Sponfu Cantic. 
C/o/T. Patres uhiqut . Ca»(.. c. Vi, V. 9. 

(d) Judith c. Vili. V. i. • , 



* 


*38' BEtULIA liberata. 
Ozia. Giuditta] - • i . 

■ Cab. S'i , la fida 

Vedova <li Manafle. {a) 

Ozia. Qual mai cagioo la traflè- 

Dal iegreto foggiorno, in cui s’afcondc, 
Volge il quart’ anno ormai ? (Jb) 

Amìt. So eh’ ivi orando 
Paffa della le notti , 

Digiuna i di : so che donolle il Cielo 
E ricchezza, e beltk; ma che difprezza 
La beltà , la ricchezza ; c tal divenne 
Che ritrovar non fpera 
In lei macchia T invidia o finta, o vera .(c) 
Ma però non faprei .... 


Giuditta, e detti, 

Giud. Chc afcolto, Ozia/ (d) 

Betulia, aimè , che afcolto ! All’armi Alfire 
DiNjque aprirem le porte , ove non giunga 
Soccorfo in cinque di) MiferiJ E quella 
E’ la vìa d’impetrarlo? '>J Ah tutti fiere 
Colpevoli egualmente. Ad un ellremo 
Il popolo trafeorfe; e chi io regge 
Nell’altro ruinò. Quello difpera 

Del- 

(a) Judith f. Vili, v-z, (b) Ihid. i*. 4 '3- 
(c) lùìd. v.ó.y. 8. (d) léid. r. 9. 

(e) Uid, "j. IO. 12. 


P A A T E P ìl'l M À< 13^' 

' Della Piet^ divina ; ardifce qtie(Vo 
Limitarle i cónfini . ( 0 ) Il pritttò è vile, 
Temerario il fecótido. A chi la fpcnre, 
A chi manca il timor: tìèiiKjaefto, oin 
.quella 

Miiura fi ferbò . Vizio, ed eccelfb 
Non è diverfo. {6} Alia virtù prèfctirti 
Sòno i certi confini; e cade ognuno/ 
Che per qualunque via da lor fi fcoFli, 
In colpa egual , benché tal Volta oppofia. 
Dei pari infeconda 

D’ un fiurtiò é là fponda , 

Se torbido eccede, , 

Se manca d’timor. * • i ' 

S’ acqui fla baldanza ' ’ 

Per troppa fpcranza; • ' 

Si perde la fede ' 

Per tròppo timor. ‘ ' 

Ozia. Oh faggia, oh fantà,(c) ofi eccelfa donna! 
Iddio ' ^ - 

Anima i labbri tuoi . ' ■ 

Cab. Da tali accufe 

Chi fi può difcolpar? ^ ~ 

OT^ia. Deh tu, che fci (d) 

Cara al Signor , per noi perdono implora; • 
Ne guida , ne configUa , 

Gmd. 

(a) Judith cap.vilt. v. 13. Aìnbr. Oiì.xw. in P/ii. 
cxviir. 

(b) Seynard. de Confida Hi, tl- eap.’X.xi. 

(c) Judith cap.viii. v ì^. (d) li'-d- v. 28. 
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140 Betulia liberata. 

Gtud. In Dio fperate (a) 

Soffrendo ì vodri mali. Egli in tal guifa 
Corregge, e non opprime ; ei de’ più cari 
, Cos'l prova la fede:(^j e Àbramo, e Ilacco,(c) 
£ Giacobbe , e Mosè diletti a lui 
Divennero ct>si . {d) Ma tjaei che ofaro 
. Oltraggiar, mormorando > 

La fua giuftizia , o delle ferpi il morfo , 
pii fuoco qderminò. (r) Se in giuda lance 
Pefiamo .i falli uodri , aliai di loro 
E minore il caftigo: (/) onde dobbiamo 
Grazie a Dio, non querele. Ei ne confoli 
Secondo il voler fuo . Gran prove io fpcro 
Della pietù di Lui. Voi, che dicede 
Che muove i labbri miei , credete ancora 
Ch’ei dedi i mici penfìeri . Un gran difegno 
Mi bolle in mente , e mi trafporta . Amici, 
Non curate faperlo. Al Sol cadente 
Della cittb m’ attendi , 

Ozia , predo alle porte . Alla grand’ opra 
A prepararmi io vado. Or , fin ch’io torni, 
Voi con prieghi finceri 
Secondate di voti i miei penfieri. (g) 


4 ^ 


Ozia. 


(a) Chryfojl. Hom. Lxti. ad Pt/l>ul- Antìoch- ] uàith 
cap. viti, a V. 1 8. ad 22. (b) Deuter. cap. Vili, 

(c) Gen. cap.xxw. (d) Judith r-vi ii. r-z2.2?. 
(e) Num. cap. XI- cap- xvi. cap. xxi. Judith cap. 
Viri. U24.25. (0 Judith cap- VI II, ".‘..27. 

(g) lùid. a v.fq- ad II- a 
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Ozia, e Coro. 

Pietà , fe irato fci , 

Pietà , Signor , di noi ; 

Abbìàn caftigo i rei , 

Ma l’abbiano da te. {») 


Carmi, Achior, c detti. 

Cab. Signor , Carmi , a te viene . 

Jimit. E la commeiTa 
Cudodia delle mura 
Abbandonò ? 

Oya. Carmi, che chiedi? 

Car. Io vengo 

Un prigioniero a prefentarti . Avvinto 
Ad un tronco il lafciaro 
Vicino alla città le fchiere odili: {b) 
Achiorre è il fuo nome; 

Degli Ammoniti è il Prence, (e) 

Oxjf>‘ E cos\ tratta 
Oloferne gli amici? 

Acb. E' de’ fuperbi 

Quedo r ufato dii . Per loro è offefa ' 
Il ver che non Infinga. 

Ozia. I fenfi tuoi 

Spic- 

ca) 7 kJ/VAm^.vit.v.2o. (b) WW. V. 9. 10. 

i (c) Ibid. cap. V. V. 5. 
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14^ Betulia LIBERATA. 
Spie::a più chiari. 
j^cb. Ubbidirò. Sdegnando 

L’AiTiro condottier che a lui pretenda (/») 
Di refiftcr Betulia, a me richiefe 
Di voi notizia. Io le memorie antiche 
Richiamando al penfier, tutte gli erpoB 
Del popol d’ Ifraele 
Le origini , i progrelFi ; il culto avito 
De’ numeroft Dei , che per un folo 
Cambiato i Padri voftri (b) ; i lor paflaggt 
Dalle Caldee contrade 
In Carta, indi in Egitto; i duri imperi (r) 
Di quei barbaro Re. Di (fi la voltra 
Prodigiofa fuga, i lunghi errori, 

Le fcorte portentoTe, i cibi. Tacque, 
Le battaglie, i trionfi; e gli moftrai 
Che quando al voUrb Dio iofle fedeli. 
Sempre pugnò per voi (<^) .Conci ufi alfine 
J mici detti cosi, Cerchiam , fe quelli 
Ai lor Dio fono infidi ; e , fe lo inno , 

La vittoria è per noi (c). Mafcnon anno 
Dclittó innanzi a lui ,(/) no, non lafpcro. 
Movendo anche a lor danno il mondo inte- 
ro • (g) ■ 

O^Ja. Oh eterna verità , come trionfi 

An- 
ca) Judith f. V. a V. I. ad/^ (b) Ibid- v. 8. 9. 

(c) Ihtd. V. 7. (d/ Ibid’ a v. i z- ad 17. 

(e) Ibid. V. 24. (.ti Ibid. v. zz. 23. Hi:ron. $n 
cap. VII. Murh- (g; Ibid. cap.yi. v.1.2. 6 . 


Digitizcd f' 


Parte Prima. 143 
Anche in bocca a nemici I 

Ach. Arfe Oloferne 

. Di rabbia a’ detti miei . Da se mi fcaccia, 
In Betulia m’invia; 

£ qu'k Tempio minaccia 

Oggi alla Ifrage vodra unir la mia. 

0-3^a. Coftui dunque fi fida 
Tanto del fuo poter? 

Amtt. Dunque k coftui 
Si poca umanitli ? 

Ach. Non vede il Sole 
'Anima pib fuperba, • 

Più fiero cor. Son tali 
I mdti, i detti fui, 

Che trema il pih coftance in faccia a lui. 

Terribile d’afpetto. 

Barbaro di coftumi , 

O conta se fra’ Numi > - 

O Nume alcun non k. 

Fafto , furor , difpetto , 

Sempre dagli occhi fpira; 

£ quanto è pronto al Tira, 

£' alla pierk . 

Ozia. Ti confoa, Achior . Quel Dio, di cui 
Predicafti il poter, Tempie minacce 
Torcerà su l’ autor . {a) Nè a cafo il Cielo 
Ti conduce fra noi. Tu de’ nemici 
Potrai fvelar...*‘/ 

Cab. 

(a) Judith cap.vi. v. ì 6 ,ij. ■■ 
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Cab. Torna Giuditta. 

Ozia. Ognuno 

S’allontani da ma. Conviene, o Prence,. 
Differir le richiede. Al mio foggiorno 
Conducetelo, o fervi : anch’io fra poco (a) 
A te verrò. Vanne , 'Achiorre , e credi 
Che in me, lungi da’ tuoi , 

L’amico, il padre, il difenfore avrai. 
./Icb. Ofpite s\ pietofo io non fperai . 


Ozia , Giuditta , e Coro in Untano. 

Oz/'/^.Shì pur Giuditta, o la dubbioTa luce 
Mi confonde gli oggetti? 

Giud. Io fono . , 

Ozia, £ come 

In SI gioconde fpoglie 
Le funefte cambiarti? Il biffo, e l’oro, 
L’ortro, le gemme a che riprendi , e gli altri 
Fregi di tua bellezza abbandonati? ! 

Di balfami odorati | 

Stilla il comporto crin! (^) Chi le tue gote 
Tanto avviva , e colora ? t moti tuoi L 
Chi adorna oltre il cortume 
• Di grazia, e macrt^?Chi querto accende 
Infolito fplendor nelle tue ciglia , 

■ Che 

(a) Judith tap.Vi. V. 19. 

(b) lùi 1 . tap. X- V- 1 . 3. 


Di: r>j , Cooglf, 
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Che a rifpetro coftringe, e a meraviglia? (a) 
Gtud. Ozia , tramonta H Sole ; 

Fa che s’apran le porte; ufcir degg io. 

Ufcir h . . 

Gtud. S 1 . ‘ ‘ 

0-3^a. Ma fra r ombre,, inerme ,- e fola- 
Cos I . . . 

Giud. Non pili. Fuor. che- la ‘ mia feguace , 
'..Altri meco non voglio, {b) 

Ozia. ( Anno i fuoi detti ’ 

Un non so che di rifoluto e grande, 
Che m’occupajtn’oppri me.) Almcn . . . vor- 
rei .... * • . - 

Figlia . . . ( Chi’l credéria ! nè purardifco 
Chiederle , dove corra , in che fi fidi . ) 
Figlia ... va ; Dio t’infpira; egli ti guidi, (c) 
Ciad. Parto inerme, e non pavento; 

Sola parto,. o fon ficnrà; 

Vo per Tombrc, e orror nonò. 

Chi m’accefe al gran cimento, (</) 
M’ accompagna ^ e m’ aHicura : 
,L’ ò nell’ alma , ed io lo Tenta 
Replicar, che vincerò. 


K Coro. 

f.'i) furì'nh C3p.\t V. 4 .' 6 . 7 . (b) Ibìd.^v.\j. 

(c) lùld Vi 8. (d) Pergir divino Spiritu dii ‘b. 

Strm- ccxxix. de femp. 
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C O . R O. . 

Oh prodigio i Oh ftupor! Privata affinne 
Delle pubbliche cure 
Dotìoa imbelle il peoTter !'(<») Con chi go- 
verna 

Non divide i cooilgli ! {b) A’rifchi elpofla 
Imprudente non fcmbral;.Onia con tanto 
Studio se ftefla ; e non rifveglia un f<^o 
Dubbio di fua virtù/ Nulla promette; 
E fa tutto fperarJ Qual fra’ viventi 
Può l’autore ignorar di tai ponenti? 


Fint della prima Pairtt, 

% 


# 




PAR. 

i 

Ca) Ambr. de Ojjic- l'U». iti. ctp.xili. 

(,b> Chryfoji, liom. txi. in J^mn, n. 4, 
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O^iA , ea Aghioii.. 

>fc/&.Tr*Roppo mal cornfponde (Ozia^pàr- 
_ ' dona ) 

. A’ tuoi dolci coftumì 
Tal dirprezzo odentsir de! noftri Numi. 
Io cos'i , tu la fai , . 

»*DeI tuo Dio non parlai.. 

Oz/n. Principe, è zelo 

Quel che chiami rozzezza. In te conobbi 
Chiari fcmi del vero ; e ra’ affatico 
A farli germogliar. 

Ma non ti bada 
Ch’io veneri il tuo Dio? 

No : confeffarlo {a) 

Unico, per effenza 

Debbe ciafcuno, ed adorarlo folo.' 

j4cù. Ma chi folo l’afferma? 

0:^ia. IL venerato (^) 

Confenfo d’ ogni etk; degli avi noftri 
La fida autorità;, (c) riftclfo Dio, 

K 2 Di 

(a) Corinth. i. cap. vi 1 1. v. 4. 6. 

(b) Dent. cap. VI. D. 13, cap. X. v. IO. 

(c) Ijat. cap. XXXVII. V. 16. 20. 


14.8 Betulia liberata. 

Di cui‘ tu predicalli 
I prodigi, il poter, che di fua bocca 
Lo palesò; (/».) che, quando ‘ 

Se medefmo dcfcriile , • - . ^ - 

Difle ; {b) Io fon quel che fono ; e tutto difle, 
Ach, L’autorità de’ tuoi produci in vano 
Con me nemico . • 

Ozia. E ben , con te nemico 

L’ autorità non vaglia. Uom-però fei; 
La ragion ti convinca .-A me’rifpondi 
Con animo tranquillo. Il ver fi cerchi. 
Non la vittoria. ' •; • 

Ach. Io gik t’afcolto. ’ - *** 

Ozia, Or dimmi: • 

Credi , Achior, che pofla *, 

Cofa alcuna produrli .i>. 

Senza la fua cagioni ■ 

Ach, No. 

0:^/A D’ una in' altra 

Paflando col penfier, non ti riduci 
Qualche cagione a confeflar, da cui 
Tutte dipendan 1’ altre? 

Ach. E ciò dimoltra 

Che v’è Dio;non die è folo.Effer non ponno 
Quelle prime cagioni i noltri Dei? 
Oz/.Quali Dei, caro Prence? ! tronchi, i marmi 
Sculti da voi? 

Ach. 

\ 

(a) Mat. II. cap. vii. v. IJ. ^ ubtq. £xod. cap. 
Ax. r. 1. 1. 3.4. 5. (bj Exvd- cap- ii i. v. 14. 


4 


Digitized by Google 


Parte Seconda.* - 14P 

Acb. Ma fe que’ marmi a’ tàggi 
FolTer firaboli fol delle immortali 
Eflenze creatrici, ancor direfti, 

Che i miei Dei^non fon Dei? 

S'i-,‘ perchè molti. 

Acb. Io ripugnanza alcuna 
Nel numero non veggo. 

0%'ta. Eccola . Un Dio 
Concepir non pofs’io. 

Se perfetto non è . 

Ach. Giulio è il concetto. 

(Quando dilTi perfetto, 

DiflTi infinito ancor. 

Acb. L’ un r altro include ; 

Non fi d^ chi Pignori. 

Ozia. Ma l’ eflenze, che adori. 

Se fon più, fon diftinte; e fe diflinte, 
An confini fra lor. Dir dunque dei, 
Che k confin l’infinito, o non fon Dei. 

Acb. Da quelli lacci , in cui 

M’implica il tuo parlar , cedali al vero, 
Difeiogliermi non so: ma non per quello 
Perfuafo fon io . D’ arte ti cedo , 

Non di ragione. E abbandonar non voglio • 
Gli Dei, che adoro, e vedo. 

Per un Dio , che non poflb 
Nè pure immaginar. 

Ozia. S’egli capifle 

Nel nollro immaginar, Dio non farebbe, 
è K 3 Chi 



1^0 Be'tUL r À L I B ER A T A. 

Chi, potrà figurarlo? Egli di parti, (a) 
Come il corpo, non cofta ; egli inaffetti, 
Come l’ anime noftre, 

, Non è diftinto; ei tióh foggiace a forma, 
Come tutto il creato; e fe gli «ffcgni 
Parti, affetti, figura, il circoferivi, 
Perfezion gli togli . • 

Acb. £ quando il chiami 
Tu fteffo c buono, e grande j 
Noi circoferivi allor? 

Ozia, No; buono il credo, {V) 

Ma fenza qualità ; grande, ma fenza 
Quantità , nè mifura ; ognor prefente , 
Senza fito, o confine; e fe in tal guifa 
Qual fia nonfpicgo, almen di lui non formo 
Un’idea, che l’oltraggi. 

E' dunque vano ’ ' 

Lo fperar di vederlo. 

Ozia. Un d') potrcfti 

Meglio Affarti in lui ; ma puoi fra tanto 
Vederlo ovunque vuoi. 

Jlch. Vederlo! E come? 

Se immaginar noi so? , 

Ozia. Come nel Sole 

A fiffar le pupille in vano afpiri ; 

E pur fempre , e per tutto il Sol rimiri. 

Se 

Bernard- de Confid. aip.Vii, 

(b) de Trin'/t. ììb. v. cap, i. 



P A RT* Se C ON D A. 

Se Dio veder tu vuoi, {a) 
Guardalo io ogni oggetto; 
Cercalo nel tuo petto 
Lo troverai con te. 

E, fe dov’ei dimora 
Non intenderti ancora, 
Confondimi , fe puoi ; 

Dimmi, dov’ci non è. (b) 

Ach. Confufo io fon; Tento fedurmi; epuro 
.Ritorno a dubitar. 

OTja. Quando il cofturae 
Alla ragion contrarta, 

Avvien cos'i. Tal di negletta cetra 
Mufica man le abbandonate corde 
Stenta a temprar, perchè vibrate appena 
Si rallCntan di nuovo. 


Ami TAL, c detti, 

Amìt.P^'R dimmi, Ozia, 

Che fi fa, che fi penfa? Io non intendo' 
Che voglia dir qucfto filenzio eftremo, 
A cui pafsò Betulia 
Dall’ ertremo tumulto . Il nortrò rtato 
Punto non migliorò. Crefcono i mali, 
E fceman le querele. Ognun chiedea 

K 4 Jeri 

(a) Deuter. cap. iv. 29. P/al.xvixi. v. i.Rm. 
cap, I. V. 20. (b) P/al. lìxxsvi u. v- 6. y- 8. 


BE‘TUJ,IA libera TA. 

Jeri aita e pietkj'ftupido ognuno 

1 c non parla. Ah parmi quello 
Un prefagio per noi troppo funelto/ 
Quel nocchier, che in gran procella 
Non s’affanna, e non favella, 
vicino a naufragar. 

E' vicino all’ore eftreme 
Quell infermo , che non geme , 

E à cagioo di fofpirar. 

Ozia. Lungamente non dura 

Ecceffivo dolor. Ciafeuno a’ mali 
O cede, o s’accoftuma. Il noftro flato 
Non è però fenza fperanza. 

Intendo: 

«Tu in Giuditta confidi. Ah queflaparmi 
Troppo folle Infinga, (a) ‘ 


Coro in lontano, Cabri, p detti. 

Coro, A Li’ armi, all’ armi. 

Ozia. Quai gridai 

Cah. Accorri, Ozia. Senti il tumulto 
Che fra’ noftri guerrieri {b) 

Lk fi deflò preffo alle porte? 

O^ta. E quale 
N’e la cagion? 

Cab. Chi sa ? . .i 


Amit. 

(a) ]vduh cap. XI I r. f. 1 5. (b) U',d. r x iv. v.7. 
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Amit. Miferi noi ! 

Saran giunti i nemici. 

Corrafi ad offervar. 


Giuditta, Coro, r 

Giud. pErmate, amici, 

Oxìa. Giuditta! 

■ Amh^ Eterno Dio! 

Giud. Lodiam, compagni. 

Lodiamo il Signor noitro . Ecco adempite 
Le fue promeffe : ei per mia man trionfa; 
La noftra fede egli premiò, {a) 

Ozia. Ma quello' 

Improvvifo tumulto... 

Giud. Io lo deftai; (ù) 

Non vi turbi . A momenti 
Ne udirete gli effetti. 

Amif. E fe fra tanto 
Oloferne... 

Ciud. Oloferne 
Gik fyenato morL 
Amit. Che dici mai I 
Ach. Chi h fvenato Oloferne? 

Ciud. Io Io fvenai . 

Ozia. Tu flefla! 

Acb. 

(a) Judkb cap. xiir. v. 17. il 
(b; lùid. cap. XIV. V. 1. 


15+ Betulia liberata. 

^ob. E quando? 
yìm’tt. E come? 

G'tuà, Udite. Appena 

Da Betulia partii, che m’arreftaro 
Le guardie oftili.(tf) Ad Oloferne innanzi 
Son guidata da loro. Egli mi chiede, 
A che vengo, e chi fon.(^)Parte io gli fcopro, 
Taccio parte del vero. Ei non intende , 
E approvai detti miei . (r) Pietofo, umano 
• ( Ma ftraniera in quel volto 

Mi parve la pietà) m’ode, m’accoglie, 
M’ applaude, mi confola. A lieta cena 
Seco mi vuoÌ(«^). Già su le menfc elette 
Fumano i vali d’or: già vuota il folle 
Fra’ cibi ad or ad. or tazze frequenti 
Di licor generofo; e a poco a poco 
Comincia a vacillar, (e) Molti rainiftri 
Eran d’intorno a noi ; ma ad uno ad uno 
Tutti li dileguar. L’ultimo d’ efli 
Rimaneva, e il peggior . L’ ufeio colfui 
Chiufe partendo, e mi lafciò conlui . (/) 
Amit. Fiero cimento ! 

Ciftd. Ogni cimento è lieve 

Ad infpirato cor. Scoria gran parte 
Era ormai della notte . Il campo intorno 
Nel fonno univerfal taceva oppreflo. 

Vinto 

(a) Judith cap- x- v- it. 1 6. (b) Ibid. cap. xi.v.^. 

(c) Ihid. i’.4. ufq.mdjin- (dj v.n. 

(e) Iliid. V. 20. (S) Uii- tap. xi 1 1 . v. i. 3. 
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Parte Seconda. 155 
Vinto Oloferne ifteflb (a) 

Dal vino, in cui s’immerfe oltre il coftume, 
Stefo dormia su k funefte piume . 

Sorgo; e tacita allor colli m’appreflb, 
Dove prono ci giaceva. Ri volta al Cielo (h) 
Più col cuor,che col labbro.'£Vc® l'ijlante{c) 
( Diflì ) 0 Dio (f Ifrael , che un colpo foto 
Liberi il popol tuo, Tu'l promette/ìi ’ 

Jft te fidata io f intrapreft ; e /pero 
Jljjifìen'za da te. Sciolgo, ciò detto, 
Da’ foftcgni del letto (d) 
L’appefoacciar; lo fnudo: il crin gli Aringo 
Con la finiAra man; l’altra follevo 
Quanto il braccio fi Aende : i voti a Dio 
Rinnovo in s'i gran palfo; 

E su l’empia cervice il colpo abbaflb . (r) 
Ozia. Oh coraggio/ 
yfmit. Oh periglio/ 

Ciud. Apre il barbaro il ciglìo;e incerto ancora 
Fra’l fonno,efrala morte, il ferro immerfo 
Sentefi nella gola. Alle difefe 
Sollevarfi procura ; e gliel contende 
L’imprigionato crin. Ricorre a’ gridi; 
Ma interrotte la voce 
Trova le vie del labbro, e fi difperde. 
Replico il colpo; ecco l’orribil capo 

Dagli 

(a) Judith cap. xiii. v. 4. 

(b) ìbid. V.6. (c) liid. V. 7. 

fd) Ibid. xj. 8. (e) Ibid. v.p. io. 
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1^6 Betulia LIBERATA. 

Dagli omeri clivifo. (a) 

Guizza il tronco recifo 

Sul fanguigno terreo : balzar mi fento 

Il tefchio femivivo 

Sotto la man, che’l fofteoea.Quel volto 
A un tratto Icolorir, mute parole 
Quel labbro articolar, quegli occhi intoroo 
Cercar del Sole i rai , 

Morire, e minacciar vidi, e tremai. 
Amit, Tremo in udirlo anch’io. 

Giud. Refpiro alfine; e del trionfo illuftrc 
Rendo grazie àll’Autor.. Svelta dal letto 
La l'uperba cortina , il capo efangue {If) 
Sollecita ne involgo: alla mia fida 
Ancella lo confcgno. 

Che non lungi attendea: del duce eftinto 
M’ involo al padiglion ; paflb fra’ fuoi 
Non vifta, o rifpettata, e torno a voi . (c) 
OarVt. Oh prodigio/ 

Oh portento/ 

Ac/j. Inerme e fola 

Tanto penfar, tanto efeguir potefH/ 

E crederti degg’io? 

C'tuà. Credilo a quefto, 

Ch’io fcoproagli occhi tuoi, tefchio reci- 
fo . (d) 

Ach. Oh Ipavento/ E'Oloferne ; io lo ravvifo. 

(k) Judith cjp.Kiii. V. IO. (b) litid. 

(c) i/i'd- v.iì.iz. (d) lùìd’ 28 . 
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Softenctelo, o fct'vl : il cor gli'agghiac- 
. eia {a)i • - : . 

L’ iniprovvifo terror. 
y^w/’/..Fugge queil’alma • - i 
Per non cedere^ al ver. ' -•'- 
Giud. Meglio di lui^ ^ 

Giudichiamo, Amital . Forfè quel velo, 
Che gli ofeurò la' mente', 

A un tratto or fi fquarciòiNon/u^e il vero, 
Ma gli manca il collume 
L’impeto a follener- di ta'oto lume. 

Prigionier, che fa 'ritorno ■ • ' ' ■ 

Dagli orrori al di férenò, < 
Chiude i lumi à’rài'dél giorno^'- 
E pur tanto il fofpirò..- - 
Ma COSI fra poco arriva'' 

A foffrir la chiara luce;'- ' 
Che l’ avviva, e lo conduce 
Lo fplendor , che 1 ’ abbagliò . 
Ach,G\\xàìx.tz , Ozia , popoli , amici , io cedo. 
Vinto fon io . (b) Prende un fiovello afpetto 
Ogni cofa per me. Da quel che fui 
Non so chi mi trasforma: in me l’antico 
Achior più non trovo. 'Altri penfieri, 
Sentoaltre voglie in me.Tuttofon pieno. 
Tutto del voftro Dio . Grande , infinito. 
Unico lo confelTo. I falfi Numi 
Odio, detefto, e i vergognofi incenfi, 

Che 

(a) Judith cap.xiii.v.29. Cb) Uld.cep.xvùv.ó. 


Digilized by Coogle 



is8i Betulia liberata. 

Che lor credulo offerii. Altri non am»^ 
Non conofco altro Dio , che il Dio d’Àbra- 
mo . 

Te folo adoro, .. .. 

Mente inhnita, . . 

Fonte di vita,. 

. ■ Di verità; ■ r 

Tn cui A muove , ■ ì. : ' 

, I ^..Da cui dipende 
" Quanto comprende 

... L’eternità. t 

Ozia. Di tua vittoria un gloriofo effetto- 
Vedi,,o Giuditta, r - , 

Atmi, E non il folo .. Anch’ io 

Peccai;, mi pento. Il mio timore offefe 
La divina pietà. Fra’ mali miei , 

Mio Dio, non rammentai che puoi ,chi fei. 

I Con troppo rea viltà 

Queft’alma ti oltraggiò, 

Ajlor che difperò 
Dei tuo foccorfo. 

Pietà , Signor , pietà ; 

Giacché il pentito cor 
Mifura il proprio error 
Col fuo rimorfo. 

‘Qah, Qiunta’ cura ai di noi, Bontà divina' 


Car- 
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Carmi, e detti ^ 


Car. jp* Uro , o fanra Eroina , " 

Veri i prefagj tuoi : gli Afllr j opprefle 
Eccidio univerfal . 

0:^ia. .Farfe. è luiìnga ' i ' 

Del tuo defio. 

C^r. No: del felice evento 

Parte vid’io; da’ trattenuti il refto * 
Fuggitivi raccolfi. In su ' le mura, 
Come impofe Giuditta' fuo ritorno' 
Deftai di grida,. e d’armi , • ■ * 

Strepitofo tumulto, (ar) > 

jimit. E <jul s’iutefe. , . - : - 

Car. Temon le guardie oftili' 

D’ ua aflalto notturno , ed' Oloferne 
Corrono ad avvertirne . {b) Il tronco infor- 
me 

Trovan colà nel proprio fangue involto: 
Tornan gridando indietro.(c) Ilcafo atroce 
Sparge!! fra le fchiere, intimorite 
Già da noftri tumulti j ecco cialcuno 
Precipita alla fuga , e nella fuga (d) 
L’un l’altro urta,impedifce.Inciampa,e cade 
. Sopra il caduto il fuggitivo: immerge 

Sto- 

(a) JudUh cap. XIV. r. 7 . (bì Uid. v.8. 

(cj Jà/d- V- 14. (d) Ibid. cap. xv. x». i. 
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iSa Betulia LIBERATA. 
Stolido in fen T involontario acciaro 
■ Al compagno il compagno; opprime op- 
preffo , . . , _ 

Nel follevar l’amico^ il fido amico. 
Orribilmente il campo 
. Tutto rimbomba iatomo. (a) Efcon dai 
chiufo * . . 

. Spaventati i deftrieri,e vanno an eh’ efli 
Calpeftando per l’ ombre i , 

Gli eflinti, i.femivivi. ATor nitriti 
Mille degli empj e le behemmie-, e i voti 
DilTipa il vento . Apre alla morte il calo 
Cento infolite vie. Del pari. ognuno- 
Teme, fugge, perifee; e ognun del pari 
Ignora -in quell’ orrore 
Di che teme, ove fugge, e perchè muore. 
Ozia. Oh Dio /■ Sogno ,' o fon' dello.?. 

C/7r. Odi fo Signor, quel mormorio fanello? 

_ Quei moti,, .che fenil 

Per l’orrida notte, : 

Son queruli accenti, , 

Son grida interrotte. 

Che della lontano 
, L’ infano terror. 

Per vincere, a noi 
Non rellan nemici ; 

, . , Del ferro gli uffici 
Compifee il timor. 

Ozia. 

(a) Judith tap.xiv. a». i8. 
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' Parte Secoi^daT iSi ' 
O^^la, Seguanfi , o Carmi , i fugiiitivi : e fia 
Il pià di noftre prede 
Premio a Giuditta, (a) 

Jimit. O generofa donna , 

Te-fopra ogn altra' Iddio : . ; 

Favori, bencdilTe. {b) 

Cab. In ogni etadc « \ 

Del tuo valor li parleri. (e\ 

La gioja- d’Ifraele^ . ■ 

L’onor del popol tuo..., 

Giud, Balla Dovute- ' ' 

Non fon tai iodi a nvc , Dio 'fti la mento, 
Che H .gran colpo- guidò ; la mano io fui : 
I . cantici ; fedivi offranfi .a. Lui .' (e) 


e •• Giuditta ,-.r Coro . 


Gtu4. 


^ * 

Odi al gran Dio,* che oppreflè 
Gli empi nemici fuoi, ; . . ' 
Che combattè per noi, 

Che 'trionfò cosi. 

Venne TAffiro, e intorno ’ 
Con le falangi Perfè, 

Le ' va 1 li ricdperlc , 

I fiumP inaridì. (/) 

L ' p 

K 14. (b) JAf.xm.rS 

(e) Cat't V A *''• 

te; K.ant. Judith cap.x'ii. . (fj - 


IÓ2 


Coro. 


Ciud, 


Coro, 


Giuj, 


(a) 
, (t>; 


Betulia liberata. 

Parve ofeurato il giorno; 

Parve con qael crudele 
Al timido Ifraele 
Giunto l’eftrerao dt . 

Lodi al gran Dio, che opprefie 
Gli empj nemici fuoi, ». 

Che combattè per noi,.' 

Che trionfò cosi. 

Fiamme, catene, e morte (a) * 

Ne minacciò feroce : 

Alla terrlbil voce 
Betulia impallidì. . 

Ma inafpettata forte 

L’cftinfe in un momento, 

E come nebbia al vento, , 
Tanto furor fparì. 

Lodi al gran Dio , che opprefl’e 
Oli empi nemici foci , ' 

Che combattè per noi , . 
trionfò cosU 'J\ 

Difpcrfi ,' abbandonati^ 

. I barbari fuggirò; 

Si (paventò T Aifiro, 

Il Mede ^ inorridì . (^) 

Nè fùr Giganti u(aci 
Ad affalir le ftclle ; 

Fu donna fola e imbelle 
Quella che gli atterri, (c) 

Ooro. 

Uid.v.11. Ibid- v.i' 
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Coro^ Lodi al graa Dio, che opprefle 
Gli emp) nemici fuoi. 

Che combattè per noi. 

Che trionfò cos'u 
Tuffi,. 

Solo di tante fquadre 
Veggafi il duce edinto;: 

Sciolta è Betulia ogni nemico» è vinto. 
Alma, i nemici rei, 

Che t'infidiaa la luce, 

1 viz). fon ma la fuperbia è: it duce . (<f) 
Spegnila;, c, fpento in lei . 

Tutto il feguace duolo 

Mieterai oaille jpalmc a ua colpo fol(/w 


F / iST* Bv 


L a 

(i) Ecdì. X. w, 1 5» 


. GIOAS 
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G I O A S 

:re di giuba. 


jÌT^onf Sécra , ferina dalC Autore in Vienna 
d'ordine delP Jmperator CARLO VI, ed 
efeguita la prima volta con muftea del 
Reutter nella Cappella Imperiale l'an- 
no 1735. , 


i 
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ARGO- 
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Itff 

argomento. . 

U Cci/o 0c9sìa Re di Vitida dell» f»eti- 
glia di D»vid y l' empia Aealia di 
lui madre j ordinò eòe ft fvenajfero $ figli 
tutti del proprio figlio , ed oecupè ficeiUrata 
il rei>no a quegP innocenti dovuto . Ma G io- 
fiaba forella detfefiirtto Ofosia y e moglie dì 
Giojada fiommo Sacerdote y accorfa allo feem- 
pio y che fit faceva de fianciulli reati , ne 
rapì accortamente il ptì* picciolo , chiamato 
Cioasy ed infteme con la di lui nutrice lo 
nafeofiè nel Tempio \ dove il fiommo Sacer- 
dote C educò con tal fiegreto , che ' noft fiato 
non giunfie mai a trafip'trarlo Atalia ; ma 
nò pure apparifee dal facto Tejloy che fofi- 
fie noto a Sebi» di Berfiabea , madre del 
confiervato reale erede. Poich'ebbe il piccio- 
, lo Gioas compiuto il fettimo anno y Urlan- 
te Giojada lo feoperfie à Leviti , ed àt Po- 
polo \ da quali fu opprejfia l' ufurpatAce y e 
rifiabilito fiul trono l'unico rampollo delle 
Jlirpe di David , donde attendeva l» Terra 
il prónte jfio Redentore. 

Reg. Lib. iv. Gap. XI, XII. Paralip. Lib. 
II. Cap. xxii,xxiir,XTfiv. 

L 4 


IN- 
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• INTERLOCUTORI. 


GIOAS picciolo fanciullo , erède del regno 
di Giuda , ed unico avanzo della Jìirpe 
di David , fatto nome S Osèa , figliuolo 
di Ocosìay e di -, . ^ 

■ "Syy 

SEBIA di Berfabea , vedova dì Ocosìa . 

ATALIA ava di Gioas , ufurpatrice del 
trono dì Giuda, 

GIOJADA Sommo Sacerdote degli Ebrei. 

MATAN Idolatra , Sacerdote del 'Tempio 
di Baal confidente di Atalia. 

ISMAELE uno de' capi de^ Leviti , confi’ 
. dente di Giojada. 

CORO di Donzelle Ebree feguacì diSehia. 
CORO ài Leviti . 

L’Azione fi rapprefenta in Gerufalerri' 
me, dentro, o fuori- del Tempio di Salo* 
mone. 


GIOAS 
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Giojada , cd Ismaele. 

Iff». Exerno Dio! duiujue fcintilU aocora(/j) 
La face di Davidde ? Ancor quel puro , 
Mifteriofo fonte (h) 

Promeflb alla fua ftirpe 
Lice dunque fperar? Dove s’alcondc? 
Guidami al noftro Re . ; * 

GioJ. Modera , amico , ‘ 

Modera i tuoi trafporti . In quello facro (c) 
Soggiorno è chiufo il prcriofo avanzo 
Della ftirpe reale .* al trono avito (d) 
Oggi renderlo io voglio. Ecco l’oggetto 
Per cui più dell’ uTato in quello giorno 
Sollecito mi vedi. 
ffm» 11 grande, arcano 


Tur- 



17» Gioas Re di Giuda. 
Tutto ancor non intendo . AUor che uccida 
Fu in Samaria Ocos^a, (a) 

Ultimo nollro Re, di lui la madre (b) 
Il foglio, invafe, e del- fuo figlio i figli 
Scellerata fvenò: (c) tanto è polTente 
La fece di regnar ■ Sei volte ìl 1’ aAno i 
Rinnovato il fuo corfo, e gode in pace 
Delle fue colpe il fratto 
La perfida Atafia. Come rioafce 
Òggi il reale erede? 
do/. Odi, ed adora, , 

Fido Ifmael, nel portemofo evento 
La provvidenza eterna. A me conforte 
Sai Giofaba, ad Ocos'ia germana, (d) 
J/m. Chi potrebbe jgac»’ario? 

Gioj. A lei dobbiamo • 

11 nofiro Re. • ? 

Ifm, Come? 

Cìoj. Il crudel difegno 

Intcfo -d’ Atafla, corfe Giofabà 
Difperata alla reggia, e gik compita 
La tragedia trovò. Lk tutti involti, 
Giacer nel proprio faogae 
■ Vide i nipoti ( oh fiera villa J ) e vide 
Le lafclate ne' colpi armi omicide. 
Tremò , gelolTi , ìAupidi ; fenz’ alAia y . 

Scn-' 

. <i) Fanìh. W. tl. rv.f, -• 

• <b) Re^. lìb. iT- 

<c) Ibid. cap xt. (d> tbid- *• a. . . 
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Senza moto reftò: ma poi rucceflfe 
Airorror la pietà. Prorompe in pianto, 
Svellefi il crinq or quello fcuote, or quello 
Va richiamando a nome; or Tuno, or l’altro 
Stringer vorrra; poi fi trattiene , incerta 
A qual primo di’ lor gli ultimi a mplefli 
Sian dovuti da lei. Gettafi alfine 
Sul jxicciolo Gioas! l’età mcn ferma 
Forfè più la oommofle, ol>Ió pih torto 
Que* moti regolò. Se'l reca in grembo, 
l7al>braccia,ilbacia; c nel baciarlo il fente 
Languidamente refpirar: gli accorta 
.Subito al fen la man tremante, eorterva 
Glie gli palpita il cor. Rinafce in lei 
> La, morta, fpcnae. 11* femivivo infante 
Copre . rapifce , e a me lo reca . Io prendo 
Cura oi lui. Nella magìon* di Dio 
Cauto il celai. Qui rifanò, crebbe. 
Qui s’ educò ; d?^ farri carmi al fuono 
Qui a trarre i fonoi apprefc; e furo i faci 
Eferciz) primieri ^ 

• Minirtrar pargoletto sl gran mirteri, 
i/m.Son fuor di me 1 Quando fi piange ertinta, 
Quando par che ci lafci in abbandono 
La rtirpe di Davidde, eccola in trono. 
Pianta cosi, che pare 
Ertinta, inaridita, 

Torna più bella in vita 
Talvolta a germogliar . 

Face 


171 Gioas Re di Giuda. 

Face cosi talora, - • 

Che par che manqhi, e mora, 
Di maggior lume adorna 
Ritorna a fcintillar. 

Qtoj. Non pih , caro Ifmael , vanne , efeguirci 
Quanto t’impofi ; e il gran fegreto intanto 

■ Cuftodifci gelofo. 

IJm. Ah ch’io pavento 
Che s’adombri Ataha 
Allo ftuol numerofo 9ltre l’ tifato 
De’ Leviti, che aduna {à) '< ^ 

Il tuo cenno nel tempio. 

GioJ. Al di fedivo. 

Ch’io fcelfi ad arte, aferiver^ ciafeuno 
L’ infolita frequènza ; e l’ armi iftefle , 
Che in quedo tempio a Dio 
Davidde confacrò, faran da nói {b) 
Impiegate al'grand’ufo. 

Ijm. £d abbadanza 

Avrem di forze a fodener gli fdegni 
Della tiranna, e de’ feguaci fuoi? 

GioJ. Va : faremo i più forti : è Dio con noi. (c) 


■ . ' i 

Gio- 

» 

Ca) fiatai. r«/>. xkl li- v.4. 8. 9. 

tap.xi. 1'. 4<9. (bj, Haral. -itìd. v> 9. 
j[c) Eccìl cap. IV. V. jj. 
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Giojada, e Gioas fono nome ifOsèa. 

•• f * 

Gioas. }r Adrc y accorri... Ah non fai... 
Ghj. Figlio; che 'avvenne? 

Perchè cps\ turbato ? 

Gioas, Io vidi ... io (leflb . . , 

Credimi 

Gio/. Che vederti? 

Gioas, Armanrt a gara 

I Leviti nel tempio: e lance, e feudi 
Lor difpenfa Azaria . (a) Quelli non fono 

I facri arredi ufati 

Un di folenne a celebrar. ' 

Giof. T* accheta , ' 

Mio caroOsèa ; non paventar ; queirarmi 
Non han volte in tuo -danno. - 
Gioas. Io non pavento, 

Signor, per me:'* che (i profani il tempio 
Tremar mi fa. " 

Gioj. Ma -de’ guerrieri acciari 

II lampo ti atterri? 

Gioas. Per qual ragione 

.Atterrirmi doyeà? Non veglia Iddio 
In ciirtodia di me? Pur mel dicerti. 
Giù/. Io? 

Gioas, Si. Non. ti foy viene 

' ^ •’ . Che 

(a) Ftrel. lìb. n. cap.xxiii. v. i< &ftq. 
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Che (li Mose bambino cipafto all’ onde 
Narran<fomi il periglio ^ (0) 

£(u:a^ dleefti, o fìgli()> i 

E piangevi fra tanto, ecco una viv;^ 
Inanaag^n tua .. Tc cuQodiice' Iddio r 
Come lui cuftodu Moti difefo . .,i 
Dalla barbarie altrui, • ; 

Rinafcc in te; ti^ raflbniigli . a lui- j 
GioJ. Ma non diflr fm or..» ' 

Gioas^ Qualcun s’apprefe»- yj 
Cioj. ( Che veggo/ j Eterno Dio, 

Ea madre diGioas/, Nel proprio figlio (^) 
Ecco s’avviene,/ e uè pur 54^ rlìa. ) 

- -i . 


'.”0 a 0 {\i AT 

Sebia j e 

Ai H bjjpjadfl fr-, , - , - > 

Cioj. Ah Sebia! Tu_quV fvy^nwr 
. Come. VX GeruM«nwfte v 
Sth. A se mi chiama . ; , - . 

L’ empia; . Italia cIaÌ foUtaiio^éjfigUo,. 

In cui riftretta io (quo, , 

Dal d\ ch’ella ini. tplfc i.fìgU'>e'’(trCino. 
Crfo/VMa che vuol ?_ . 

Sei», Iifoo m’ è noto ^.Avrk diletto ^ 

' ‘ 

Ca) E»t>d. ’nf, \x-'a V uff, ad io. 

' (b) Reg. lib, IV. tfp- XI». V. I. Para!, liò. ii. tap. 
XMV. r i- , . _ .... . . 
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Forfè di trionfar nel mio dolore 
‘ L’indegna ufarpatrice. 

Gioas. Perchè piange , Signor, quella infelice? 
GioJ. Il faprai : taci intanto. 

Gioas.Oh Dio,quanta pietb mi fa qual pianta' 
Sek Giojada y è quel fanciullo 
Il figlio tuo? 

Gioj. No; pargoletto il prefi .j ) 

Orfano ad educar/ ^ ■ u ' 

Sek S’appella? ' j .:nii.sn3? 

Gioj, Osèa.» i! ; i y . tVii (z 

Seb* L et^ • ^ ■''in?! 

Gioj. Sett’anni ìt fcorfi. (a) • r - 
Sek Ah, fe non era . n [Xx 

L’inumana Atalia, . '' 

Appunto il mio Gioas cos'i fiuia* 

Di chi nacque? 4 

Gio/. Noi so. Ma perché tanto 1 
Di lui ricerchi? 

Sek A' un non so. che nel ; 

Che mi rapifee. , ‘ T' 

Gioj. ( Oh del materno amore . ' 
Violenze fegretel ) 

• Sfb.^ £ la tua madre) 

Osèa , dov’ è ? 

Gioas. Mai non la vidi. 

Seb, In parte, > 

SveaturaiQ fanciullo) a me fomigli; 

Tu 


(a) Farai. Ut, tif. 


iyó Gìoas Re di Giuda. 

Tu fei privo di madre, ed io di figli. 
Gio/ir.Deh non pianger perciò. Chi sa? Potreb- 
• be (-*) 

Forfè r eterno Padre 
A te rendere T figli, e a nie la madre. 
Vieni, vieni al mio fen ; quella chè moftri 
Innocente pietk quanto m’ò cara! 

Gioj. ( Ecco abbraccianfi a gara 

La madre, e il figlio , e fieguono del fangue. 
Senza intenderli , i moti . Oh come anch’io 
A tenero incontro 
Mi fento intenerir! Sappiano al fine... 
Ma no; potria 1‘ eccello 
Del materno piacer tradir l’ arcano .■■) 
Osca, vanne, e m’attendi 
Nói" portico vichi. ‘ 

Gioas, Padre, fe m’ami,. 

Rimaiigà in 'queftp loco 

Elia con noi. 'r • : ‘ ;•.* 

CioJ. fVà j;torner^ fra poco . ' 

Gioas. Unbidifco; ma vedi ' ' 

Che piange antor . Deh la confola. 

Seh. Ei parte , • 

Da me con pena';’ ei s’incammina , e poi 
Rivolgefi, e trattieafi. 

Mio caro Osèa , perchè mi guardi ,' e penfi? 
Gioas. Penfo nel tuo dolor ... 

, • , ■ 'Ch’ebbi ima' madre ancor; 

- • Che 

(a) PfaLxvm. v-t. Pfakt,\vm. v. 130. 
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Che quando mi perde 
Forfè piangea cosi. 

Ah dove fia non so; • 

Ma il noftro Dìo lo sa: 

A lui b chiederò; 

Egli y fe vuol y potrà 
Renderla in quello dì . 


Giojada , e Sebi A . 

Seh.J^H troppo ia quel fanciullo 

L’età vinta è dal fenno/ Un tal portento 
Merita Tamor tuo. v 

Gioj. Sebìa , non pentì 

Che t’afpetta Atalia? Va; la dimora 
La potrebbe adombrap.Sai che i forpetti'(/;> , 

L’ eterna compagnia fon de’ tiranni . 

Seb. Ah tu m’ affretti a rinnovargli affanni! 

CioJ, Chi sa, hgiia, chi sa ? Forfè ti redit 
Poco a foffrir . Non difperar; confida 
Nell’ eterna pietà. Mi dice il core 
Ch’ oggi lieta farai . 

Seb. Ah padre , ah tu non fai 

Qual tormento è per me, vedova, eferva 
Ritornar dova fui fpofa, e regina; 

Veder la mia ruina 

Servir di trono al tradimento altrui ; 

M Rr- 

(a) Job cjp. XV. V. 21. Prov. cip. xxi. v. 15. ^ 
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178 Gioas Re di Giuda. 
Ripenfar quel che fono, e quel che fui! 
Nel mirar le foglie, oh Dio! 

Tinte ancor del fangue mio, 
Sentirò tremarmi il core 
E d’orrolte, e di pietà. 

Avrò innanzi i fìgli amati 
Moribondi f abbandonati ; 

£ la barbara fra tanto 
Al mio pianto infulterà. 


Gioia DA. foh^ a 

JVIlfera madre/ Ah nuovo fprone tll’opra 
Sia quel dolor. Di collocar fui trono 
Il germoglio felice {a) 

■ Della pianta di Jeffe ecco il momento . 
e’ maturo l’ e vento;, io me n’avveggo 
A’ moti impazieatì , a’ non ufati 
Impeti del mio cor. Conofeo a quella (^) 
Pellegrina virtù, che in me s’annida. 
La man che mi rapifee, e che mi guida. 

D’infolito valore (c) 

Sento ch’ò il fen ripieno; 

E quel valor, ch’ò in feno, 
Sento che mio non è . 

Fre- 


(a) Péral. ìtb. n, cap. xxrii. v. 3. 

(b) Job cap.xxxu. v.Ì. 

(fi) Pfal. xvu. V. 2. PJ'al. xui. r. 2. 
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Parte Prima. 17P 
Frema- T altrui furore ; 

Congiuri a danno mio; 

Dio reti conduce, e Dio 
Trionferà per me. (a) 


Atalia , e Matan. 

M/»r.Dove , Regina? Ah le profane foglie 
Non calcar di quel terre pio.ll Dio d’Àbramo 
Sai pur ch’ivi s’adora. ; • 

^tnL Òr non è tempo "" 

Di tai riguardi. E' neceflàrio, amico, 
Che a Gìo^ada io favelli , e il grande in^ 
ganno 

Cominci a preparar. 

Mat. Sempre è periglio 
O fra tanti nemici 

Te ftefla avventurar. Toma alla feggia; 
A Giojada io n’andrò. 

^tal. Va dunque y e fappl 

La favola adornar . Dì che per cenno 
Fur del Re d’ Ifraele 
Uccifi i miei nipoti , e ch’io, fingendo 
Secondar quel tiranno,. un ne fal>^i. 
Efagera il mio zel ; dona all’ inganno {hi) 
Color di verità : fa che la frode 
Sembri virtù. Queito fognato erede 

M 2 Oggi 

(a) I/ai. cap.viiuv.i9. Pfal.v.v.i^.Ù" i\. 
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0°°i innalzar conviene. 

JW/ 7 A Oggi! E a qual fine 
Tanto affrettar? 
ylfaL Mille fofpetti in feno 

Nafcer tni fa Y infolita frequenza (a) 

Di quefto tempio; io altri di fedivi 
Tal non fu mai : tanti nemici infieme 
Tremar mi fanno.Io da gran tempo offervo 
In fronte a molti un finto zelo, un certo 
Violento rifpetto , una sforzata 
Tranquilliti, che mifpaventa. Aggiungi 
Quefti de’ lor Profeti (h) 

Sparfi prefagj, onde ingannato il volgo 
Spera ancor che riforga 
La Davidica pianta , ed indi afpetta 
Il fuo liberator. 

IMat, Folle fperanza , 

Che tu vana rendefti. 

Eh non pavento, 

Miofido,il ver;teino un inganno.Ogn altro 
Può penlar coin’ io penfo . E fe fra loro 
S’ avvifa un fol di figurar , d’ efporre 
Un fantal'ma reai? Qual peni!- allora 
Ch’io divenift'i? Il crederà ciaicuno/ 

E fe v’à chi noi creda, a danno mio 
Simulerà credenza. Ah fi prevenga 

Si fiero colpo . A noftro prò volgiamo 

L’ al- 

(a) Peral. Uh. U. cap. xxiii. v. 2. 3. 

(b) Re£. lib.iì. cap.vii.v.13. 16. 17. Paral.Ui.il. 
fop.vii. V- /yi/.l.xxxviii. V. 5. 37- 
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L’altrui credulitìi. Pria ch’altri il finga, 
Fingiam noi quefto Re; ma redi Tempre 
In poter noftro, e viva fol fin tanto 
Ch’ util ne fia. Per quella via deludo 
I creduti prefagj, 

Difarmo l’ odio altrui , fcopro quai fono 
I falfi amici, e m’aflicuro il trono. 
Mat. Oh donna eccelfa/ oh nata 
Veramente a regnar! 

^tal. Sebia s’apprefla; 

Taci : alla noftra frode 

Neceffaria è cortei. Vanne, io t’attendo 

La di Baal nel tempio. 

Mal. Io vo; ma feco 
Tu gli odj tuoi diflimular procaccia. 


Sebia, ed Atalia . 

Seb. ( Mio Dio , m’affirti alfempla donna 
in faccia . ) 

Alfin porto una volta 
Stringerti al fen , diletta nuora , e porto . . . 
Perchè ritiri il piè ? Che temi ? Ah lafcia. . . 
Seb. Non infultar, Regina^ 

Alle miferic mie. Svenarti i -figli; 

Non derider la madre. 

E ancor t’ingombra 
Quefto volgare error ? 

M 3 Seb. 


Digitized by Coogle 



i8z Gioas Ri diGiodaJ 
Seb. Negar dovrei 

Dunque fede aqueft’occhl ? Io rroa accorfi 
Allo feempid inumano? Io non trovai 
Già eftinti i figli miei ? Da loro a forza 
Svelta non fui? 
jltal. Ma non perciò fu mio 

Della lor morte il cenno . Eran mio fangne 
Alfin quegl’ innocenti; e, s’io li pianfi, 
11 Ciel lo sa. 

Seb. Ma di chi fu? 

Deir empio 

Re d’Ifraele; ci fe’ fvenarli , c poi 
Sovra di me ne rovefeiò mendace 
L’odio, e la colpa. Iome’lfofferfi,etacqui; 
Ch’altro allor non porca; ma venne il fine 
De’ noftri affanni . Oggi di nuovo in trono 
Gerufalem t’ adorerà; farai 
Oggi madre d’un Re. 

Seb. Madre.' E in qual guifa 
Rinafce un figlio mio? 
yitnl: Da noi falvato 
• Uno ne fingerem; della tua fede 
Neffun dubiterà. 

Seb. ( Che afcoltoJ ) 

Jhal. Io viffi, 

Figlia, per gli altri affai; viver vorrei 
Qualche giorno a me fleffa . 11 tedio , e gli 
anni (a) 


(a) I/mÌ. cap. XXXII. v. 7 . 


M’ag- 
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M’ aggravai! s\ , .che del governo al pefo 
Gik mi Tento inegual . Del Re , del regno 
La cura t’abbandono: 

Ripofo io bramo , e non lo trovo in trono. 
Seb. ( Che orrori ) Ma come Tperi 
Che refifta l’ inganno 
AlTcfame di tanti? Al Tanto zek> 
Dell’accorto Giojada? 

Atal. Io lo prevenni j 
Sara per noi . 

Seb. Giojada ancor! 
jétal. S'i; tutto, 

Tutto penTai. Vanne alla reggia; il rcfto 
Fra poco a parte a parte 
A Tpiegarti yerròT. Chi ti configlia, 
Nulla obbliò; ben puoi fidarti, o figlia. 

Figlia, raTciuga il pianto, 

£ più non ti doler: 

E’ tempo di goder; 

Piangeri affai. 

Vanne, e più giofta intanto 
Vedi il mio cor qual è, 

Quanto penTai per te, 

Quanto t’ amai . 


M 4 Se- 
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SebIÀ fola^ 

> ■ 

_^He falfo amor ! che fraudolenti offerte ! 
Che reo penfier ! Porgere a deftra ignota 
Di Davidde lo fcertro! Ad ufo infame 
Far che fcrvan delufi 
I divini prefagj! £ me di tanta 
Enormità voler miniera! E pure 
Giojadaifteifo... Ah non è ver: conofco 
L’incorrotto Paftor* Ma fe Taveflc 
L’ empia fedotto ? Egli pur or mi diflfe 
Ch’oggi lieta farò. Si torni a lui. 

Pria che alla reggia . Ah non foffrir che fia. 
Signore , il tuo grifh nome 
Calpedato cosi, che il vizio efulti. 
Che gema la virtù* Moflra una volta 
Quel che puoi, quel che fei: 

Sian dipinti una volta i buoni, e i rei. 
Armati di furore, 

Confondi un cor si rio ; (a) 
Vendica, eterno Dio, 

L’oppreffa verità. 

Ardano le faette 

Del Dio delle vendette, (^) 

Chi non curò l’amore 
Del Dio della pietà . (c) 

Coro 

(a) P fai. XXIV. V.4. 

(b) PfaL xc 1 1 I. V. I- 

(c) Efdr. liba li, capa ix. v, 17. ?r. 
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Coro di Donzelle Ebree» 

Da.’ colpi infidiofi {a) 

Di lingua rea, che lulìngando uccida, 
Difendine, Signor. D’occulta frode, {b) 
Che alletta , ed avvelena , 

Signor, lo fai, tutta la terra è piena. 


Etne della prima Parte' 


PAR- 

fa) Pfat. xut. V. t. Pfaì. cxix- v. a. 

(b) Jtnm. cap. vi. v. ij. taf. ix. ». 8. 
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i%t Gio AS Re DI Giuda. 

PARTE SECONDA. 


Atalia , e Matan. 

^/ì 7/.13’ Attenderti gik fianca, 

Ad incontrarti io vengo. A che tardarti 
SI lung’ ora ,0 Matan ? Donde quell’ ira, 
Che in volto ti sfavilla? 

M/it. Eccoti il frutto 

Della tua tolleranza. Or va, rifparmia. 
Contro il configlio mio , del Dio d’Àbramo 
I protervi feguaci: un dì fapranno 
Farti pentir di tua pietk. 

Arai. Che avvenne? 

Spiegati. Andarti al tempio? 

M4t. Andai, ma chiufe 

Ne ritrovai le porte. Invan più volte (/») 
Con la man , con la voce 
Mi procurai ringreflb: eran neglette 
Dagl’ interni cuftodi 

L’iftanze mie. Pur non mi fianco ; cfpongo 
Chi fon io , chi m’invia, che utile ad efiì 
Un grande arcano io deggio 
A Giojada fcoprir. Ma non per qucflo 
Atnmertb fui. Giù di difpetto , e d’ ira 
Fremendo mi pania , quando improvife 

Su 

(a) Parsi. ìih. i\, cap.xxitt. v. ?. • 
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Sa i cardini fon ori 

Stridon le porte. Io mi rivolgo, e miro 
Cinto d’armati, c di purpurea fpoglia (^) 
Giojada iftelTo in su l’ aperta foglia. 
^tal. D’ armati J Onde quell’ amai ? 

Mau Ah , chi sa mai 

Qual tradimento è queftol Odi. Il fuperbo, 
Che vuoi? mi dice. Io premo l’ira;il chiamo 
Dolcemente in difparte; in bafle note 
Tutto gliefpoQgo. Ei con un tifo incerto 
Fra difprezzo, e piet^ m’afcolta, e poi 
Senza parlar fi volge; in faccia mia 
Fa rinchiudere il tempio; e , com’ io fofli 
Vii fervo fuo del più negletto ftuolo, 
m’abbandona inonorato e folo. 
Atal, Ah Matan , fi cofpira 

Contro di noi. La meditata frode 
Corriamo ad efeguir. Sarli badante 
Sol di Sebia la fede 
*Per foftenerla . 

Mat. Ed in Sebu confidi.' 

Ella al tempio or s’invia. 

Atal. Perfida . . . 

Mat. E quando 

Fedel ti fia , che puoi fpcrarne ? Ah troppo 
Giù profonda è la piaga : il ferro, il foco 
Porre in ufo convien. Raduna i tuoi, 
•Opprimi i rei. L'a di Baal su Pare 

Io 

(a) Parai, lib.w, cap.xxn\.v.(). Reg. lH.it. cap.x\.v.i9. 
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Io volo intanto a fecondar co* voti 
Le furie tue. Non afcoltar peufiero, 
Ghe parli di pietk. Gli empi, grinfidi 
Diltruggi, abbatti, incenerifci, uccidi. 
La nel fuo tempio iftcffo 
Arda lo ftuol profano ; 

Veggafi il colle, c il piano 
Di iangue rolfeggiar. 

E del profano duolo ^ 

Non fi rifparmi un folo , 

Che fui compagno oppreflb 
Rimanga a lagrimar. 


Atalia fola. 


Ifera 


me ! Q^ual nuova 
Stupidità m’opprime! Il rifchio apprendo, 
Nè so come evitarlo. Eguale al mio 
E’ r affanno , cred’ io , d’ egro che fogni 
Imminente ruina, ed a fuggirla 
Non fi fenta valor. Torna in tc ftefla, 
Rifolviti , Atalia ; fvegliati , e Icoflb 
Quefto indegno letargo . . . Oh Dei/ ...non 
polTo , 

O'fpavento d’ogn’aura ,d’ ogn’ombra; 
Atra nebbia la mente m’ingombra. 
Freddo gelo mi piomba fui cor.(/7) 

• L’al- 
ca) Job cap. xVrir. t>. il* 
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L’alma ftefla, che palpita, e freme, 
Non sa come s’accordino infieme 
Tanto fdegno con tanto timor. 


Gioas, e Giojada. 

Gh'j. Vieni , Gioas, vieni mio Re.’ 

Gtoas, Se m’ami, 

Deh, caro padre mio, chiamami figlio. 
Se perdo quello nome. 

Che mi giova elTer Re? 

Ctoj» Si, del mio core 

Unica, amata, e gloriofa cura, 

Come vorrai , ti chiamerò . 

G'ioas. Ma intanto 

Perchè piangi, o Signor! Tremarmi fanno 
Quelle lagrime tue. 

G'toj, Non Tempre, o fìgiio, 

Si piange per dolor. 

C'tont. Che dirk mai 

Nel vedermi la madre in quelle fpoglie? 
G'toj, N’ efulterk , fe delle fpoglie al pari 
Trova in te regio il core. 

Gioas. Or che Re fono, 

Sar^ degno del trono anche il cor mio: 
Non Ha il cor de’ regnanti in man di Dio?(i») 
Gio/. S"! ; te ’l difll , e mi piace 

Che 

, (.a) Prov. tap.xti. V. I. 
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Che il raromentiyO Gioas;ma fpefTo ancora. 
Cercando ad arte occafion , efpori 

I doveri d’ un Re-: quefto è il momento 
Di ripeterli, o figlio. Oggi d’ un regno 
Dio ti fa don ; ma del fuo dono un giorno 
Ragion ti chiederli . Tremane ; e quefto (a) 
Durifflmo giudizio, a cui t’efponi, 
Sempre io mente ti ftia . Comincia il re- 
gno (b) 

Da te mcdefmo. I defidcrj tuoi 
Siano i primi vaflalli , onde i foggetti 
Abbiano in chi comanda 
L’efempio d’ ubbidir. Sia quel che dei , 
Non quel che puoi, dell’ opre tue mifura. 

II pubblico < procura 

Più che il tuo ben . Fa che in te s’ami il 
padre , 

Non fi tema il tiranno. £' de’ Regnanti 
Mal ficuro cuftode 

L’altrui timore;. e non fi fvelle a forza 
L’ amore altrui . Prem’) difpenfa , e pene 
Con efatta ragion , Tardo rifolvi ; 
Sollecito cfeguifci. £ non fidarti 
Di' lingua adulatrice (r) 

Con vile aflenfo a lufingarti intefa ; 

Ma porta in ogn’ iraprefa 

; : • • La 

- # 

(a) Sap. tap.vj. r. 4 . 6.' 

(iS) de eh’, Dei lib. iv. eep. ili. 

(c) Ecclef. ftfp. VII. Vré. ' 
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La prudenza per guida, {ai) 

Per compagno il valore , 

La giudizia su gli occhi , e Dio nel core. 
Tu compir cosi procura 
Quanto lice ad un mortale, 

£ poi fidati atta cura 
Detr eterno Coodottier . {b) 

Cpn vigore al pefo eguale 

L’alme Iddio conferma, e rcgge,(c) 
Che fra. i’ altre in terra elegge 
Le Aie veci a foftener. 

Cioas. Si, quelle norme,© padre, 

Di rammentar prometto, 

Prometto d’ oflcrvar . 

Cioj. Ma è tempo ormai 
Di rimover quel velo, 

Che ti cela a Leviti . Afcendi il trono; 
Ma prima al fupl prodrato. 

Come apprendefti , il Re de’ Regi adora, 
E al gran momento il fuo foccorfo implora. 
Cioas. Signor , che Ini traefti , 

Dal fen del nulla , c mi fcolpifti in fronte 
L’ alta immagine tua , di tanti doni 
Degno rendimi ancor. Reggi a feconda 
De’ tuoi fanti voleri 

L’opre mie, le mie voci, i miei penfieri. 

Ah 

(a) Prav, cap. il. v. ir. , cap. in. v. i?. 

(b) P/al. txxii. r. 25. Dtuttr. cap.xxxi. v. 6 . 

(c) Ptov. cap, XXI. V. I. 


1^2 Gio AS Re DI Giuda. 
Ah , fe ò da vivere 
Mal fido a te, 

Su Talba eftinguimi. 

Gran Re de’ Re : 

Prima che offenderti 
Vorrei morir. 

Tu del tuo fpirito 
M’inonda il cor; 

Tu faggio rendimi 
Col tuo timor; 

Tu l’aima accendimi 
D’un fanto ardir. 


Gioas, Giojada, ed Ismaele. 

G/®/\C>He mai reca Ifmael? 

J/m. Giojada, oh Dio, 

Qual furor ne fovrafta/ O tutto, o parte 
Atalia trafpirò. Freme, raccoglie 
Armi, faci, guerrieri; ed a momenti 
Ci afiàlirk nel tempio. 

Cioas, Ai me/ Chi mai, 

Chi ci difenderà? 

Gioj. Chi ci difefe {a) . .* 

Infino ad or , chi d’arreftarfi in cielo 
Spettator de’ fuoi fdegni al Sol commi fé. 
Chi Gerico efpugnò, chi’l mar divife. 

Jfnu 

(a) Jofue cap.lL, v.ii. & cap,vi. v.i, Exod. xiv. 
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]Jm. Vieni con la tua fede 

A confermar de’ timidi Leviti i‘ 

La virtìi^ vacillante. 

Gioj. Andiamo. 

Ctons. E folo 

M’ abbandoni , o Signor ì 
Cfoj. No; vien« appunto 

La madre tua . Torno fra poco . A lei 
Va, corri in braccio, e rafferena il ciglio. 
Sebia, quelli è’I tuo Re, quelli è’I tuo figlio. 


Seria, e Gioas. 

Self. ( A.H dunque è ver/ Gelo d’orror ! L’in- 
degna 

Fin Giojadaà fedotto: ecco il fanciullo. 
Che il trono ad ufurpar,fcelfe Aral'iat ) 
Gioas. Ah cara madre mia . . , 

Seb. Taci . Che madre ? 

Non appreflarti a me. 

Gioas. Come! Non fai . . . 

Seb. Troppo so, troppo intefi, 

Gioas. E pur fon io . . . 

Seb. L’ abborrimeino mio. 

Gioas. Ma in che peccaf? 

Tanto fdegno perchè? Poc’anzi ignoto 
Mi compiangi, m’abbracci; . 

Or che fon figlio tuo , da te mi fcacci ! 
S'irà Tu figlio mio! Non ufurpar quel nome, 
• ' ' N. Quelle., 



ip4 Gioas Re diGiuda. 
Quelle vefti deponi. 

Cioos. Eterno Dìo ! 

10 non fon figlio tuo? Ma chi fon io? 
Seb. D’ un empio tradimento 

11 mifero ftromento. 

Cìoas. Ah non è vero: 

Io fono il tuo Gioas. 

Seb. Onde il fapefti? 

Di, chi ti rende ad affermarlo ardito? 
Gtcas. Giojada, che me’l diffe. 

Seb. Ei t’ ha tradito . 

C;o.Chc! Giojada tradirmilAh madre, e come 
Lo puoi penfar-? Tu noi conofci. E vuoi 
Che il mio padre m’inganni, e che nutrifca 
Un penfier cosi rio 
Accanto al Santuario, in faccia a Dio? 
Seb. Ma Dio ne’ lacci loro (a) 

Fa ì malvagi cader. Spera l’infido 
Che ferva la mia voce 
Ad atteftar l’inganno; e quella appunto 
— Servirà per fcoprirlo . Io volo, io vt)lo 
La frode a pubblicar, prima che fparfa 
' Tra le creduli gemi . . 

G/o/7'r.Madre,ah no;dpve vai?Fcrmati,e fenti. 
Seb. Partir mi .lajcia. .. r 
Gio/rr. Ah per pietk ... 

Seb. Che* fai? » 

Perchè ti pieghi al fuolo? ^Ex^juììcdco' 

4 -I # • • • 

** • (a; Prov. cap.xu v. 6. 
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Indebolir ! ) Non trattenermi , audace . 
Giotfr.Dimmi fi°lio una volta, c vanne in pace. 
Seb. ( Ah qual virtù nafcolta. 

An quegli umili detti! 

Qual tumulto d’ affetti 
Mi Tento in fen ! Qual tenerezza il fanguc 
Ricercando mi va di vena ia vena! ^ 
Ah d’abbracciario io mi trattengo appena.) 
Cioas. E, neppur vuoi mirarmi? , 

Seb. Eh fo^rgj, . . . ( Oh. Dio L ). 

Sorgi . . . 

Gioas. Siegui a parlar perchè gli accgiti 
Cosi (roncaiuio vai? 

Seb. (Quafì, fenza voler figlio il chiamai. 
, Ah che vuol dir queA’ira, 

Che nafce appena, e muore! 
Ah che vuol dirmi il core 
Con tanto palpitar! . 

Vorrei fdegnarmi, e piango; 
Vorrei fgridarlo, e fento . 

Che troppo il labbro' è lenta 
Gli fdegoi a fecondar « ) 


’ Giojada , e //rm. 

Gioì. F.Ccomi a voi. Tutto è difpofto . 
Gioas. Ah padre ^ 

Soccorrimi. , ,, • 

Ckj. Che fu ? 



ip5 Gioas Re diGiuda. 

Seh. Giojada, e come . . » 

Quella fronte ficurà 
Ardifci d’ortcùtar? Come non temi 
Che il Tuoi t’ inghiotta ? ■ 

Gioas. In quella guifa, o madre, 

Deh non parlar . 

Scb. Fuggi , e , fe a Dio non puoi , 

Gelati per vergogna al mondo, e a noi. 

Gioì. Io, Regina! E perchè? 

Seb. Perchè mi chiedi? i 

Tu minillro di Dio, tu de’-fedeli . 
Sacerdote, paftor, maedro, e padre, 
Tu ingannarci cos'i! Tu alzar Jul trono 
Un finto Re! Tu fecondar le frodi 
D’ un’ empia ufurpatrice ! ' 

Oh fecolo infelice! E da chi mai 
Fede fi può fperar, fe il vizio iftellb, 
Se il vizio ufurpa alla pietade il manto? 
Se i minillrf di Dio giungono a'tanto? {a) 

Gioj. Or comprendo l’error . Quello tu credi 
• Quel Gioas , che Atal'ia 
Volea mentir-. Venne -a tentarmi , è vero, 
L’empio Matan, ma fenza prò. T’accheta; 
Quelli è il vero Gioas , ferbato al trono 
Per divino configlio. . 

G/o/7j.Madrc mia, non tei diflìrlo fon tuo figlio. 

Seb. Ma come? 

GioJ. Or lo fapral. Venga Giofaba, 

E la 

, Jertm. cap.Vi. v, 13 . caf.viit. v. io. 
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E la reai nutrice. (/*) ir i : 

Siedi in trono, o mioRe. Quello foftieni 
Sacro volume. (^) E voi ). tniniftri, inclito 
Rimovete <]uel velo. 

Se^.Deh rifchiara i miei dubbj,o Re del Ciclo. 



• ■ ♦ ' # T • 

.f - - . - I . . ^ 

* Schiere di Leviti y i.e? ditti . 


S r ,\1 f. 

Acri guerrieri , ia fbfìenere .eletti 
L’onor di Dio ^ ' del .tegio. fconco’ antico 
Ecco r unico -germe-ij iàlibire infàne ) 
Dell’ empia donna , .e, de’ feguaci fuoi 
Involato dal Giel,- fermato' a voi ., ; 

. Eccovi chi- fpiraote (r).i. 

Lo rap^^ dalla ftrage. Ecco di madre 
Chi le veci' compì .’ Vedete il volto 
Pieno- di madia; mirate il feno 
Che ferfja ancor della crudel ferita 
Le margini funefle;, il -braccio in cui 
Queftò Tempre appari -fegno- vermiglio , 
Dacché, ei vide nafeendo il di primiero. 
•Sr^.Oh mio fanguei Oh mio figlio ! E vero, è 
vero. . . T r. 

Gioj.Le mie parti ò compitey.Io vel ferbai 
CautOj'e gelofo al Santuario*apprcffo; 

.* N 3 Io 

(a) Parai. Uh. li. sap.xxw. v. it. Reg. Uh. iv. 
tap.xxt. V. 1. ih) Parai. cap.xxiil. v.ii. 

ic)'Reg. lee. ti;. . 
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Io gli adattai le regie infegne ; io Tunfi (*) 
Del facro,ulivD. Il preziofo pegno 
^ j Difendetevi- adsifo* io ve'l coBfegno. 


• ' . Co Ko' di Leviti. 



Lieta regna, e lieta vivi, 

O di Jefle eccelfa prole, 

• Noflcarfpem&, e noUro’ Re . 
Gioj. Signor, prometti a Dio (^) . 

J’Ghe ognor l'arai, delle fue lcggi<faate ; 

E vindice,- e cuftode. ' ;< ' 

G/9Aj.Sl,Gioiada,il prometto a Dioiche mode. 
Gi»f. E. voi: giurate, amici j . 
Proftefi :al -regio» piede- ir' >« .' 

' Oflequio , amore , ubbidiènza , e fede . 
s-:'.'. tfj j'Cj ‘ ' 


! ^.CoEO dt Levttt. 


Fe gìuriarao; e Dio ine' privi 
f Di> mirar piii i rai del; Sole, 

^ ' *'Se manchiam giammai'di fe. 
Lieta regna, e lieta vivi, 

. < 'O'di'Jeffe eccella prole, 

■ 'Npftraifpeme , e noftro .Re* (//) 
(7/0/. Ma qual tumulto è quello.' 

Seb, Ecco. del- tempio/ , ,J t- •' 

■; Lo porte a terra ;iecco Atalia 4 (r) Deh mira 
c 1 . • Come 

(«) Ubi fup. Rt/^.v.iz. Parai, lib.il. eap.xxii. v.ii. 
\b) Vói /i$p. Rag.- if. 17. (ch Reg.ite.cit. v.il. 
(i) 'Parai. Hl.it. tap.xxiii. * * » 

(e) UH /up. Reg. v. ij. Pataltix’. \z. . 
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C ome torbida gira intorno il ciglio.' 
Cioai. Salvati , .madre mia. 

Seb, Salvati, o figlio. 


. Atalia , e detti. • 

I^Erfidi , . . Traditori -..(«) 

CioJ. Arrefta il.paOb, 

Empia figlia d’ A cabbo. Odi T eftrema 
Dell’ eterne minàcce,; odila, e trema. 
E' fianco Iddio di tollerarti; è giunto 
Lo fpaventofo .giorno '* ’ . 

Per te del fuo fiiror. Snl.capo indegno 
L’ onnipotente mano 

« Aggravar non 'ti Tenti? Ah degli. abiffì 
Pendi ^ià su.la fponda; 

Xa- vendetta dir Dio già ti circonda. 

Da quefio facro albergo, 

^Scellerata j.t’invpla, e noi funefii 
L’afpetto di tijai.Cprte, 

La nera , ch’ai d’intorno , ombra di morte. 
ulttfL Aimè , qual j forza ignota 

Anima quelle voci! Io tremo, io fento 
Tutto inondarmi il feno 
Di gelido fudor... Fuggafi... Ah quale... 
.^Qnal’è la via? Chi me l’addita? Oh Dio, 
Che alcoltaii che m’avvenne ! ove fon ioJ 

N'4 . „ Ah 

(a) Ubi fup„ Rtg. V. 14. Tarai, v. 13. 
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Ah l’aria d’intorno 
Lampeggia, sfavilla; 

Ondeggia, vacilla 
L’ infido terreo . 

Qual notte profonda 
D’ orror mi circonda 1 
Che larve funefte , 

Che fmanie fon quelle.' 

Che fiero fpavento 
Mi fento nel fen ! (a) 

^ Traggali l’infelice (i) 

Altrovè a delirar. 

Cioas, Giojada, ah vedi 
Come timida fogge. ‘ 

G/oy. OlTerva, o figlio, 

Qual è il' fin de’ malvagi. Id^io li (offre 
Felici un tempo, o perchè vuol pietofo 
■ Xafciar fpàzio airemenda,o perchè- vuo- 

Con elfi i buoni efercitar : ma piomba 
Alfin con più rigore' 

Sopra i fofferti rei l’ira divina. ' 

Ah fia fcuola per te l’ altrui ruina . ' 

• ^ . .a 


ISMAt- 

(a) Joè cMp.xrttt. v-5.7. it. 

(b) Reg. iti. IV. eap.xi.v. 15. Parai. Iti. ii.eap. 
XXIII. V. 14. (c) Ang.'in Pfalm. Liv. aeì r.2. C'* 5. 
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aoi 


Ismaele , e detti. 

Jfm. D Al tempio ufcita appena, 

Signor, cadde Atalia, da man fedele 
Trafitta il fen . {x) Gerufalemme cfulta: 
E' difirutto Baal ; Matan ifielfo 
Da’ tuoi feguaci oppreflb 
Spira colk fra 1’ idolatre mura 
Su Tare del fuo Dio Tanlma impura. (^) 
G/o/.L’opra è compita.Ecco di nuovo in trono 
Di Davidde la ftirpe . An pur veduto 
Si bel di gli occhi miei J Quando a te pia- 
ce (c) 

Or fa , Signor , ch’io gli racchiuda in pace. 

Coro di Leviti. 

La fpeme de’ malvagi {d) 

Svanifce in un momento. 

Come fpuma in tempefta , o fumo al ven to. 
Ma de’ giudi la fpeme 
Mai non cangia fembianza; 

Ed è r idelTo Dio la lor fperanza . (r) 
FINE. 

ISAC- 
CO Rt£. lib. lY. cap. XI. v.l 6 . Parai, lib. ll. tap. 
XXII. r.15. (b) Ubifup.Reg. w.i8. 20. Parai, v.17,21. 

(c) Lue. cap. 11. V. 29. ;;o. 

(d) Sap. eap.v. v. 15. Prov. cap.x r. 28. 

,(t) Jcel cap. in. i». lé. 
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ISACCO 

FIGURA 

DEL 

KSBENTOKE. 

Azione /aera feriti a daU Autore in Vienna 
d" ordine dell' Imperator CARLO VI , ed 
efeguita U prima volta con muftea del 
PrEDIERI nella Cappella Cefarea la Set- 
timana Santa delf anno I740. 
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AVVERTIMENTO. 

I L ftlenxio del Sacro Tejìo J lafciato in 
dubbio , fe Abramo comunìcajje a Sara il 
comando -divino di [acri ficare il proprio fi- 
glio ; onde noi fra le opinioni , nelle quali 
ft dividono gli Efpoftori , abbiamo abbrac- 
ciato quella che lo afferifce (a) , come piU 
utile alla condotta dell' azione ^ al movimen- 
to degli affetti , ed alla raffomiglianza del- 
la figura ^ che ci fama propoffi': (L efprimere. 

(tf) Au 5. Serm. txxrir. de Temp. Crea. Nyfll 
Procop. Perer. Tirin. Calmet Comment. m Geo. 
cap. XXII. V. 3. Joaa. cap.\iii. v. 5<. 



# 
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INTERLOCUTORI. 

ABRAMO. ' . 

isAcqo. 

saraJ' 

• ■ *!>v‘r 1 • 1 

G A M A R I eoMpagnOf d Jfaceo . . 

'angelo. 

Coro di Servii e di Paflorii 


2 ^. 
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PARTE PRIMA. 


Arramo, e Isacco. 

più i figlio , non più . Senza av- 
vederci, ’ ■ 

Ragionando fra noi, la maggior parte 
Scorfa abbiam delia notte. A quello legno 
Te il defio di faper , me di vederti 
Pender dalle mie labbra 
a' fcdotto il piacer. Va, caro Ifacco; 
Baila per or. Deefi alle membra alfine 
Il folito ripofo . Un’altra volta 
Il redo afcolterai . 

Ific. Quando a narrarmi 

Ritorni, o genitor, de’ cafi tuoi 
La ferie portentofa, un tal circonda 
Tutta l’anima mia dolce contento, 

* Che danchezza non Tento , 


Che 



3o8 Isacco. 

Che ripofo non curo. 

Che mi fcordo, di me. Tu mi rapifci 
Negli eventi che narri, e reco a parte 
D’elTerne giurerei. Se fido a Dio (a) 
Lafci il terreo natiO , teco abbandono 
Le campagne Caldee; teco di Carra, 
Teco di Paleftina (^) 

I monti, e le forefte 
—Abito peilegrin . Se cibo aftretto (c) 
Lungi accrcàr ti fento, io t’accompagno 
In Gerara , in Egitto , e gelo a’ rifch j 
Materni , e tuoi . Se i debellati Regi [d) 
Incalzi, vincitor, preflo alle fonti 
Seguito del Giordano 
,La tua vittoria anch’io. Ma quando efponi 
Le promeffe di Dio, Io ftabil patto {e) 
, Era te fermato , e Lui ; cosi m’ingombri 
Della prefenza Tua , eh’ odo il tenore 
De’ detti eterni, e me ne trema il core. 
Ah di tua vita il corfo, ah quale è mai 
Scuola per me ! Nell’ opre tue ritrovo 
La norma delle mie; nelle vicende, 
Ch’odo narrar, maravigliofe e ftranc 
Veggo le ftrade arcane 
De’ configli di Dio: quant’egU è grande 
Veggo in tanti portenti: in tanti doni 

Di 

(a) G<«. ctp.xiì. v.T. (b) uiSl. (ap. VII. v. 4. 

(c) Ceti. cap. XII. v. io. & fea. cap. xx. per tot. 

(d) lùid. cnp.xtv. V. 14. 15. 16. 

(e) Iltid, cap.xv, V. 4. ad 1 8. cap, xvii.v.i.adSt 
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Parte Prima. 209 
Di cui larga è con te : v^ggo a qual fegno, 
Padre mio, gir fer caro; 

£ mille intendo, e mille cofe imparo. 
Ahr. Lo so ; parlando a te ,' feme non fpargo 
In ingrato terren; ma parti; affai 
• Quella notte... 

IJ/tc. Ah Signor, dopo il prefagio 

Dell’ofpite ftranier, di* cui la madre (/?) 
Rider s’udi, dimmi, che avvenne?Ah dimmi 
Sol quello, e partirò. 

Abr. L’ evento in breve- 

li prefagio avverò {b). Grave s’intefe 
Sara fra poco il fen . Germe novello- 
in fua llagion' produfle.- 
Ifat, Ed io fon quello? 

Ahr. S'i, figlio: il tuo natale 

Collò un prodigio alla natura . (c) I fuoi 
Ordini violò. D’arida pianta. 

Tu fei mirabil frutto. 
ìjac. E la promefla .,.. 

Abr. E la promefla eterna 

In te fi fpiega {d) , e compiraffr in* quelli 
Che nafceran da te . Quello terreno , , 
In*^:ui ftranier peregrinando or vai, 
Fia dal Nilo all’ Eufrate (e) ■ 

Suddito a’ ligK tuoi. 

O Ifac^ 

(a) Gtn. cap.xvixi.v.ia. {h) Jè}d.cap:xxi.v.i.2, 
(e) lòid. cap-xv 1 1 1. u 1 1 . (d) Ibid. cap.x 1 1 .v.j. 

(e) Ibid. cap. xi i i. r. 14.0^ 17. cap,x 7 .v.ii. ad 18. 
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no I S' A c c o. 
ìfac. Dunque i miei figli... 
jìbr. Degli aftri , e delle arene (/r) 

Saran più numerofi : il fuo diletto 
Popolo Iddio gli appellerà; per loro . 

■ Meraviglie oprerù ; Principi, e Regi 
Ne avrk la terra; e tutti 
Gli abitatori fuoi. 

Quanti verran , fian benedetti in noi . (^) 
Ifac. Oh gloria! Oh forte/ Oh me felice/ 
jìbr. Ah figlio, 

Non t’abbagliar fra tanta gloria. E’colpa 
Speflb il piacer; che fra il piacer nafcofta 
Serpe talor la rea fuperbia in feno, 

■ E le grazie del Ciel cangia in veleno. 
Jjac. No; da tal pefte io fenro 

Libera l’alma mia. Sento ... Ma pure 
Ingannarmi potrei . Nelfun se ftelfo 
Conofce appieno. Ah non parlarti a cafo, 
Padre, così. Tu fai tremarmi il core. 
j9hr. ( Oh fonte di virtù , Tanto timore !) (c) 
Jfac.himè! Nulla rifpondi? Ah padre amato, 
Pietà di me. Se traviai, m addita 
Il perduto fenderò. A’ piedi tuoi 
’ Eccomi... 

'Abr. Ah forgi, Ifacco, 

Vieni al mio fen: ti ralTicura. Il padre 

Tav- 

(a) Gen. cap. xiii. r. i6. cap. xv. v. 5. 

(b) Ibìd. ctp.Xii. v.z.&^. cap.xvili. V4IÌ. 

(c) I^rov. cap, i. v. 7. , ^ 
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T’avverte , non t’accufa . An?iil prudente 
Tuo dubitar m’ intenerifce a fegno, 
Che ne Tento di gioja umido il ciglio. 
Va ; quale or Tei Dio ti confervi , 0 Hglio. 

Ifac. Ah Te macchiar quell’ anima 
DovefTe il Tuo candor, 

Tu per pietà Toccorrimi, . 
Amaro genitor; 

* Tu m’impetradi il naTcere,’ 

Tu impetrami il morir. 

Che, Te innocente e candido 
Non mi Tentifli il cor, 

Mi Taria morte il vivere, 

Me non potrei Toffrir. 


Abramo, e poi Angelo^. 

E Come , e con quài voci , 

Mio benefico Dio, di tanti doni 
Grazie ti renderò ? Donarmi un figlio 
In età cadente '"2 

Fu gran bontà; ma darlo tal, che fia 
La tenerezza mia, la mìa Tperanza, 

Il dolce mio Toikgno , ah quefto è utvdonò, 
Quello.,. Ma qual su gli occhi 
Luce mi balenò? Sii predo il giorno 
Oggi il Sol riconduce? Ah no', che il Sole 
Non à luce si viva : {a) 

o 2 Ri- 

(a) Dicnf/. cap. iv. ile Coilt/Ì. Hier. 


2 Jt Isacco. 

Rlconofco que’rai; fento chi arriva. 
Ang. Abramo, Abramo, {a) 

Abr. Eccomi, {b) 

Ang. Afcolta. E‘ un cenno 

Dsir eterno Fattor quel ch’io ti reco. 
-Prendi il tuo figlio reco , il tuo diletto , (c) 
L’ unigenito Ifacco : 

Vanne al Moria con lui. Lk di tua mano 
( Dio t’impone cos\) fvenalo,e l’ofFri {(i) 
In olocaulìo a lui. Qual di que’ monti 
Di tanto onor fia deano 
. Chiaro conofcerai : Daronneunfegno. (r) 
Quell’innocente figlio, 

Dono del Ciel si raro , 

Quel figlio a te si caro. 

Quello vuol Dio da te. 

Vuol che rimanga efangue 
Sotto al paterno ciglio; 

Vuol che ne ’fparga il fangue 
Chi vita già gli dìè. 


Abramo fola, 

F.Terno Dio! Che inafpettato è quefto, 
Che terribil comando! Il figlio mio 
Vuoi ch’io ti fveni, e nel comando ifteflb 

Mi 


(a) Gen. cap.xxil. v. (b) Ibìd. 
(c) Ibid. r. 2 . C'd) Ibìd. (ej Ibìd. 

t 


O 
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Mi ricordi i fuoi pregi.' (a) 

Mi ripeti quei nomi atti a deftarmi 
Le più tenere idee! Ma... tu l’imponi; 
'Balla. Piego la fronte; adoro il cenno; 
Quel fangue verferò. Ma Ifacco eftinto , 
Dove fon le fperanze? E non s’oppone 
La promelTa al comando ? 

No, mentir tu non puoi; (h) 

Ed io deggio ubbidirti. Il dubbio è colpa, 
Colpa è l’efaminar gran miUecp. 
Mio Dio, SI t’ubbidifco, e credo ,e fpero. 
Ma nel tremendo paflb 
AlTiftimi, o Signor. Son pronto all’opra, 
Deggio efe^uirla, e voglio: 

Ma nel ferir, chi sa? può co’ fuoi moti 
Turbarmi il cof; può vacillar la mano, 
Se valor non mi dai: 

Io fon uomo, io fon padre, e tu lo fai. 
Servi , pallori , ola . 


• ^ » 
GamarI, Pajìori ^ e detto, 

Gam. C>He imponi? 

Abr. Ifacco ... • • k " 

Dal fonno... ( oh Dio! ) fi delli'.' 

Un giumento s’apprelli; e due di voi 

O 3 Sia- 

(a) "Bnti. dt diverf. Serm. xu. n, 2. 

(bj Hitron. ad Jtil. Epijì. xci\. 


.214 Isacco, 

Siano pronti a feguirmi. (>») 

Gam. Ad ubbidirti 
Volo, o Signor. 

^br. Senti . 

Ganu Che brami ? 

^br. OiTerva » 

Che Sara non t’afcoUi. Il Aio ripofo 
Non difturbar. 

Gam. Cauto farò. 


Abramo, Fajlwrì., e p9Ì Sara* 
Àbr.' Si taccia 

Per ora a lei l’arcano, e fi rifpetri ^ 

Il materno dolor. Più tardi... Oh Dio.* 
Ella vien : che dirò? 

Sara. Tanto l’aurora 

Perchè previene AbramrQual nuova cura... 
Mr. Sara, io deggio una pura 
. Vittima a Dio fvenar. Gli aridi rami, 
Ch’arder dovran su l’ara. 

Or dal bofco vicin fceglier vogl’io {b) 
Di. propria man. Non trattenermi ; addio. 
Sara, Nè teco elTer potrò? 
jìbr. No; quella volta 

a A ^ 

Piacciati rimaner. 

Sara, Come) Io tant’anni 

Alle 

(x) Gen. cap.xxii. r. 3. (b) IhiJ. 
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Alle gioje , agli affanni 
Ti fui compagna ; or de’ tuoi meni a parte 
Effer più non dovrei? 

A/>r. ( Giufta è Taccufa. (a) 

No , d’ un meno si grande 

Fraudar non dcffi : oda l’arcan . ) Pallori , 

Lafciatemi con lei . 

(Mio Dio, reggi il Tuo core, e i detti miei. ) 
Sara, ( Che mai dirmi vorrà? ) 
jiòr. Conforte amata, 

Di tante grazie e tante, 

Che Dio ti fe’, di, ti rammeati? 

Sara. £ come 
Obbliarle potrei? 

Air. Sei grata a lui? 

Sara. Ei ben vede il mìo cor. 

Air. Ma fe di quella 

Gratitudine tua da te volelfc 
Qualche difficil prova? , 

Sarà, Incontrerei 

Contenta ogni periglio ; 

Darei la vita. 

.^ir. E s’ei chiedelTe il figlio? 

Sara. Ifacco i •’ 

Air. Ifacco . ' ■ 

Sara. Ah forfè 

Ne morrei di dolor; ma il renderei’ 

O 4 ; Alla 

(a) ^frm. vi t. in tom. v. Gteg. Nì(f, Pro- 
cop. Ptrtr. Tiri». Calmet Comm. in Gen. cap. xxi I. r-J. 


716 Isacco- 
Alla man che mel diede. 
j^br. E ben , rendilo, o Sara : Iddio lo chiede. 
Stira. Lo chiede] 
jlbr. S'i. Degg’io 

Sacrificarlo a lui . Così m’ impofe ; 

Tu aflbluta il comando. 

Sara. Abram , che dici ! 

Son fuor di nieJ Dio vuol eftinto un figlio 
Sì caro a lui/ che fu fuo donJ che deve 
Di popoli sì vaili eflere il padre] 

Ma come? Ma perchè? 
jìbr. Tanto non piacque 

Al Signor di fvelarmi . E quando un cenno 
Dal fuo labbro ci viene, (a) 

Sara, ubbidir, non difputar conviene. 
Sara. Ed Ifacco fra poco... 
y^br. Cadrai su l’ara. 

Sara. E il padre ifteffo... 
y^br. E il padre 

L’ offrirli di fua man . Concorri, ofpofa'. 
Se vuoi parte nel merto, all’ atto illuflre 
Col tuo voler; che la prefenza ancora 
Da una tenera madre 
Non pretendo,e non voglio.Addio.Nafcondi 
Ad Ifacco l’arcan. Da me conviene 
Ch’ei fappia- Aimè,tu piangi/ Ah qual tor- 
rente 

Di lagrime improvvife 

Ti 

(a) de eh. Dei l\l. Xfl. coP- xxxii. 
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Ti prorompe dagli occhi ! Ah no ,conforie, 
Non cedere al dolor. So che tu fei 
Ubbidiente a Dio; che non contrada 
A’ Tuoi cenni il tuo cor: ma ciònon bada. 
Non folo umile e pronta {a) 

Convien che (ìa; ma rifoluta’ c forte 
La vera ubbidienza. Ardir. Se vuoi,' 
Ed operi volendo, Iddio pietofo , 

T’ affiderà con la fua grazia ; e poi 
La grazia fua lara.tuo mexto . Ah penfa 
Ch’ ei sa meglio di noi quel che giovarne, 
C^uel che nuocer ne può ; che le ricchezze, 
L/ooor, la vita, i figli 
Tutti fon doni fui ; 

Nè perdiam noi quel che rendiamo a lui. 
.. Datti pace, e piò ferena 

A ubbidir l’alma prepari: 
Queda Cura a Dio pih cara . 

D’ ogni vittima farìi. {b) 

Chi una vittima gli fvena , (c) 
L’altrui fangue offre al fuo trono: 
Chi ubbidifce , a lui fa dono 
Della propria volcntli. 


Sara, 

(a) Berntrd. de dìverf, Serm. *Ll. n. 4 . ufq. ad io. 
Aup. de Grat. 0“ Lib. Arb. cap. avi i. 
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T’affretta; Abram ti chiede. 

I/ac. Eccomi. Addio, 

Amata tenitrice. 

Sara. Ah ferma. ( Io moro! ) 

Non lafciarmi coli. 

I/ac. Che affanno è quefto? 

Perchè quel pianto? 

Sara. Ah fenza figlio io retto! 
ifat. Ma tornerò. La prima volta è forfè 
Ch’io ti lafciai? 

Sara. Mat netta volta... Oh Dio/ 

Chi provò mai tormeoto egiiale al mio/ (4) 
Ifac. Gàmari , che far'a? L’alma ò divifa 
Fra’l comando del padre, e il duoldilci; 
Partire a un punto, e rimaner vorrei. 

• Ah si , Gamari amato , 

Tu, che fotti fin ora il mio diletto, 
Tu, che su quetto petto {b) 

Giungerti a ripofar, prendine cura 
In vece mia. Mentre farò lontano, 

Con l’opra tu l’ affitti, e col configlio. 
Madre,fin ch’io ritorni,ecco il tuo figlio, (r) 
Sara. Oh cura! oh amore! oh tenerezza! 
J/ac. E pure 

Tu piangi ancor/ Ma che far deggio ? Il fai, . 
Che del padre è voler... 

Sara. Si ; vanne , o figlio ; 

'• Il 

(a) Thren. cap.t. v.ì2. fbì Jean. c. xiii. v. 25, 
f.xxi. v.zo. (.c) Idem cap. tlxì.. v.%6. 
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Il fuo voler s’adempia. Il voglio anch’io, 
Benché il cor mi fi fpezzi in mille parti. 
Va ... Senti ... Oh Dio.' Prendi un abbraccio,, 
e parti. : 

Jfac. Madre, amico, ah non piangete.^ 
Lungi ancor prefente io fono. 
Non è ver, non v’abbandono; 
Vado al padre, e tornerò. (<*) 

Ei refpira in quefto petto; 

Ei vi parla; a lui credete.* 

Voi fra poco, io lo prometto, 
Voi farete §v’io farò, {b) 


Sara, G am ari, e Pajìori, 

Gam, IVlAdre, fe pur tal nome 

Soffri da me, qual mai dolore è quello 
Che s\ t’opprime acerbamente il core 
Sara. Ah figlio , il mio dolore 
Nè fpiegarti pofs’io, 

Nè comprender tu puoi. Sentirlo meno 
Per fpiegarlo bifogna, ed elfer madre 
Per intenderlo appien. 

Cam. Ma grato a Dio 
Tanto affanno far^? * 

Sarà. S'i ; quello affanno 

Ei 

(a) ]aan. cap.xiv. r.i8. 27. ^ 28. 

-(fe) ILid’ 2;.i. 5 . IO. 
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Ei sa che non s’oppone 
Al fuo Tanto voler ; ch’io gemo, e gli offro 
Tutti i gemiti miei ; ch’io piango, e intanto 
Benedico il fuo nome in mezzo al pianto. 
SI, ne’ tormenti iftefll ' 

T’adoro, Eterno Bene: 

Quanto da te mi viene, t 

Tutto ni’ infpira amor. 

E fe di più potefli, ^ 

Di più penar vorrei; 

Che maggior merto avrei 
Nell’ ubbidirti allor. 


GamARI, e Pajìorì» 

A.Ndiam , paftori , a confolar . . . Ma voi 
Tutti piangete! Ah di queU’alme belle 
Non i teneri affetti 
' Solo imitar , ma le virtudi ancora 
Procuriamo, o compagni. 

Quell’umiltk, quel fanto amore , e quella 
. Collante ubbidienza efempj fono , 

Con cui ci parla Iddio. Noi fortunati. 
Se intenderlo fappiam ; ma i detti Tuoi 
Se infecondi faran , miferi noi ! 

Siam paffaggieri erranti 
Fra i venti, e le procelle: 

Ecco le noflre Ilei le ; 

Quelle dobbiara feguir. 


.Con 



Con tal foccorfo appreffo 
Chi perderà se fteffb? 
Con tanta luce avanti 
... Chi li vorrà fraarrir? 


Coro di Pajìwi, 

O Figlia d’umiltà, d’ogni virtude 
Compagna, ubbidienza, un’alma fida 
Chi al par di te fantifrcar li vantai 
Selvaggia ignobil pianta 
£' il voler noftro : i difettofi rami 
Tu ne recidi, e del voler divino 
Santi germi v’ innefti : il tronco antico 
Prende nuovo vigor; Dio l’ alimenta;. . 
£ voler noltro il Tuo voler diventa. 


Fine deUà prima Paru. 


PAR- 
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PA RT E SEC ONDA. 


Sara, e poi Fasori. 

Sarti. Chi per pietà mi dice,' 

Il mio figlio che fa? Servi, e pallori 
. Invio d’intorno, e alcun non riede. Ah forfè 
Pietofo ognun m’evita: Ah l’innocente 
Già fpirò forfè l’alma in man del padrei 
Forfè ... Oh Dio , che dolor ! Chi mi confoli 
Non fi trova per me.(tf) Lume a^ueft’occhi 
Scema il pianto ch’io verfo, (h) 

E in un mar d’amarezze ò il cor fommer- 
fo . (c) 

,A chi volgermi deggio? Ove pofs’io 
Un .oggetto trovar che mi riftori? 

Di lieti abitatori (</) 

Quelli alberghi già pieni ,or an per tutto * 
Solitudine, e lutto, (e) Abbandonate* 
Piangon riftefle vie.(/jCercan gli armenti 
Il perduto cullode; erran l’agnelle 
Senza l’ ufata legge; . • ' 

E percoflb il paftor , difpcrfo il gregge . (g) 

Al- 
ca) Thten. cttp.i.v.i.ij. (b) Ibid. cap.ii.v.ii. 
(c) Jòiiì. cap. Ì.V.20. (d) Uid.v.ì. 

(e) Ibid. cap.v. v.i$. (fj Ibid. cap.i . v.^. , 

(g) Zach. cep.xiii. v.j. Marc.cap.xiv.v.zj. 

f 
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Almen di tanti , almeno 
Tornar vedefD . . . Eccone alcun . Si cerchi; 
Chiedali ... Non ò cor . Pallori ... Ah tremo 
D’ afcoltar la rifpoda ! Ah perché mai 
Si confufi tornate ? 

Dove è Abram ? Che vedefte ? Oh Dio, par- 
late. 

Deh parlate , che forfè tacendo 
Meo pietofi , più barbari fiere . • 
Ah v’intendo; tacete, tacete. 
Non mi dite , che il figlio mori. 
So che fpira quell’ odia si cara; 
Veggo il fangue che tinge quell’ara; *. 
Sento il ferro che il fen le fèr'i. 


Gamari , e detti. , * 

T^E’ cenni tuoi , non per mia colpa , io 
torno 

Si tardo efecutor. Sappi... 

. Sara, Ah giù tutto , 

Tutto , Gamari , io so . Non ò più figlio : 
Ifacco giù fpirù. 

Cam. Come ! S’ io deffb 

Pur ora il vidi a piè del Moria? 

Sara. Ah dunque 

Ei vive ancor? Non t’ingannadi? 

Cam. In breve 

L’ab- 
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Parte Seconda. 

L’ abbraccerai tu ftelTa. 

Sapa. Eterno Dio, 

Avrebbe il pianto mia 
Meritato pietà? Sarebbe mai 
Cambiato il cenno tuo ? Ma quale al Nume 
Oftia fvenofli?, . ' 

Cam^ II' (kcrificio io credo 

Cbe ormai farà compito ; alibr non l’era'. 
Quando partii . 

Sara. No? Ma che attefe Àbramo 
SV'i^go tempo a piè del Moria? 

Cam. Anch’io 

Me ne ftupia , nè d* appreflàrmi mai 
‘ Per dimandarne ofai . Forfè dal Cielo (/<) 

^ • Qualche fegno attendea ; che d’improvvifo 
Hifoluto lo vidi 
Verfo il monte inviarli,.' 

Sarai AimèT 

Cam. Sul piano ' ; 

Tutti lafciò. La facra fiamma intma‘,(è^ 
X.’ acciaro - avea nell’ altra mano , 

Sara,. E Ifacco? ‘ 

.Cam. Ed Ifacco (oh umiltà!) fotto l’incarco (c)^ 
De’ gravi accolti itrfieme 
Recifi rami affkticaro e chino' 

Su per l’erta il feguia, 

P SarOà 

(a) Gw.Mp.xxii. «. 4 . (bì Ibid.v.$.6. 

(f) j3ug. de Civ. Dei lib. xy t. f.xxxii. Tertulì. eeat. 

Jhtì.faf.xm. 



1X6 .1 . S ' A - c Ó r o • 

Sara. Ma quante volte 

Oggi morir degg’ io ? ' 

Cam. Quando il mio caro • 

Signor vidi io quell’ atto 
Faricofo e fervile,, ah quanti mai, ^ 
Quanti teneri affetti in feun provai/. 

Dal gran peG3 ogni momento. 

Io temea vederlo oppreflb ; 

Io feotia quel pefo ifteffo 
Aggravarmifi fui cor. ’ 

£ tal parte in su quel monte 
Io provai del fuo tormento, - 
Che la fronte ancor mi fiénto 
Tutta molle di fudor. , 

Sara. Deh per pietk non ricercar parlando^ 
Non inafprir le mie ferite. 

Cam. Offerva ; 

Ecco Abram , che giU torna.. 

Sara. Aimè! Compito 
e' dunque il facrificio.' 

Dubitar non il può: di fangne ancori' 
Su la delira d’ Abramo 
Roffeggia il ferro. 

Sara. Ah lafcia ch’io m’ involi 
* A villa sì crudel... 


AbrÀ- 
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Abramo, Isacco, Servi, e àeuì. 


Ifac, IV^Adre? , 

yibr» Coofortc? i - , - 

J/ac. Do\t vai? • ■ ■ 

jibr. Da chi fuggi? > . * 

Sara. liàcco' Oh I^o! > 

V 

Sogna ?*Sei tu? 

-fìfac. Si, madre mia^ fon io. 

Vengo a recarti pace; (<7) 

Torno agli ampl^i tuoi. * 
Sara.-'Yvk... vivil 
J/at. Io vivo. 

^Aperto k Dio per noi ' ‘ 

• Di fue grazie il teforo. 

Sara. Figlio... 

Ifac. Aimè! tu vacilli.' 

Sara. Ah figlio.'., io... moro. 

Abr. Reggila, Ifacco. . - ; 

Jfac. Ah qual pallor mortale! 

Qual gelato fudor! 

Abr. No, non fmarrirti. 

Non confonderti,© figlio. E'd ogni grande 
Improvvifo piacer quello che vedi 
Non infolito effetto. In pochi ifianti 
Perchè torni in se tteffa,- . ‘ 

* P 2 Balla 

(a) /wj», cap.xx. V.2I.2Ì. * . ' 
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Bafta un breve ripofo aH’alma oppreHà- 
Ifar. Ma come, oh Dio, quell’alma. 

Che refiflea irà cento àfianni e cento. 
Come or cede a un contento?- ^ 

Ah figlio, in noi ' | , 

Noto è la doglia, e confueto affetto; 
Ofpitc paffaggier Tempre è il diletto/ 
Entra l’uomo allor che nafcc 
In un mar di. tante peoe^. . . 
Che s’avvezza dalle fafce 
Ogni affanno a foffener- - 
Ma per lui sì raro il bene, > 
Ma la gioja è così rara, 

. Che a foffrir mai non impara 
Le forprefe del piacer, * 

Cmt. Gi^ torna a refpirar , già Sara al giorno 
Di nuovo apre le ciglia, 

S/trfl. Àbramo] Ifaccol 
Ah dunque è ver? 

Ifar. Sì, genitrice; e fci . . ’ 

Nelle mie braccia, 

Sara. Ah benedetto fia,- 
Clementiffimo Dio, Tempre iltnonoitié 
Ma come, Abram, ma come,,. 

^hr. Odi , ed adora 

L’infinita Bontà. Svelarmi appena (rf)' 
Piacque ai Signor del facrificio il loco. 
Che pronto io Tergo, e al deftinato colle 

Col 

(.i) Cen.cap.XKìi.v.^ : . . 
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Col figlio fol, che mi feguia vicino. 
Con qual cor tu lo penfa ,io m’incammino. 
Per via mi chiede Ifacco, (a) 

L’oftia dov’è? Provvederalla Iddio, - 
Senza mirarlo in fronte 
Mefto io rifpondo , e vo falendo il monte . 
Giunto , l’ara compongo , (/>) i fecchi rami 
Sopra v’adatto; annodo il figlio... 
Sara. Ah tutto 

Allor comprefe! E come cifri va a Dio 
La fua vita in tributo? 

Come agnello innocente, umile e muto, 
Sara. Sento gelarmi , Abramo, 

Il tuo Auto in quel punto 
Figurandomi fol . 

No , Sara ; allora 
Un’incognita forza. 

Dono del Ciel ,gia mi reggea.Nè il padre. 
Nè l’uomo era più in me: la grazia avea 
Vinto gih la natura. Un lume, ignota 
All’ umana ragion , ne* miei penfieri , 
Con la morte del figlio 
Le divine promefle univa infieme. 
D’amor, di fe, di fpeme 
Tutto ardeva il cor mio, 

£ mi parea di ragionar con Dio.' 

£ giù fui capo jm polla 
Del genuflelTo Ifacco 

P 3 La 

(a) Gen‘cap.xxsi.v.;r.(!?‘8, (b) UìH.v.^. 
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La fmiOra io tenea; già (ìiTe io cielo 
£ran le mie pupille; alzata in atto 
Stava già di ferir la delira armata ; (a) 
Il colpo già cadea. 

Sara. Mi trema il core. 
jibr. Quando un vivo fplendore 

L’aria accende improvvifo; e voce udiamo. 
Che mi fgrida dal cìehFermati Àbramo^ {b^ 
Il figlio non ferir . guanto lo temi 
Già Dio conobbe . Ad immolar per lui 
JJ unigenita prole 

Tw fei pronto ^ei lo vede^ altro non vuole. 
Sara. Refpiro. 

Abr. Il fuon di qnefle... Ecco, o conforte, 
I teneri momenti; e l’uomo, e il padre 
Ecco in Abram ... di quelle voci il fuono 
L’alma mia difarmò; gli argini infranfe 
Che avea d’intorno, e il violento fiume 
De’ trattenuti alfetti 
Tutto allor m’inondò. Stupor, contento. 
Gratitudine, amor, tema, defio, 
Tenerezza, pietk quali in quel punto. 
Quali oppreffero il cor. Dar grazie a Dio 
Volea del don , ma non poteva il labbro 
Parole articolar; difciorre il figlio 
Erettolofo volea , ma i nodi illelfi , 

Che intrepida formò, la raan tremante 

Rai- 

(a) Gen.cap.xxu. v.lOt 

(b) Uid.v.ì 1.12, 


Digilized Goògle 



Parte Seconda, zji 
Rallentar non fapea. Voci interrotte 
Dal foverchio piacer, teneri atnplcffi, 
Baci midi di pianto... Ah che narrando 
Si confondon di nuovo i fenlì miei' 
Figlio, fieguiin mia vece; io non potrei. 
Ifac, La vittima mancava 

Al facrificio ancor: Dio la provide. 
Come Abram prefag'i . Rivolti al fuono 
D’ uno fcolTo cefpuglio {a) 

Veggiam bianco monton,che fra gl’ ita* 
pacci 

De’ flefluofi dumi 

Rimafto prigionier, l’armata fronte 
Liberar non porca. Quello (oh felice!) 
Ottenne i lacci miei : quello trafitto 
Servi d’efca innocente al facro foco; 

Nè fenza invidia mia prefe il mio loco. 

A me le fue ritorte. 

Quei colpi a quello ’feno, 

L’onor di quella morte 
Era promeifo a me. 

Ma tu. Signor, fe ancora 
Per te non vuoi ch’io mora,' 

Fa che vivendo almeno 
Io viva fol per te. 

Gam. Felice Abram , che si gran prove ai data 
A Dio della tua fe! ‘ 

Sara, No, non è quella 

La ■ “ 

(a) Gen- cap.xxi i. v. tj. 
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La fua feliciti» . Già noto a Dio (/*) 
Senza prove era Abram ; noto a se fteflb 
Abram non era. £i non fapea di quanta 
Virtù folTe capace, e Dio Io volle 
Di Tue forze iltruir. Volle che il mondo 
Di fede avefle, e di co/ìanza in lui 
Memorabili efempj* Ah fian fecondi 
Almen gli efempj Tuoi; 

Ah rinnoviam quel facrificio in noi» 
Sian are i noliri petti , 

Sia fiamma un Tanto amor; 
Vittime fiàn gli affetti, 

Figli del noflro cor, 

Svenate a Dio. 

Merto non v’k maggior 
Un figlio ad immolar, 

Che un folle a foggiogar 
Noflro defio. 

^br. Tacete. Aprcfi il cielo. 

’^rig. Abramo, io torno (b) 

A te nunzio di Dio. Tanto a lui piacque (c) 
Della tua fe la generofa prova, 

Che le promelfe file tutte rinnova. 

Te benedice, e un giorno {d) 

' Nella progenie tua tutte le genti 
Benedirà; nella progenie, a cui 

Tanti 

(a) dt eh. Dei Uh. xvi. cap. xxxi Uh. r. 
^k.lvii.C!?' hvui. inGen. & in Pftl.l.y.adv t. 

(fc) Gen. cap.xx (cj lùid. V. 1 6 . 

(d; Jild. v.iy.ù" 1$. 
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Tanti germi dark, quanto contiene ’■ 

In se di (ielle il cielo , il mar d’ arene. 
Ne’ dì felici 

"Quel germe altero - 

De’ fuoi nemici (a) 

Terrk l’impero, ■ 

£ a tutti in faccia 
Trionferà. 

Dio l’ k promeflTo, 

Dio l’alficura;' ' 

E per se ftcflfo * 

. • Quel Dio lo giura y(})' ' 

Che tutta abbraccia 
L* eternitìi . 

Sara. Udifti, Abram...’ 

- Jfac. Padre . . . Ei non ode I . ’ 

Sara, Oh come 
• Sfavilla in volto? ' 

^br. Onnipotente Dio, (r) ^ 

Con quai cifre oggi parli 1 II padre Ifteffo 
Offre l’unico figlio? Il figlio accetta 
Volontario una pena, * 

. Che mai non meritò? Della fua morte 
Perchè porta fui dorfo (d) 

Gl’iftrumenti funefti? A che fra tanti 

Scel- 
ta) Cen. eap.xxu. V.t7. 

» (b) lbid,v.i6, Htbr.cttpJVf. v,X‘ì.€y 17, 

(c) .Ambr.de Abrah.liò.i. tap. Vili. ' 

(d) Ttrtvll.tonf. Jud.tap,xiii^ Aug.de Civ.Diììib. 

’TVti.tap.xxxii, • • 


Digitized by Google 



234 I s ' A. e c o.' , 

Scelto è quel monte ? A che di fpine avvini* 

A la vittima il capo? Ah nel futuro 
Rapito io fon. Gih d'altro fangue afperfo 
Veggo quel p(ionce ; un altro Figlio io miro 
Inclinando la fronte, in man 'del Padre 
La grand’alma efalar. Tremano i colli, 
S’apron le tombe, e di profonda notte 
Tutto il del fi ricopre. Intendo, intendo: 
Grazie , grazie , o mio Dio . Q^uefto è quel 
giorno {b) t ' 

Che bramai di veder; quefto è quel fangue. 
Che infinito compenlò 
Fia di colpa infinita; il facrificio 
Quefto farh, che foddisfaccia infieme 
E r eterna Oiuftizia, 

E r eterna Pietà; la morte è quefta, 
Che aprirà della vita aU’uom le porte.' 
Oh giorno! oh fangue! oh facrificio! oh 
^ mone ! 


Coro.' 

(a^ >Àug. deCivìt. Dei ìtb xVl. eafi.X»Xi l. & fflwfr, 
Max'mtn. hLw. cap.xxvi. ^mbr. de ^btah. iib.i* 

tap.v ahi pajìm . 

■ (b:) C/rilh /«p. iUud Exultavit.ut videret dieta 
jneum : vidit &c. Jean, cap.vi luv.'^ó. . . 
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1 ^' 1 Li 

% Coro. ’ 

Tr*Anti fecoli innanzi 
Dunque in Ciel fi prepara 
La nofira liberti ? Cofia dell’ uomo 
La falute immorcal cura s\ grande 
• Dunque ali’ Autor del tutto? 

Ah non perdiam di sì gran cura il frutto.' 
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